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PREFAZIONE 



Nel raccogliere in questo volume vari scritti di critica 
storica e letteraria sul cristianesimo dei primi secoli, pub- 
blicati nel termine di poco più d' un decennio, secondo il 
desiderio che me ne era stato espresso da varie parti, 
giova che io dica che questo libro, — il quale se per molti 
rispetti si connette ad altri miei pubblicati alcuni anni or 
sono, ^ per alcuni altri continua, anche una serie, già in- 
trapresa e non ancora compiuta, di saggi letterari e so- 
ciali, ' — si propone un duplice intento. In quanto nelle 
questioni storiche e letterarie che vi sono dibattute ho in- 
teso di portare un giudizio mio proprio e indipendente 
dalle opinioni altrui, e non di rado un contributo di ricer- 
che e di raffronti personali, questa mia opera vuole avere 
un carattere scientifico, che mi auguro le possa ottenere 
buona accoglienza nel mondo internazionale degli studiosi. 
Ma come nel nostro paese, ove questi studii sono tanto ne- 



< Studici^ antica Letteratura Cristiana^ Torino, Loescher, 1887; 
La Dottrina della resurrezione della Carne nei primi secoli della 
Chie;,a. (Atti della R. Accademia di Scienze Morali e Politiche di 
Napoli^ 1894; ed altre memorie nelli stessi Atti accademici. 

2 Saggi e Note Critiche, Bologna, Zanichelli 1895 ; Il Socialismo 
e il Pensiero Moderno, Firenze, Le Monnier, 2* ediz. 1899. Leggendo 
e Meditando, Pagine Critiche d'arte, Lett. e Scienza Sociale, Roma, 
Soc. Ed. Dante Alighieri, 1900. Un quarto volume sarà pubblicato 
prossimamente col titolo Voci del nostro Tempo, dall' Editore San- 
dron a Palermo. 
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gletti quanto vi sarebbero necessari per la sua vita e libertà 
spirituale, è necessaria un' opera di divulgazione, la quale 
informi i lettori italiani delle scoperte e degli studi più 
recenti e dello stato loro fuori d' Italia, così mi parve che 
r adunare in un volume quanto ero venuto pubblicando 
nella Nuova Antologia^ ed altrove, a proposito dei docu- 
menti teste venuti in luce e delle più recenti ricerche criti- 
che e scientifiche, non fosse per essere senza qualche utile 
anche all' Italia. Vorrei che pel nostro paese questo libro 
fosse qualche cosa di simile a quello che, ad esempio, per 
la Germania è il libro recente dell' Ehrhard sull'antica Let- 
teratura cristiana e le ricerche intorno ad essa dal 1884 al 
1900, * gli articoli così pregevoli dell' Harnack e del 
Kriìger * sulle più recenti scoperte nel campo dell' antica 
storia ecclesiastica, o per l' Inghilterra quelli del Butler ^; 
così acconci ad orientale altrui in questi studi, è ad inte- 
grare i trattati più vasti e più direttamente scientifici di 
antica letteratura cristiana o d'antica patristica, come fra i 
più recenti ed autorevoli, quelli dell' Harnack medesimo o 
del Kriìger, del Bardenhewer* per la (Jermania: delCrutwell 
per r Inghilterra e l'America '; del Battifol per la Francia. 
Non intendo già che questo libro sia un quadro compiuto 
delle ricerche, o anche soltanto delle scoperte di docu- 
menti avvenute negli ultimi tempi su questo florido ter- 



1 Ehrhard, Die Altchriatliche Litleraturj undihre Er/orschunq 
von 1884-1900, Freiburg, 1900. 

2 Harnack, ne-i Preussische Jalirbilcher, 92, 1898, p. 193-219 • 
KrGger, Die neuen Ftmde auf den Gehiete der alt, Kirchengsch. 
(1889-1898), Giessen, 1898. 

3 Larly Christian Literature, nella Duhlin Beview 1896 p. 94-116. 
* Del fiARDBNHEWBu oltre la notissima opera sulla Patrolo* 

già (tradotta anche in francese col titolo Les Pérea de VÈglise 
Paris 19(X) 8 voi.) è da poco pubblicato il primo volume della Ges- 
chichte der Altchr. Literatur, Freiburg, 1901. 

5 Crutwell, -4 literary History of early Christianity ^ London, 
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reno. Avrei dovuto dire degli Atti di Paolo e Tecla e del- 
l' apocrifa corrispondenza di Paolo coi Corinti, secondo le 
recenti indagini; degli Atti di Giovanni, delle versioni 
antiche della Lettera di Clemente Romano, del Commenta- 
rio di Efraim Siro agli evangeli in relazione al Diatessaron 
di Taziano, del Martirio di Perpetua e Felicita, degli Atti 
dei martiri Scillitani, del Martirio d'Appollonio, dell'Iscri- 
zione d' Abercio, degli scritti di Aristone di Polla e di 
quelli di Metodio d' Olimpio, degli avanzi di scritti Gno- 
stici scoperti annunciati dallo Sclimidt, del codice Siriaco 
Sinaitico degli Evangeli: tutte scoperte complete, o fram- 
mentarie, di antichi documenti cristiani, avvenute nel giro 
di questi ultimi anni, nelle quali Y Italia ha, pur troppo, 
avuta assai piccola parte. Ma oltreché un tale lavoro mi 
avrebbe condotto in una minuta analisi di testi, e in una 
serie di discussioni, le quali, anziché invogliare gli studiosi 
italiani a queste ricerche, sarebbero facilmente riescite 
malagevoli al pubblico nostro, codesti documenti, benché 
per vari rispetti importantissimi, non sono paragonabili 
per il loro valore scientifico e storico a quelli di cui ho 
l'onore di discorrere qui, in gran parte per primo, ai 
miei connazionali. 

Ripubblicando ora questi studii, ne ho ritoccata qua e 
là la forma, e date nuove indicazioni, anche bibliografiche, 
(per quanto lo consentiva la natura del libro) concernenti 
le pubblicazioni di questi ultimi anni. Ma la sostanza e la 
forma originaria della loro composizione é rimasta in essi 
inalterata : né vi era ragione a cangiamenti sostanziali, a 
meno che io non avessi inteso di disporre la materia , per 
così dire, sopra un altro piano, e darle un diverso disegno. 

Il movimento della critica storica straniera sulla vita, 
0, come ha detto un mio chiaro collega*, sulla storia di 



Lab ANCA, nella Nuova Antologia^ 1901, 
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Ge^ù, è continualo bensì vivace anche in quest'ultimo de- 
coanio, da che pubblicai il primo di questi saggi. Basta 
rìconiare por la Francia i lavori del Réville e dello Stapfer, 
por vario rispcUo così pregevoli; per T Inghilterra e per 
rAmt^ioa, olire il noto lavoro del Farrar, il buon libro del 
(iiiborl^ e quelli dell'Anthony *, e dello Slalker; gli studi 
del Iturton, doIF Ilarper e, di altri sulle varie questioni at- 
linciili alla viladi Gesù, che si pubblicarono, presso Y Uni- 
versi lìi di (Chicago, nel periodico The Biblical World, i saggi 
del Watson jiiibblicati nel 3fc Cliires Magazine di questi 
ullìini anni, per citarne solo alcuni fra i tanti : e per la Ger- 
mania, oltre gli scritti concernenti le fonti e il metodo della 
vita di Gesù cniue quelli del Barth e dello Schw artzkopf ^ 
le narrazioni critiche e i lavori costruttivi dello Schmidt, 
del Kìildo]", del Brandt, e il più recente, e per molti ri- 
spetti egregio, di Oscar Holtzmann*. Ma se, come altri ha 
gìustanienle notato % la critica di questi ultimi anni più 
che air analisi dei fatti della vita si è diretta a determinare 
r organismo deir insegnamento e della dottrina di Gesù 
(e basta ricordare l'egregia opera del Wendt), i rapporti 
fra V idea del regno di Dio e il Giudaismo, ed a risolvere 
la questione [micologica e critica della coscienza messia- 
nica di Gesù e del suo svolgimento ^ tuttavia credo di 
potere asseverare che le linee ideali della figura storica di 
lui sono rimasle sostanzialmente identiche anche dopo gli 



A Tkt Sfudcnl'it Life of JesuB^ Chicago, 1895. 

^ An hdrodurtlon to the life of Jesus, Boston, 1896. 

■^ Bahtii, Bié Hauptprohìeme dea Lehen Jesu, 1899; Schwarzkopf , 
Methode in der Erforchung dea Lebensbildes Chriati in Theologische 
.Studten mid Kritìken, 1900, 2. p. 284, 3. 

* Leòen Jesu^ Tiibingen und Leipzig, 1901. 

^ Stai KKH^ nella <7ontem^ arcry i?evteio, January, 19 0. 

*j V., fra i più recenti, il lavoro del Wredk, Das Mesaias- 
tfeheimnùs in den Mvangelien, Gòttingen, 1901, e lo scritto di Oscar 
Holtezmah:«, su questo argomento in Zeitachrift far neutest amenti, 
WiaaenèdiaJÌ h^rausg. von E. Preuschen, 1901, 4, p. 265. 
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studi più recenti. Dei quali, ad ogni modo, avrò a far te- 
soro in un lavoro di non lontana pubblicazione, e al quale 
questo primo dei saggi del volume serve di preparazione, 
sulla vita di Gesù ; lavoro che vorrà essere un' opera in- 
sieme di scienza, d' arte, e di libertà spirituale. 

Riprodurre, intanto, questo studio preliminare, nel 
quale trassi più occasione che suggerimenti dai lavori bio- 
grafici indicati a principio, alcuni dei quali di nessun ca- 
rattere scientifico, mi parve tanto più opportuno perchè 
se in Italia accade che lavori i quali hanno veduta la luce 
anche in periodici cosi diffusi ed autorevoli come la Nuova 
Antologiawengouo spesso, anche da chi si occupa dello stesso 
soggetto, passati volentieri sotto silenzio, perfino quando^ 
come è toccato ad onore al mio, vennero salutati con lu- 
singhiero plauso dalla critica straniera, giova talora agli 
studiati silenzi contrapporre le date. Ora la data di questo 
primo scritto del volume è del 1891. E chi lo rilegga oggi, 
e lo confronti, ad esempio, colla lodata opera del Réville 
su Gesù di Nazareth, pubblicata sei anni dopo, ricono- 
scerà in certo modo legittimo il mio compiacimento per 
le coincidenze notevoli di pensiero e di sentimento fra 
r opera dell' illustre storico straniero e le mie pagine, che 
egli probabilmente non ha conosciute. Delle quali pagine, 
oggi, dopo più di dieci anni, nessuna avrei da modifi- 
care (nò le ho modificate, difatti, se non con qualche tocco 
di forma o qualche complemento bibliografico indispen- 
sabile), se non forse per quel che concerne il carattere, 
forse troppo ancora idillicamente raffigurato, delle prime 
opere di Gesù. Colui che disse di esser venuto a portare 
la guerra non la pace, e che, dopo (iiovanni, si era fatta 
violenza al regno dei cieli : colui che chiamò alcuni fra i 
suoi primi discepoli «figli del tuono», non può essersi 
indugiato in una molle pastorale quale, ad esempio, ha 



Digitized by VjOOQIC 



XII PREFAZIONE. 



rappresentata il Renan la prima predicazione della Galilea. 
I primi capitoli dell' evangelio di Marco, il più antico nella 
sua sostanza, danno Y impressione d' una grande energia, 
e d' una azione iniziale quasi violenta. 

Quest' ultima considerazione mi conduce ad aggiun- 
gere una parola su quanto, in quel primo saggio, è detto 
intorno alla recente critica degli evangeli, ed ai resultati 
più generalmente consentiti di essa. Anche qui nulla so- 
stanzialmente avrei potuto mutare dopo dieci anni. Poiché, 
specialmente circa alla cronologia degli scritti del N. Te- 
stamento, se la critica oggi come notava l'Harnack,* è di- 
venuta più conservatrice, che non fosse al tempo del Baur 
e di quella antica scuola di Tubinga le cui benemerenze 
rimangon però sempre grandi ed innegabili*; e se quanto 
agli evangeli, s' inclina oggi a ricondurre i sinottici en- 
tro i termini del primo secolo, ed anche ad approssimare 
il quarto evangelio a quell'età, tuttavia io credo col- 
l'Holtzmann^ che due punti sostanziali si possano conside- 
rare come dimostrati e generalmente accettati, nonostante 
le resistenze dell' Hilgenfeld e le negazioni troppo recise 
dello Zahn ^ : la teoria della duplice Ibnte, e la priorità 
sostanziale dell'evangelio di Marco. Sulla questione della 
originalità del nostro testo greco dei sinottici, e sulla 



^ Nella Prefazione alla vasta opera Die Chronologie der Alt- 
christl. Literatur^ I, 1897 p. Vili s. 

2 Mi par notevole per questa temperanza di giudizio, uno 
scritto dell' Holtzmann in Protestantische Monafshefte, I Heft, 5-6. 

3 H. Holtzmann, Band- Commentar sum Neuen Testamene I, 3 
ed. 1901, p. Vorwort, VI. 

^ Zahn Einleit Zum Ne, lèstj II, 1900, p. 193. Un assai chiaro 
riassunto dei recenti studi sulla critica degli evangeli, sul tipo di 
quelli del Meybr, Die moderne Forschung Uher die Oesch, , des Tir- 
christentumsj Freiburg, 1898, o del Krìjgek, Die Ensiehung des N. T. 
Freiburg, 1898, si è avuto anche in Italia, dal Fracassini nella Mi- 
vista critica e storica di studi Religiosi, diretta dal Minocchi, con- 
dotto con notevole e moderna larghezza, sebbene, come è natu- 
rale, non con quella assoluta indipendenza che è necessaria in 
simili indagini scientifìcho. 
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possibile derivazione dei logia di Gesù da un originale 
ebraico (Resch) od Aramaico (Meyer, Dalman, Nestle), in- 
torno alla quale si son fatti molti studi in questi ultimi 
anni, sarebbe stato escir dai termini di quel mio saggio, 
lo aggiungere, nel ripubblicarlo, qualche parola. 

Per questa medesima ragione, non era obbligo mio, 
ripubblicando lo scritto sull^Apologia di Aristide, il far 
tesoro dei lavori critici, sul testo di essa, del Seeberg, del- 
l' Hennecke, del Raabe, e di altri ; come, per V altro sul 
Millenarismo cristiano, il trar partito dagli studi sulF Apo- 
calittica del Rogers, del Bousset, del Wadstein (che pure 
talora ho citato) e di qualche altro recente critico ; o, ri- 
producendo il saggio suir Apocalisse del Pseudo-Pietro, il 
valermi dell' opera posteriore ed egregia del Dieterich, 
che mi son contentato di menzionare. In tutto ho cercato, 
quanto mi è stato possibile, di accennare agli studi ulte- 
riori; per modochò questo volume possa dirsi posto al 
giorno, per usare una espressione corrente, dei recentissimi 
lavori della critica straniera. 

È indicibilmente penoso il dovere scrivere sempre, 
trattando siffatti argomenti, « critica straniera » ; né io 
intendo ora tornare suH' analisi delle cause che cospirano 
fra noi a negligere studi così vitali per la cultura moderna.* 
Certo, qualche cosa si è pur fatto negli ultimi anni dal 
laicato italiano. A qualche egregio saggio del Senatore 
Negri, agli studi del Labanca, agli scritti, ora raccolti, del 
Mariano — nei quali ultimi ai nobili propositi non sempre 
risponde la severità scientifica del pensiero e del metodo e 
il saldo ed obiettivo fondamento critico — s' è aggiunto 
da un anno appena un Periodico, consacrato a questi argo- 
menti, la Rivista critica e storica degli studi Religiosi: che 



* Ne discorsi nello scritto La Scienza delle Religioni e il Fen- 
siero italiano^ nel volume Saggi e note critiche^ Bologna 1895, p. 163- 118, 
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è diretta bensì da un giovane ecclesiastico, ma condotta, non 
solo con grande dottrina, si anche con lodevole larghezza, 
di criteri e con notevole, se non intera, indipendenza di 
giudizio. Se non che qui termina, o quasi, V elenco : e, pur 
troppo, non si saprebbe dire (e se ne doleva già anche il 
Bonghi) chi da questi studi fra noi sia più alieno, se il 
laicato il clero. 0, per meglio dire , quello ne rifugge 
come da cosa che non lo tocchi e sia d'esclusiva spettanza 
di questo, e questo, alla sua volta, generalmente, da 
molto tempo, di tali ricerche e questioni non cura. 

Lungo cammino è, dunque, da fare su questa via, 
che è via di libertà; poiché solo « la verità ci farà liberi ». 
E se queste mie pagine, unite alle altre precedenti, por- 
tando un contributo scientifico all' opera comune della 
critica, valessero anche a sollecitare lo spirito italiano a 
muovere qualche passo, prudente ma risoluto, su quella 
via , sarebbe il più bel frutto che io potrei raccoglierne. 



Napoli, E. Università 
15 Aprile 1902. 



Alessandro Chiappelli. 
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GESÙ CRISTO E I SUOI RECENTI BIOGRAFI ' 



I. 



Quando ad un argomento si rivolge contempora- 
neamente e da varie parti l'attenzione e l'opera della 
critica e della scienza è lecito il pensare che esso ri- 
sponda ad un bisogno del tempo. E tanto più quanto 
sono diversi per T indole del loro ingegno, delle loro 
opinioni e della loro condizione sociale coloro che pren- 
dono parte al comune lavoro. Il convergere dei loro 
studi allo stesso punto è allora segno manifesto del- 



1 Dalla Nuova Antologia (1 e 16 aprile e 16 maggio 1891.) 
H. K. Hugo Dblff, Die Qesehichte dea Rabbi Jesus von Sa- 
zareth, Leipzig 1889. Alfbkd Edersheim, The Life and Times of Je- 
sus the Messiah, 6^ eJition (la prima è del 1883), 2 volumi, Lon- 
dra 1900. R. P. DiDON, Jesus Chriàt, 2 volumi, Paris, librairie Plon 
1891. RuGQKito BoNOHf. Vita di Geshf Roma, Perino 1900. Quanto ai- 
lavori sulla vita di Gesù, pubblicati in questo ultimo decennio 
da che questo scritto venne per la prima volta alla luce, come 
quelli del Barth, dello Schmidt, dello Stalker, di O. Holtzmann 
in Germania; del Farrar, del Gilbert, del Watson, del Buiton, 
del Rheos, e di altri in Jnghiltoria e in America; dello St^^pfer, 
del Róville, del Le Camus in Fi'ancià, si veda quello che ho già 
notato nella Introduzione. A me basti il riferire qui alcune parole 
dello Stalker che collimano con quanto io scriveva nel 1891 Our 
Present Knowledge of the Lije of (Jhrist in Contempcrar t/ Hevìew 
Jaifbary 1900. « No characteristic of the theology of the second 
half of the nineteenth century has been most outstandiiiff thau its 
preoccupation with the life of Christ. Simultaneously in ali tLe 
Christian countrics and communiti es there has been awakened a 
new interest in the founder of the Christian religion etc. ». 
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V interesse vivo che queirargomento suscita in loro e 
nel pubblico a cui si dirigono. Se non fu senza ragione 
notata la pubblicazione quasi simultanea della seconda 
Vita di Gesù dello Straùss e di quella del Renan, che 
corsero, con si diversa fortuna e per ragioni cosi di- 
verse, nel pubblico europeo, non pare ora meno degno 
d'attenzione il fatto che, quasi trenta anni dopo, sieno 
usciti in breve giro di tempo quattro lavori su que- 
sto soggetto, ciascuno composto indipendentemente dal- 
l'altro, e diverso dall'altro nello spirito, nel fine, nei 
risultati. Quando il domenicano francese nel suo lungo 
soggiorno in Palestina* si preparava, fra una preghiera 
e l'altra, a descrivere, con pittrice parola, la figura e 
l'opera del Galileo, non pensava certo che un solitario 
erudito tedesco sulle rive del mare del Nord e un pa- 
store inglese lavorassero, da molti anni, intorno allo 
stesso soggetto nel raccoglimento dei loro studi e delle 
loro lunghe meditazioni, e con tutti gli aiuti che por- 
geva loro un intenso sentimento della vita religiosa 
unito con un lungo studio di critica scientifica. E 
molto meno avrebbe potuto immaginare che un insigne 
uomo politico italiano, fra un discorso alla Camera, un 
dialogo di Platone, e non so quante altre cose mai, 
si preparasse a narrare la vita di Gesù al popolo ita- 
liano. 

Non è certo senza significato che le due opere dei 
due scrittori, il tedesco e l' inglese, sieno destinate più 
propriamente al mondo dei dotti, mentre le altre due 
uscite da penna latina sieno dirette ad un pubblico 
più largo ed abbiano un carattere largamente e diver- 
samente popolare. L'una, quella del Bonghi, pubblicata 
dapprima in dispense, è puramente narrativa, e in 
forma piana e accessibile a tutti: l'altra, quella del Pa- 
dre Didon, pubblicata in due grossi ed eleganti volumi 
di un prezzo assai elevato, è, anche per 1' indole sua, 
diretta ad un pubblico più scelto e quasi signorile. 
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Ma perciò appunto, quanto le prime si vantaggiano 
sulle ultime pel loro carattere scientifico, di tanto 
queste acquistano significato come segni del tempo 
nostro, delle sue tendenze e delle sue condizioni reli- 
giose e spirituali. Le prime rispondono ad un bisogno 
della critica storica; le seconde non mirano alla scienza, 
bensì alla coscienza e alla società civile. 

Ma l'apparire simultaneo di questi lavori illustra- 
tivi della vita e dell'opera di Gesù, cosi diversi Tuno 
dall'altro, in ogni modo, è segno d'un bisogno sempre 
più sentito, in questo progressivo esaurimento delle ener- 
gie ideali nel nostro tempo pel prevalere che vi fanno lo 
spirito critico e naturalistico nelle scienze e per l' im- 
porsi degli interessi e dei bisogni materiali, il bisogno, 
dico, di risalire di tempo in tempo a quelle che sono le 
fonti vive e perenni creatrici delle grandi idealità umane 
nella storia; di ritornare a quei punti luminosi nella 
vita dell'umanità nei quali si concentra la luce di tutta 
una civiltà precedente, ma dai quali poi raggia, molti- 
plicata e rinnovata, per lunga distesa di secoli nell'av- 
venire lontano; quasi essi sieno riserve inesauribili 
di energie morali, a cui la coscienza umana, stanca 
dalle sue lotte di secoli, chiede di età in età le forze 
riparatrici per riprendere il suo faticoso cammino. 
Certo codesti -punti vitali della storia suppongono un 
confluire di vaste correnti storiche, ma soprattutto 
sono opera di quei genii della virtù e del bene, co- 
munque si voglia intendere Torigine e l'essere loro, 
i quali anticiparono colla potenza creatrice della loro 
volontà e coli' intuito profetico della loro mente quello 
che poi sarebbe divenuto esperienza storica e sociale. 
Come il Kant ha mirabilmente ragionato delle anti- 
cipazioni dell'esperienza nella conoscenza scientifica 
della natura, cosi altri potrebbe, con non minor ra- 
gione, parlare delle anticipazioni della esperienza mo- 
rale nella storia. 
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Codesto bisogno doveva penetrare anche nel campo 
della critica storica, e farsi sentire pure in queir ordine 
di studi sul primitivo periodo cristiano, il più grande 
e il più solenne fra quelli che il Saint Simon chiamava 
le epoche organiche della storia, sul quale la scuola di 
Tubinga cominciò a spargere tanta luce. Già in altra 
occasione ci occorse di notare* che nella maggior 
parte dei critici tedeschi, dopo il Baur, « e' è una 
tendenza ad escludere o almeno a non far la debita 
parte al germe posto dalla prima predicazione di Gesù. 
Il costruire con soli concetti e il voler ricomporre 
colle sole grandi correnti, ellenica e giudaica, il pro- 
cesso storico del Cristianesimo nei primi secoli è un 
ricadere in quella critica astratta e schematica che 
dimentica la vita, e con essa la gran parte che ha 
l'iniziativa delle grandi personalità, dei grandi eroi del 
bene,^specialmente nella storia delle religioni. Senza 
r evangelio del fondatore del Cristianesimo non s'in- 
tende né l'universalità dell'opera di Paolo, ne la te- 
nacità conservatrice e angusta degli apostoli di Ge- 
rusalemme. Il rapido e Vasto moto d'irradiazione del 
Cristianesimo anche nei primi secoli, è principalmente 
effetto dei germi posti dalla dottrina e dall' insegna- 
mento del suo fondatore ; poiché la fede in Gesù quale 



* Cultura^ anno Vili, n. 7-8, 1889, nella recensione del libro 
di O. Ppleiderkk, Das Urchristenthum (1887). Dalla convinzione 
quivi espressa non mi distolgono le parole che il Pfleiderer mi 
scriveva in una lettera privata del giugno dello stesso anno in 
risposta alle mie osservazioni, che cioè il cominciare da Paolo, 
non da Gesù, era una necessità impostagli dal piano dell' opera 
sua. La mia osservazione si estendeva alla tendenza generale della 
critica storica tedesca, la quale ha ecceduto, a parer mio, nel ri- 
levare la difficoltà di risalire alla persona storica di Gesù, nello 
stato presente della critica letteraria del Nuovo Testamento. Que- 
sto sentimento del valore storico della persona di Gesù si è ravvi- 
vata, anche in Germania, nell'ultimo decennio. E bastano a pro- 
varlo oltre inuovi lavori biografici, le 'espressioni dell' Harnack 
nei due scritti Das Christenthum und die Geschichte 1893 Das Wesen 
d. Chr. Berlin 1900, e di lui anche una Memoria in Sitzungsb, d. 
Beri Akad, 1900. 
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Messia è il centro e raìiinia della vita cristiana, il 
terreno comune alle più opposte direzioni che si for- 
marono in essa ». Cosi T abito mentale venuto dal- 
l' evoluzionismo biologico, segnatamente inglese, di 
dar tutto all' ambiente e alle cause generali, applicato 
alla storia ha condotto, con quello che ha di innega- 
bilmente vero e positivo, all'estremo di impicciolir 
troppo razione e la potenza originale di quelle grandi 
figure che si posson dire V elemento virile e feconda- 
tore nella storia ; di fonderle, per cosi dire, nei coeflS- 
oienti impersonali di essa ; sia rappresentandole come 
portatrici anziché come generatrici d' idee, sia la- 
sciando un residuo minimo all' azione personale primi- 
tiva, e dando quasi tutto al lavoro leggendario e mi- 
tico che più tardi le si è come sovrapposto. Ora non 
può negarsi che se anche i grandi geni dello spirito 
sono figli del loro tempo, sono altresì, almeno in gran 
parte, padri di quello che tien dietro ad essi, che la 
somma di energie ideali concentrate nella loro mente 
ne ritorna con una potenza d' azione e con una effi- 
cacia tutta nuova ; uomini rappresentativi, si, come 
li chiamò 1' Emerson, ma anche attivi ; non solo, at* 
tori, ma anche s^tori del dramma storico. Ed è una 
verità che si fa sempre più largo nella coscienza scien- 
tifica oggi, come necessario correttivo della teoria del- 
l'ambiente, questa; che nella storia e nella vita sociale 
la legge d'evoluzione prende necessariamente una forma 
e una andatura diversa, perchè gli elementi che costi- 
tuiscono la storia e l' organismo sociale non sono sol- 
tanto atomi o quantità numerabili, ma volontà e persone. 
Ecco perchè, dopo la seconda vita di Gesù dello 
Strauss, la Germania per circa un ventennio non dette, 
salvo 1' opera del Keim e qualche altra, nessun notevole 
lavoro illustrativo della vita e dell' opera del Nazareno. 
Anche color#che, dopo Alberto Eitschl, temperarono 
l'opinione del Baur sulle origini del Cattolicismo, quasi 
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forma uscente dalla lenta e graduale conciliazione dei 
duri contrasti primitivi fra il Paoli nismo e il partico- 
larismo dei primi apostoli, seguitarono però sempre la 
stessa tendenza a ricomporre la genesi storica del Cri- 
stianesimo e della Chiesa colla sola azione, col contra- 
sto e colla proporzione varia delle grandi correnti re- 
ligiose, speóialmente 1' ellenizzante e la giudaizzante ; 
quasiché la forza animatrice del Cristianesimo nelle 
vie della storia non fosse derivata innanzi tutto da 
un potente ed altissiijio impulso personale impresso 
fino dalle origini sue. Il grande lavoro di critica, da 
cui sono uscite in questi ultimi anni opere magistrali 
e grandiose come quelle del Weizsàcker e del Pflei- 
derer sul Cristianesimo primitivo, delPHarnack sulla 
storia dei Dogmi, dello Zahn, dell' Holtzmann , del- 
l' Hilgenfeld, del Weiss, del Krùger e di altri suU' ori- 
gine e sulla composizione dei libri del Nuovo Testa- 
mento, muove, come da punto di partenza, dall' analisi 
dello stato della coscienza e della società cristiana 
all'età degli apostoli, senza mostrare generalmente di 
risalire alU opera originale di Gesù ; e negli stessi do- 
cumenti storici del Nuovo Testamento ricerca piutto- 
sto i motivi, lo spirito e la tendenza religiosa a cui 
appartengono e da cui s'ispirano, anziché il valore 
della loro testimonianza sui fatti, sui tempi e sulle 
persone che ci rappresentano; più, dunque come pro- 
dotti dell' età apostolica, o dell' età successiva ad essa, 
che come fonti primitive riflettenti il periodo iniziale 
del Cristianesimo. 

Ora é innegabile che la difficoltà di risalire al 
Gesù storico attraverso l' involucro ideale e dogmatico 
che lo avvòlge, anche nei documenti più storici del 
Nuovo Testamento, é grande per la critica spassio- 
nata, oculata, e per quelli stessi che ammettono la 
origine apostolica di questi scritti. Ma non pare come 
vedremo, insuperabile ; talché nell' ultimo ventennio, 



Digitized by VjOOQIC 



GESÙ CRISTO E I SUOI RECENTI BIoaRAEl. 7 

col fissarsi dei termini d* una soluzione sempre più 
concorde e consentita della questione critica intorno 
ai rapporti degli evangeli e all'origine loro, si è anche 
venuto ravvivando questo interesse storico e ideale a 
ricomporre con essi, una imagine storica, per quanto è 
possibile fedele, della persona e dell' opera di Gesù di 
Nazareth; e lo mostrano, per non citarne che i prin- 
cipali lavori, pur fatti con spirito e tendenza diversa; 
come quello del Volkmar che rappresenta la critica più 
negativa (1881-82), quello del Beyschlag che rappre- 
senta una tendenza conservatrice (1901), o l'altra con- 
ciliativa del Weiss che ha già avuto molte edizioni, 
sulla vita di Q-esù. Ai quali debbono aggiungersi l'opera 
del Wendt sulla dottrina (I, 1886, II, 1890), del Bal- 
densperger e dell' Ewald sulla coscienza di Gesù, di 
J. Weiss, del Bousset e di altri sulla idea del regno 
di Dio, nella predicazione di Gesù nelle sue attinenze 
col Giudaismo. 

Ora dalle scuole teologiche questo risveglio si è 
esteso, come si vede, anche ad uomini i quali non hanno 
consacrata la loro vita a simili studi, anche fuori di 
Germania. Nessuno dei quattro biografi più recenti è 
propriamente un teologo ; e lo stesso Deff dichiara di 
essere estraneo e quasi escluso dal movimento della 
teologia ufficiale, professata nelle Università tedesche 
{Voì*i*ede V). Ne a tutto rigore posson dirsi teologi i 
due uomini ecclesiastici, il pastore anglicano e il cat- 
tolico francese. E tanto meno poi il biografo italiano. 
Ora questo prova che la storia di Gesù non è solo di 
suprema entità per la scienza, ma ancora per la vita 
civile e per la cultura; e chea questo interesse spiri- 
tuale non si può sottrarre chiunque senta tutto quello 
che nella storia umana vi è di più vitale e di più in- 
timamente efficace per la coscienza propria e per la 
società civile. Nessuna figura nella storia è più intima 
a ciascuno e, per così dire, più personale di questa. 
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Onde se la storia è la riproduzione ideale di ciò che 
è fattura nostra nei secoli, tanto più l'opera sua è viva 
ed efficace quando si tratta di momenti storici o di 
nature che hanno maggior sostanza e valore spirituale 
delle altre. È necessaria allora una certa disposizione e 
quasi assonanza dell'anima di chi ricerca coli' oggetto 
suo, di un interessamento vivo e quasi d'un amore per 
questo, che però non diminuisca punto la serena indi- 
pendenza dello spirito, condizione suprema di ogni 
critica scientifica. Senza questo sentimento profondo 
della cosa, e nello stato di assoluta indifferenza, si può 
essere espositori diligenti di fatti, ma non si riescirà a 
penetrare nel fondo del proprio soggetto. Quello che 
nelle scienze fisiche sarebbe un impedimento, diviene 
invece condizione vitale nello studio di quei fatti sto- 
rici che hanno soprattutto un valore morale e religioso 
decisivo per l'umanità; una speciale disposizione del- 
l' animo, cioè, un sentimento profondo di quello che 
e' è di perenne, di vivente, di idealmente efficace in quel 
fatto o in quella persona, di quello che vale veramente 
quell'opera spirituale nella storia; e, nel caso nostro, 
di quello che del cristianesimo è divenuto sostanza 
della coscienza universale. Si potrebbe dire perciò che 
solo quello che si sente si può conoscere veramente 
nella storia umana; e potrebbero prendersi come ca- 
none di critica storica le parole che Paolo diceva di 
sé : « io sono greco coi greci, giudeo coi giudei » ; le quali 
in un significato diverso dal primitivo potrebbero inte- 
grarsi con quello che Cristo diceva ai suoi apostoli; che 
solo l' avrebbero compreso coloro che lo avessero amato. 
Codesta preparazione d' animo, che è una cosa ben 
diversa dalla preoccupazione religiosa, era in tutti 
i quattro biografi, da cui togliamo occasione; i quali, 
postisi a meditare la figura e 1' opera sovranamente 
rigeneratrice di Gesù, attestano in vario modo d' aver 
sentito nella propria coscienza come fluire un' onda 
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fresca di vita, come spirare un alito salutare e puris- 
simo d'idealità. « E per T azione perenne di Gesù, di 
questo genio del bene, che Dio opera negli animi no- 
stri, » dice il Delff (XV, s.), ed afferma d'essersi sentito 
come naturalmente sospinto dalle sue indagini sulla 
natura della religione, a studiare la religione di Gesù. 
Come lo storico inglese ha speso, secóndo egli dice, 
« sette anni di continuo e severo lavoro » in un re- 
moto villaggio deir Inghilterra', interamente isolato 
da ogni rapporto sociale, alternando il suo studio 
colle occupazioni del suo ufficio ecclesiastico, e con- 
sacrando ogni giorno qualche « ora deliziosa » a que- 
sto stadio fino quasi a dolersi che V opera sua fosse 
compiuta, {Preface j p. XV), cosi il Bonghi, di mezzo 
al frastuono assordante della vita politica, augura che 
« come molte sono state le ore serene da lui passate 
nello scrivere di Cristo, cosi molte più e a molti più 
siano quelle, che si passino nel leggere ». Nello stesso 
modo all'eloquente domenicano francese, scrivendo 
la vita del Maestro, è sembrato « che la sua bellezza, 
la sua dolcezza, la sua sapienza, la sua carità, la sua 
santità, la sua divinità raggiassero attraverso le sue 
parole, i suoi atti ed i suoi dolori ». E come il pa- 
store inglese fa voti perchè 1' opera possa, anche in 
piccola parte, trasfondere in altri « la vita di colui 
che è vita della vita {Preface to the 2 edition), cosi il 
Padre Didon scrive: <r io vorrei che qualche cosa di 
lui, un sofl&o della sua anima e del suo spirito fosse 
passato in queste pagine. To vorrei comunicare a tutti 
ciò eh' egli m' ha dato {Introd, p. 87) ». Tutti dunque 
hanno, in vario modo, gustata l'idealità vivificatrice 
di questa grande solenne pagina della storia e della 
figura che ne e la luce, l'anima e la vita. Se fosse le- 
cito usare, con ben diverso significato, una frase del 
quarto evangelio, si potrebbe dire che lo spirito di lui 
è passato sulle loro teste. 
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E cosi, in vario modo, consentono nel riconoscere 
la perenne efficacia dell' ideale primitivo di Q-esù an- 
che nel nostro tempo, e il bisogno di ricondurre la 
coscienza delle nazioni moderne ai principii del cri- 
stianesimo e a quella fonte viva di vita interiore che 
è la persona del suo fondatore. Nei primi giorni della 
Chiesa nascente lo spirito della nuova fede, di cui egli 
era stato il principio ed era sempre l'anima, riempiva 
la coscienza cristiana cosi che non si sentisse il biso- 
gno di rappresentarsi la persona storica del Cristo : ba- 
stava il sentirne l'efficacia. Le lettere di Paolo, che 
sono i più antichi documenti della letteratura cristiana, 
non contengono che pochi accenni alla persona e alla 
vita di lui, e lo stesso è in generale della primitiva 
letteratura della chiesa. ^ Anche nelle Catacombe la 
figura di lui si nasconde nei simboli dell' agnello, della 
colomba, della vite, del buon pastore, della fontana 
d'acqua viva. E così per tutto il Medio evo non appa- 
risce l'idea d'una vita di Gesù al di fuori dell'evan- 
gelio. Le stesse sacre rappresentazioni erano svolgi- 
menti drammatici della narrazione evangelica , che 
mantenevano viva la fede, ma non eran dirette ad ap- 
pagare un desiderio che vi fosse nei fedeli di conoscere 
da vicino la persona storica di Gesù. Oggi a destare 
e a eccitare quel desiderio concorrono lo spirito storico 
dei nostri tempi, e il bisogno di ravvivare le fonti più 
pure d'idealità morale che in mezzo a questa univej*- 
sale demolizione religiosa, si fa sentire, sebbene in modo 
naturalmente diverso, a tutte quelle menti elette che 
credono e sperano nelle aspirazioni veramente umane e 
più indelebili della coscienza e della società civile. Ond'è 



* Una certa indipendenza dagU elementi biografici di Gesù, 
checché ne dica ora il Barth, trasparisce dal luogo della II Co- 
rinti 5, 16. Pure questi elementi biografici nella lettera di Paolo 
sono stati diligentemente ricercati dal Duescui£r, Dos Leben Jesu 
bei FauluSy Giessen 1900, e del Burton in The Biblical World , 
Jan. 1900. 
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che un razionalista come il Delff può affermare (p. XV), 
che la voce di Gesù risuona anche oggi viva nella co- 
scienza e vi opera il suo spirito, e il Padre Didon scri- 
vere, che il Cristo è lo spirito della Chiesa, la salute 
dei popoli moderni e delPumanità: « che ricollegare 
a lui la coscienza d'un paese e [d'un secolo, tentarlo 
soltanto, è un portare a questo secolo e a questo paese 
il più grande dei benefici » (Intr. p. 85). 

Ora questo, a chi ben guardi, dimostra che una 
tale efficacia non deriva tanto da un concetto dogma- 
tico di Gesù, quanto da un elemento universale e pe- 
renne che tutti riconoscono in lui; dall'essere egli, 
come Paolo lo chiamava (I. Cor. 16, 21) l'uomo della 
rigenerazione, o il capo d'ogni uomo. (Ib. 11, 3), I 
quattro evangelisti odierni, se mi si passa la parola, 
consentono nel riconoscere divina e la figura e l'opera 
di Gesù di Nazareth ; ma ciascuno di essi ha, in un 
modo suo particolare e più o man consapevolmente ob- 
bedito, o fatte delle tacite concessioni alle esigenze 
scientifiche della critica storica, ai principii e ai me- 
todi di essa; in quanto si applicano allo studio della 
vita religiosa nella storia. Il che non fa meraviglia 
poiché la divinità dogmatica di Gesù è cosa di fede, 
non di scienza né di storia. Questa non considera che 
la umanità di lui nei fatti della sua vita, nelle leggi 
naturali e umane delle manifestazioni sue. Anche chi 
crede all'origine soprannaturale di lui, e che in lui il 
verbo « sia divenuto carne », deve e può concedere che 
colla carne ei dovè prendere i limiti, le leggi, i modi 
della natura umana, e segnatamente muoversi nel giro 
delle idee del suo tempo e del suo popolo. Ora questo solo 
è soggetto di scienza, e senza un tal presupposto è im- 
possibile ogni ricerca scientifica e ogni opera di critica 
storica. La scienza storica, come la scienza in generale, 
non è, di per se, né credente né miscredente, né apolo- 
getica né polemica, ma obiettiva e libera; non adora né 
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odia, ma studia e spiega ; indipendente da ogni presup- 
posto dogmatico, com^ da ogni proposito di negazione. 
È avvenuto cosi che il Delff il quale, sebbene estraneo 
alle scuole teologiche, serba la libertà del razionalismo 
tedesco, e considera Gesù « come un genio, come un eroe 
religioso e morale », aggiunge anche che quest'uomo 
geniale è « uno con Dio »; le sue parole sono anche 
« parole di Dio; le sue opere, opere di Dio. Chi vede 
lui e lo conosce e lo intende, vede anche Dio e intuisce 
immediatamente come Dio vive in sé » (Vorr. XI), 
poiché in lui é la pienezza della rivelazione divina 
nella storia, mentre Dio si rivela oscuramente, spar- 
samente nella natura. Quindi l'origine di lui non è 
nella natura, né fuori della natura, ma soprannaturale 
(ib. XIV). Dall'altra parte i tre biografi, più o meno 
esplicitamente credenti nella divinità di Gesù nel si- 
gnificato dogmatico, V Edersheim, il Didon e il Bon- 
ghi, concedono nel fatto che le condizioni geografiche 
e storiche hanno esercitata un'azione innegabile sullo 
spirito e sull'opera di lui; più specialmente si ferma, 
con una sintesi larga, sulla preparazione storica dal- 
l' evangelio il primo; più si fermano a descrivere il 
quadro naturale sul cui fondo si rileva la figura di 
Gesù gli altri due, e segnatamente il Didon. Sebbene 
la vasta opera di quest'ultimo sia pensata e scritta in 
perfetta conformità coi principii dell'ortodossia catto- 
lica, e sia presentata anzi ai credenti da una ufficiale 
approvazione dell'autorità ecclesiastica, tuttavia an- 
ch' egli non si é sottratto a quelle che sono le più alte, 
legittime, e intangibili esigenze scientifiche del nostro 
tempo; anch'egii riconosce e rispetta, nel fatto, i diritti 
della critica storica. Non solo talora, come quando parla 
delle tentazioni nel deserto, riconosce che « quegli che é 
stato proclamato da Dio stesso il figlio di Dio non sfug- 
giva alle condizioni dolorose dell'umanità » (I p. 168), 
ma soprattutto ha come voluto veder Gesù sulla faccia 
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dei luoghi, percorrendo parte per parte la Palestina, 
rievocando. la memoria e V imagine di lui, e proiettan- 
dola su quello che è il suo ambiente geografico e so- 
ciale. Riconosce che nessuna vita come quella di lui 
presenta un'armonia cosi stretta colla natura del paese 
dove s'è svolta. E alla vista della Palestina, delle sue 
rovine e dei ricordi sacri di cui è piena, ha provato il 
sentimento profondo dei fatti evangelici, della loro ve- 
rità, realtà e bellezza. Ha sentito « che quei fatti sono 
inseparabili da quella terra », e perfino che « chi non 
ha lungamente contemplato il cielo d' Oriente non com- 
prenderà mai la forma esteriore di Gesù ». Ora è lecito 
dubitare se codesto color locale debba giovare a ravvi- 
vare lo spirito cristiano nella coscienza moderna, che 
è pure il fine del suo libro, o se non sia piuttosto in- 
conciliabile con quella universalità dell'opera di Gesù 
che sorvola allo spazio e al tempo. Si può dubitare, 
insomma, se il Gesù del Padre Didon non sia troppo 
orientale per essere universale. Ma non si può negare 
che, sotto codesto rispetto, V imagine di lui sia tratteg- 
giata con mano maestra. In tutta questa parte fatta 
all'elemento pittoresco, come nel disegno generale del- 
l' opera a óominciare dalla Introduzione, s' indovina 
del resto il proposito mal dissimulato dal Padre Didon 
di vincere e di escludere la vita di Gesù del Renan, 
accomodandosi al gusto dei nuovi tempi col fare non 
solo un' opera di fede, bensì anche una opera d'arte. E 
convien riconoscere che, in parte almeno, vi è riescito, 
valendosi, come fa, abilmente, di questa condizione 
che lo poneva al disopra degli altri biografi recenti. 
Le descrizioni della vallata di Aimel-Aramieh, del 
pellegrinaggio delle pittoresche carovane a Gerusa- 
lemme, i silenzi della campagna nella Galilea con in 
fondo la cima nevosa dell' Hermon, l'orrida asprezza 
del deserto ove suona la voce del Battista, il fremito 
della sera fra i roseti del lago di Genezareth, la tran- 
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quillità della piccola Betlemme nella incerta luce del 
crepuscolo mattutino, di Betlemme che non sa « chi 
nato sia » in lei, sono tratti che nel libro del Didon 
hanno una tale evidenza pittorica da pareggiare, se 
non da vincere, alcune pagine del Renan. 

Questo color locale che lo ravvicina al suo rivale 
ed avversario, lo distingue invece dalle abitudini e 
dallo spirito della critica tedesca, la quale principal- 
mente ricompone la storia di Gesù coU'analisi critica 
dei documenti e collo studio deirambiente storico. Lo 
studio dei tempi di Gresù che è assai scarso nell'opera 
del Didon, e che non poteva esser consentito dai li- 
miti e dall' indole di quella del Bonghi, è più accurato 
e largo in quella del Delff e soprattutto in quella del- 
l' Edesheim, i quali poterono giovarsi di lavori, per 
questo rispetto magistrali, usciti negli ultimi anni in 
Grermania, come quelli del Weber', dello Schùrer e di 
altri. * Quello da cui ha>^saputo trar partito la critica 
francese, la rappresentazione dell'ambiente fisico e geo- 
grafico, è stato quasi dimenticato o non curato dalla 
critica tedesca, dopo il Bauer, la cui forza sta soprat- 
tutto nella profondità dell'indagine storica. Tanto, 
anche in cosi alte ricerche, e a proposito d'un sog- 
getto d' importanza così universale, si ritrovano lo spi- 
rito e le tendenze diverse di stirpe e di naziona- 
lità; più tenaci, quindi, di quello che si suol credere da 
alcuni, e di quello che oggi pare desiderabile a molti. 



IL 

Ma questo diverso punto visuale dal quale guar- 
dano la figura di Gesù il Nazareno i quattro biografi 

* Weber, System der altsynagogal, Theològie 1880, Schììrer, Oe- 
schichte dea Jud Volks im ZeitaW Jesu Christi. 3 aufl. 1898, cfr. 
BALDENSPfiBGEH, Das Selòstbewusstsein Jesu ec. Strassbur;^ 1888, Hil- 
GENPEiD, ZeitschriftfUr wissenschaftliche, T/ieo^.31. Jahrg, l^p.488s8. 
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odierni che in parte attiene alla diversità delle loro 
opinioni e tendenze in fatto di religione, in parte 
alla diversità di stirpe e d' indole nazionale, non deve 
impedire alla critica di chiedersi quale ne sia il va- 
lore scientifico, che cosa di comune abbiano questi di- 
versi lavori, e come ne esca lineata la figura di Gesù. 
Non è quindi proposito nostro di entrare in un esame 
del disegno o dei resultati di ciascuna di queste nar- 
razioni storiche, e di discutere le singole questioni che 
si presentano via via. Occorrerebbe per far questo, una 
quinta opera non meno estesa delle altre. Noi inten- 
diamo fermarci solo a rilevare quei punti da cui può 
emergere un giudizio più esatto sul carattere e sulla 
diversità loro, sulla possibilità di compierle l'una col- 
Taltra, e vedere in qual misura ciascuno di essi ri- 
sponde allo stato presente della critica delle fonti e 
della storia evangelica. 

Non è dubbio che per gli alti interessi della co- 
scienza religiosa , come per quelli della scienza sto- 
rica, sarebbe di suprema importanza il poter ricom- 
porre una imHgine compiuta e fedele della vita, della 
persona di Gesù. Il tentarlo solo, come hanno ricono- 
sciuto anche i recenti biografi, può essere opera eflS- 
cace di fede, ed è certo compito elevato di scienza. 
Se non che ci mancano, a stretto rigore, i documenti; 
poiché gli evangelisti, come giustamente dice anche 
V Edersheim, non ci presentano una vera e propria 
narrazione continuata della storia di lui, ma piuttosto 
un insieme di ricordi dei detti e dei fatti memorabili 
della sua vita. * Alcuni di essi lo riconoscono, anzi. 



* Anche il Max-Mùllkr, Naturai Religion, Londra 1889, pa- 
gina 561, scrive : « They (the Qospels) only protess to give us 
what the four Apostles had to teli of the life and doctrine of 
Ghrist: or, more accurately, what had been handed down in Chri- 
stian families according to the originai teaohing of some of 

the Apostles and their friends ». 

Non sono mancati, dopo la pubblicazione di questo mio 
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espressamente (Lue. 1, 2, Joan. 20, SI). Ne da altre 
fonti giudaiche e pagane si raccoglie se non ben poco 
intorno alla persona di Gresù, ' anche se ammettiamo, 
come io inclino ad ammettere ora col Mùller, che il 
celebre passo di Giuseppe Flavio su Gesù Cristo (An- 
tiq. 18, 3) sia, nel suo fondo, autentico. * Poiché, come 
è noto, i primi scrittori pagani che parlano del cristia- 
nesimo prima di Celso, Tacito, nel celebre luogo degli 
Annali (XV, 44) la cui autenticità messa in dubbio 
dairHochart, è stata ora incontestabilmente rivendicata 
dall'Arnold,^ e sppratutto-poi Svetonio, Plinio il Gio- 
vane, Luciano, Epitteto, più che del fondatore parlano 
del moto religioso creato da lui. D'altra parte negli 
evangeli non è solo la incompiutezza della loro com- 
posizione come documenti storici, ma anche il carat- 
tere e il fine religioso inseparabile da essi, che dimi- 
nuisce il valore storico della loro testimonianza. Più 
che biografie posson considerarsi come quattro diffe- 
renti aspetti nei quali gli scrittori videro il Messia 
cristiano come adempimento della promessa antica d'un 



nel 1891, altri lavori coDgeneri, riassuntivi delPodierno lavoro 
biografico circa Gesù; come quello dell' Uliiorn, Das Lehen Jesu 
in aeinen neueren Darstellungen^ Stuttgart 189*2, del Bkllauy, Lea 
bioyraphiea nouvellea de I. O. Vannes, 1892. Fkantzrn, Die Lehen 
Jesu Bewegung (aeit) Strausa, Dorpatb, 1892, e ora delPHABNACK, in 
Bevile Chrétienne Jane 1^1, cfr. le sezioni relative nel Theologischer 
Jahresbericht, e nella nuova Zeitschrift filr die Xeutestamentliche 
Wissenschaftj che si pubblica da un anno sotto la direzione del 
Preuschen. 

Su queste fonti extra evangeliche vedi il Réville Jesus de 
Nazareth, I, 266 ss. e Bukton, Sourccs of the Life of Jesus outside the 
Góspcla in The Blblical Worldj Janaary 1900. 

* Kktm, Geschichte JesUy Ziirich 1878, p. 8-16. Zkllkr, Vortrilge 
und abhandlungen, 2 Theil, 1877, p. 189 ss. 

2 Mi'iLLEK, Qhristus bei Josephus Flavius, Stuttgart 1890. Si 
potrebbe anche supporre una allusione a Gesii in quel Josua 
« homo probatus a domino » di cui parla la cosi detta Assumptio 
Mosis (1, 6; 10 15), uno scritto composto poco dopo la distruzione 
di Gerusalemme, cioè verso la fine del primo secolo, cfr. Balden- 
SPEROKB, op. cit. p. 27. VoLKMAR, Mose Fì'ophctie und Himmelfahrtf 
1867, p. 84 ss. 

3 Arnold, Die Neronische Christenver/olgung^ 1888. 
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restauratore e redentore d' Israele, e per lui del genere 
umano, presentandolo ai Giudei e ai Gentili perchè 
riconoscessero in lui l'inviato da Dio e ]a rivelazione 
del Padre. Si ponga poi mente a questo fatto, che la 
parte più antica del Canone del Nuovo Testamento, 
come oggi da quasi tutti si consente, sono le lettere 
di Paolo apostolo e T Apocalissi, dove gli accenni alla 
vita e alla persona di Gesù sono pochi e non molto 
precisi; e che gli evangeli, almeno nella loro forma 
attuale, sono opere derivate e non appartengono alla 
prima generazione cristiana, e ci parrà tanto più ne- 
cessaria una analisi critica delle fonti evangeliche per 
ricomporre una imagine approssimativa della persona 
storica di Gesù. Per quei fondatori di religioni, come 
per quei filosofi che non lasciarono scritti propri ed 
affidarono il loro pensiero e la loro dottrina air inse- 
gnamento alla predicazione, Topera della storia sta 
appunto in un risalire criticamente ad essi per mezzo 
di ciò che ne lasciarono scritto i loro discepoli e suc- 
cessori. Ora se noi vogliamo raccogliere ciò che c'è 
rimasto di primitivo, nel soggetto nostro, liberandolo 
da tutto quello che è opera più recente della coscienza 
religiosa, è necessario istituire una critica della narra- 
zione evangelica, ed è merito dello Strauss di averlo^ 
per primo tentato nella sua prima vita di Gesù. Senza 
quella critica preliminare non era possibile 1' istituire 
una ricerca sulla tendenza, sul disegno, sulla origine 
degli evangeli e sulle loro reciproche relazioni. Non 
parve quindi esatta in ogni sua parte la censura che 
il Baur fece a quella prima opera dello Strauss, e ri- 
petuta poi da tanti e spesso inopportunamente, che 
egli avesse fatta una critica della storia evangelica 
senza una critica precedente dei documenti evange- 
lici; poiché questa non è possibile se non sia preparata 
da quella. Se non che lo Strauss fece, senza dubbio, 
troppo larga parte airelemento mitico, come egli lo 



Digitized by VjOOQIC 



Ì8 GESÙ CRISTO E I SUOI RECENTI BIOGRAFI. 

chiamò, i resultati a cui giunse furono naturalmente 
troppo negativi, e il residuo storico, dopo la sua opera 
d'eliminazione critica, cosi piccolo, che la ricerca di 
codesto elemento mitico più recente parve piuttosto 
che il mezzo il resultato delle sue ricerche. Quello che 
mancò allo Strauss è, invece, il punto di partenza ne- 
cessario ad ogni opera critica oggi, per risalire vicino 
alla figura storica di Gesù. Conviene, cioè, tener presente 
che cosa doveva esser Gesù pei suoi discepoli, secondo 
V ideale messianico che essi credevano avverato in lui, 
e nel racconto evangelico discernere quello che è do- 
vuto aireflBcacia di codesto presupposto della loro co- 
scienza religiosa e della tradizione del loro popolo, da 
quello che il loro maestro veramente fu e dovè essere. 
Pei discepoli primi e pei primi apostoli, nati, e cre- 
sciuti in quell'ordine d' idee, e, come tutti i loro con- 
nazionali contemporanei, con vivo nell'animo il tipo 
profetico e rabbinico del Meesia tradizionale, è natu- 
rale che Gesù di Nazareth, come Messia, dovesse avere 
vissuto, parlato, operato secondochè era richiesto da 
queir ideale ; e tutto quello che nella sua vita e nel- 
l'opera sua non vi si accordava o anche vi contradi- 
ceva, e che perciò alla critica moderna apparisce come 
tanto più autentico e storico, doveva in qualche modo 
venir conciliato con questo. Cosi rispetto alla morte di 
Gesù, poiché pei giudei e per tutti coloro che, anche 
divenuti cristiani, si mantenevano fedeli al giudaismo, 
la morte della croce era uno scandalo, come confessa 
Paolo (I, Cor., 1. 22), doveva sorgere quella speranza 
d'un prossimo ritorno di lui quale re e giudice sulle 
nubi del cielo per adempiere l'aspettata restaurazione 
d' Israele invano sperata da lui vivente, che si man- 
tiene poi viva per tanto tempo nella Chiesa nascente. 
Oltre a ciò, si doveva annunciare il Cristo venuto nelle 
comunità cristiane composte da prima in gran parte 
di giudei convertiti, i quali aderivano tenacemente allo 
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spirito, alle tradizioni e talora anche al rituale giudai- 
co, e credevano che il cristianesimo non fosse se non la 
continuazione e radempimento del giudaismo, e Tevan- 
gelio una conferma non una abrogazione della legge 
mosaica. Era quindi quasi una necessità il conformare, 
quanto più era possibile, pei fini della predicazione, 
r imagine e l'opera del Messia cristiano alle esigenze 
e ai pregiudizi giudaici del Messia; anche se non si 
vuol tener conto o ridurre al minimo Fazione che il 
tempo doveva avere sulle menti e sugli animi ; sia 
alterando a poco a poco i tratti primitivi della persona 
o dell'insegnamento del loro maestro; sia facendone 
come penetrare altri suggeriti spontaneamente dallo 
svolgersi della vita religiosa ; sia infine lasciando cadere 
quelli che più non rispondevano ai bisogni nuovi della 
fede e della Chiesa. 

Ora chi s'accinge a questo lavoro critico d' elimi- 
nazione e di riduzione, ai particolari del quale non ci 
è nemmeno possibile accennar qui, tanto più lumi- 
noso ed evidente scorge il contrasto fra l' ideale del 
regno di Dio che rifulge in alcuni detti e in alcuni 
tratti più originari e più vivi della figura di Gesù, 
e tutto quell'insieme di elementi giudaici con cui è 
talora complicato nella narrazione evangelica; tanto più 
intende come la sovranità dello spirito di lui dominasse 
e stupefacesse non solo i suoi oppositori, ma coloro an- 
che che lo seguivano e ne raccoglievano il verbo salu- 
tare. Non è solo la sua opposizione tenace e inflessi- 
bile al formalismo farisaico, ma è quell'esitanza che 
più volte si può sorprendere nei suoi discepoli nel ri- 
conoscere in lui il Messia aspettato, quella facilità con 
cui talora lo sconfessano, quello sgomento che li assale 
a sentir da lui l'annunzio della sua fine imminente, 
quella loro dispersione dopo la morte di lui, che ci fa 
sentire quanta resistenza e quanta diffidenza lo circon- 
dasse. Non soltanto il popolo lo crede o Elia, o Giovanni 
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risuscitato, o un profeta, non solo gli scribi e i dotti della 
legge, ma spesso anche i suoi più fidi di G-alilea lo frain- 
tendono in un modo grossolano; cosi quando egli parla 
per parabole ed imagini, come, e molto più, quando si 
leva colla sua parola alle supreme altezze ideali, e ra- 
giona del regno dei cieli, di quel cibo che sazia, di quel- 
la acqua che disseta in eterno. Veri poveri di spirito co- 
storo, non entra nelle loro menti che il regno di Dio 
annunziato da lui non sia' qualche cosa di sensibile e 
di mondano, ne comprendono il significato intimo e 
spirituale : che, cioè, il vero tempio di lui non sia quello 
di Gerusalemme o di Garizim, ma s'edifichi neìV intimo 
delle coscienze rinnovate dalla sua parola, dove il Dio 
s' adora in spirito e verità. Ne questa incapacità loro 
apparisce sdlo sul principio delP insegnamento del 
maestro, ma ritorna poi sempre e persiste anche dopo 
la morte di lui. « Noi speravamo, dicono con accorato 
rammarico i due discepoli d* Emaus, che egli fosse 
colui che avesse a redimere Israele » (Lue. 24, 21); e 
fino quando egli apparisce in mezzo ad essi risorto in 
Gerusalemme, i discepoli gli chiedono con desiderio 
appassionato: « Signore, sarà egli in questo tempo che 
restaurerai il regno d'Israele? » (Act. I, 6). La poca 
penetrazione di questi animi naturalmente semplici, e 
tutto il sistema giudaico rabbinico di cui le loro menti 
sono imbevute, impedisce, loro di cogliere il pensiero 
del maestro. Ora, poiché la critica moderna, soprattutto 
dopo le recenti ricerche del Weber e dello Schurer, è 
in grado di conoscere assai bene quel sistema dottri- 
nale delle antiche sinagoghe, cosi è anche in grado di 
intendere quale fosse lo stato delP animo e della mente 
di coloro che circondano il maestro di Nazareth, e 
tanto più facilmente misurare, quindi, la distanza ideale 
che li separava da lui, e scuoprire quel che e' era di 
più vivo, di più originale, di più personale nella sua 
predicazione. 
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Applicando ora questa misura all' analisi della 
narrazione evangelica, noi possiamo accostarci più si- 
curamente alla figura di Gresù, e coglierne i tratti più 
rilevanti e più distintivi. * Certo, anche qui occorre 
quel tatto fine, quelP intuito delicato capace di pene- 
trare nel fondo sostanziale della narrazione, e sorpren- 
dervi le parti più antiche. Ma codesta incomunicabile 
attitudine è poi aiutata da un criterio positivo. Quanto 
maggiore apparisce la resistenza, quanto più vivi sono i 
dubbi, le sorprese, le esitanze che la parola del Maestro 
suscita via via negli animi dei suoi seguaci, tanto mag- 
giore è il titolo di credibilità e di autenticità che in 
quei punti presenta la narrazione evangelica, perchè 
meno conforme a quelF ideale messianico in cui costoro 
credevanp ed erano disposti e desiderosi di ritrovare av- 
verato in lui. E stato giustamente osservato che fra gli 
evangeli e gli Atti degli apostoli vi è uno stacco pro- 
fondo. La parola luminosa e creatrice del Maestro im- 
pallidisce sulla bocca dei suoi successori. I discorsi di 
Pietro, di Stefano, di Filippo, non hanno quella al- 
tissima idealità, quella potenza di vita, quella traspa- 
renza d' imagini, quell'impronta d'eternità che regna 
nelle parole di Gesù. Ora se gli evangeli uscirono 
dalla generazione degli apostoli, o piuttosto da quella 
successiva, è naturale il credere che ciò che essi con- 
tengono di più vivo, di più spirituale, di più incompa- 
rabile collo spirito deir età loro, fluisca dalla sorgente 
primitiva, e sia quindi fedele testimonianza e come 
un'eco della parola originale del Maestro. Come, dun- 
que, la critica dello Strauss riuscì ad illustrare il pro- 
cesso di elaborazione del tipo e della dottrina di Gesù 



• A Se si nega ogni possibilità di discernere il primitivo dal re- 
cente, come fa il Wkiss, Dos Leben lesu, 1, 1888, p. 11, pur nel senso 
tradizionalista, si offre, mi pare, il fianco alle negazioni critiche 
deUo Strauss, e si toglie ogni fondamento a queUa valutazione 
comparativa degli evangeli nel rispetto storico, che pure il VVeiss 
fa con tnnta larghezza. 
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nella coscienza cristiana dell' età successiva, così è le- 
cito oggi alla critica, con un processo inverso, risalire 
alla sorgente prima e sovrana di codesto lavoro. Ora 
una tale opera di ricostruzione deve premettere alla 
analisi interna della storia evangelica, uua critica dei 
documenti e delle fonti considerate nel loro respettivo 
valore come testimonianze, %nei loro rapporti e nella 
loro formazione storica. Opera questa, iniziata dal Baure 
dalla antica scuola di Tubinga, e continuata oggi con 
maggior fervore, e colFaiuto di nuove scoperte guidata 
a nuovi risultati. E anche su questo punto noi ci do- 
vremo qui limitare naturalmente a delineare i criteri 
più generalmente accettati in queste ardue e compli- 
cate ricerche, e i resultati più consentiti nello stato 
presente della critica biblica del Nuovo Testamento. 
Il che è possibile ed utile, perchè dopo tanto e spesso così 
discorde lavoro, oggi la critica sembra sempre più con- 
venire in alcuni resultati fondamentali, che giova rac- 
cogliere tanto più perchè fra noi siffatte ricerche sono 
malamente neglette non meno dai laici che dagli uo- 
mini di chiesa. 

Dei quattro attuali biografi di Gesù, solo il Delff 
ha voluto e saputo giovarsi assai liberamente e larga- 
mente di tutto quel vasto lavoro di critica che ferve 
specialmente nel suo paese, da quasi un secolo. Invece 
lo storico di Oxford, sebbene lo consentissero, e quasi 
lo richiedessero, le vaste proporzioni della sua opera, 
così preziosa per largo uso che vi è fatto della lettera- 
tura talmudica e rabbinica, si è contentato d'un rapido 
cenno sulla questione degli evangeli (I p. 63). Ma anche 
da questo apparisce almeno che la sua ortodossia angli- 
cana non gli ha tolto di riconoscere lo spirito ellenistico 
ed alessandrino del quarto evangelio, che egli però, con- 
tro la scuola di Tubinga, riferisce a Griovanni ; né so- 
prattutto di riconoscere la priorità- storica dell' evan- 
gelio di Marco. Ne meno sinceramente riconosce « la 
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tendenza giudaizzante di Matteo, in quelP evidente 
proposito di ricollegare Gesù alle profezie dell'Antico 
Testamento, e il carattere sostanzialmente pauliniano 
di tiuca, in quel prevalervi che vi fa l'idea che Topera di 
Cristo si estenda anche ai Gentili ». Come portava 
l' indole popolare del libro suo, il Bonghi, senza pre- 
giudicare le questioni scientifiche che si possono fare 
su questo soggetto, non è entrato « nelle molte contro- 
versie che sono nate o si son fatte nascere intorno ad 
ogni amminicolo (cosi egli lo chiama) dei quattro evan- 
geli », e in quello che ne dice (p. 601 ss.) segue i proemi 
e le note della Bibbia di Cambridge (1887). Un'appa- 
renza e un tentativo di critica dei documenti evange- 
lici e' è invece nell' opera del Domenicano francese (I 
p. VII ss.), il quale riesce, naturalmente, a una conferma 
della tradizione ecclesiastica, o piuttosto di quella che 
da molti si suol tenere per tradizione costante della 
Chiesa; ed è senza dubbio, la parte più debole e difet- 
tosa, della sua bella opera. Sebbene ammetta la ispira- 
zione divina, come origine unica delle scritture evan- 
geliche, e la integrità originaria nella composizione 
del quadriforme evangelio, come lo chiamò Ireneo, 
pure anche egli parla « d'un primitivo evangelio orale 
che costituisce la prima predicazione degli Apostoli, e 
la sorgente degli evangeli scritti », dell' « elemento 
giudaico, e della tendenza apologetica di San Matteo», 
dello « spirito di Paolo » che domina in San Luca, e 
produce l' evangelio degl' incirconcisi. Egli sa bensì che 
gli evangeli » sono test-monianze nelle quali non è 
passata l'anima, lo spirito, il genio degli scrittori, ma 
l'anima, il genio, lo spirito dei* loro eroe. Ei vive in 
essi, opera, parla, muove, illumina e santifica » ; ma ri- 
conosce anche che « i primi evangeli mostrano l'uomo 
in Gesù, il quarto rivela il Dio » (p. XXVII), e che 
non sono soltanto testimonianze storiche, ma « apologie 
popolari della Messianità di Gesù ». Ha fatto, dunque, 
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alle esigenze della critica storica tutte quelle .conces- 
sioni che gli era lecito fare senza compromettere V or- 
todossia delle sue conclusioni, e salvando l'autorità della 
tradizione e della Chiesa quale interprete degli evangeli. 

Ma la critica scientifica ha un compito ben diverso 
da questo, e non può che prescindere da ogni presup* 
posto o intendimento, apologetico o polemico che sia. 
La libertà necessaria all'opera sua può ben esser consen- 
tita anche da chi crede nella divina origine dei docu- 
menti evangelici, quando quella libertà non s'intenda 
come un proposito d' offendere questa persuasione, ne 
questa d'altronde si chiuda nelle angustie della lettera, 
ma piuttosto sappia fare la debita parte alle esigenze 
della natura umana e alle leggi della storia. Ora due 
cose soprattutto e' impongono di considerare nelle fonti 
evangeliche; l'una, che esse non sono soltanto testimo- 
nianze ma scritti aventi un carattere e un fino religioso; 
e in secondo luogo che non furono fino da principio 
nella forma presente, bensì che questa è stata prece- 
duta da una serie di rifacimenti. La prima osservazione 
si applica principalmente al quarto , evangelio, la se- 
conda più specialmente ai tre sinottici. 

Anche prescindendo dalla questione della sua ori- 
gine apostolica, e guardando solo al valore suo come 
testimonianza storica fedele della vita e della dottrina 
di Gesù, le due opinioni estreme, a proposito dell' evan- 
gelio che porta il nome di Griovanni, si son venute tem- 
perando in un consenso sempre maggiore della critica 
storica e teologica negli ultimi anni. Mentre alcuni, 
come dapprima il Renan e ora di nuovo altri storici 
come il Delff stesso^ * e l' Ewald, * propugnano l' auto- 

^ Delp, Oeseh. d, RahhiJeau^ p. 113-204, e l*aItro suo scritto 
più. reconte, Das vierle Evangelium, ein autenthischer Bericlit Uber 
Jesus, Husum 1890, sebbene in questo riconosca che nel quarto 
evangelio vi sono delle aggiunte e interpolazioni posteriori, intro- 
dotto per metterlo d'accordo coi sinottici. 

2 Ewald, Das llauthproblem der Evangelienfrage 1890 p. 5. ss. 
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rità storica del quarto evangelio e in esso trovano an* 
che la più perfetta e autentica immagine della storia 
e della figura di Gesù, già la scuola di Tubinga dopo 
il Baur e lo Strauss, fino agli odierni continuatori di 
essa come V HilgenfeU , riconobbe in questo evan- 
gelio una- libera ricostruzione ideale e teologica di 
quella storia e di quella figura, sorta dopo la metà del 
secondo secolo nella lotta contro la Gnosi e il Monta- 
nismo di cui porta le traccie, e contenente elementi 
delle dottrine ellenico-alessandrine, segnatamente di 
Filone \ I resultati della critica del Baur presen- 
tarono da un punto nuovo di luce questo insigne do- 
cumento, e aprirono una nuova via alle ricerche sto- 
riche, separando il quarto evangelio dal gruppo dei 
tre sinottici. Ma prepararono anche un consenso, via 
via maggiore che, salvo poche eccezioni, si andò for- 
mando fra i critici appartenenti alle scuole teologiche 
più diverse in questo concetto conciliativo : che il 
quarfo evangelio, la cui origine oramai., chiunque 
ne sia V autore, si riconosce ben più antico che la 
scuola di Tubinga non supponesse, sia insieme testimo- 
nianza storica e trasfigurazione ideale, dove elementi 
reali e primitivi si congiungono ad elementi specula- 
tivi, dove è verità e poesia, o se si vuole storia e teo- 
logia insieme; qualche cosa di analogo, insomma, alla 
rappresentazione di Socrate nei dialoghi platonici. E 
se il Delif afferma che il quarto evangelista abbia com- 
preso Gesù meglio dei sinottici, ciò è vero non in 



cfr. HiLaBNPELD in Zeitschrift filr wiss, Theologie^ 34 Jahrg. I. H. 
1891, p. 80 89. B. Wkiss, Lehen Jcsu I., 81 ss. Era quindi prema- 
tura Passerzione del Keim, Geschichle Jesu 3 Bearb. Ziirich 1875 
p. 38 che su questo punto vi era fra le vario scuole perfetto ac- 
cordo. 

1 Vedi la ricca letteratura su questo ar^^ omento presso Holtz- 
MANN, Einleitung in das Neue Teslament. Freiburg 1886, p. 444. Hand- 
commentar zum N, Test. 1890, p. 8 ss. e le più recenti introduzioni 
dello liilicher e dello Zahn e soprattutto il classico libro del- 
rilarnack Vie Cronologie der altchristUchen Literatur^ Leipzig, 1897. 
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quanto vuol essere documento storico, ma in quanto 
è prova dell' albissima potenzialità ideale contenuta 
nella parola iniziale di Gesù. Come Filone d'Alessandria 
aveva illustrata la dottrina del Logos mediante la ri- 
velazione di questo nelle opere e nelle dottrine del- 
l' antico legislatore d' Israele, Mosè, cosi era naturale 
che nella stessa idea, ove s' incontravano la tradizione 
giudaica e la sapienza ellenica, altri dovesse trovare 
come la formula della nuova fede, * e presentare ogni 
elemento della narrazione come segno e prova d'una 
rivelazione soprannaturale, quasi proiettando per que- 
sta via alle origini del Cristianesimo elementi e intui- 
zioni che furono il frutto d' un lungo svolgimento sto- 
rico. Né si è senza ragione affermato che con questo 
documento si chiude la storia del Cristianesimo primi- 
tivo e quella del Cattolicismo incomincia. 

Se questo carattere religioso, del resto attestato 
espressamente dal suo stesso autore (Jean. 20, 31) prevale 
nel quarto evangelio, gli altri tre che pel inodo comune 
ad (hssi di rappresentare la figura di Gesù furon chia- 
mati sinottici e formano un gruppo a parte, sono so- 
pratutto documenti storici. A questi principalmente si 
collega la questione storica della origine e della for- 
mazione degli evangeli, poiché, come qui la critica 
consente generalmente con la tradizione ecclesiastica, 
è fuor di dubbio che il quarto evangelista abbia com- 
posto il suo più tardi degli altri evangeli, qualunque 
data gli si voglia assegnare. Ma rispetto alla questione 
della genesi degli evangeli, dopo cosi vivace e spesso di- 
scorde lavoro, la critica oggi sembra sempre più con- 

* Nel riconoscere questo doppio elemento storico e dogma- 
tico s^accordano sostanzialmente teologi cattolici come il Kkpplkr 
e il GoDET, tradizionalisti come' il Beyschlao, Johann. Fraga 1&76, 
p. 240 Das Lehen Jesu /, 1885 n. 110 s. e, critici indipendenti come 
il Rkuss, il Weizsacker, Das Aposf. Zeitalter^ JSSrJ, p. 531, V Hoi/iz- 
MANN, Einleitung, p. 454, H and commentar^ p. 4 e il Thoma, Die Ge- 
nesis dea Johannes Evang. 1882, p, B13 s. E cosi in varia misura, 
riiiLiciiEK, lo Zahn, e PUarnaok. 
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venire in alcuni resultati fondamentali, che importa 
tanto più riassumere non solo perchè il nostro paese è 
quasi estraneo a questi studi, ma perchè di quel dis- 
senso si sono valsi e si valgono molti, ai quali il cre- 
dere o il far credere che nulla vi sia di certo o almeno 
di consentito, è un espediente opportuno per screditare 
questi studi; o per credersi dispensati dalla fatica d'in- 
formarsi dello stato presente di essi; e tanto più dan- 
noso in quanto può scambiarsi con quel prudente ri- 
tegno neir accettare come dimostrato ciò ohe ancora 
non è, il quale è proprio del vero sapere. * 

Ora innanzi tutto oggi si riconosce che i tre sinot- 
tici non sono opere primitive, poiché suppongono non 
solo le parti più antiche del Nuovo Testamento, cioè 
le lettere di Paolo e l'Apocalisse, ma anche un assai 
lungo svolgimento della tradizione da cui uscirono; e si 
è fatta sempre più larga la convinzione che la questione 
sinottica non si possa avviare ad una soluzione accet- 
tabile senza ammettere una o più fonti primitive ora 
perdute, più antiche dei nostri evangeli del Canone, 
e dalle quali questi sarebbero poi derivati. L' origine 
di questa forma letteraria degli evangeli scritti è da 
cercarsi quindi in un movimento primitivo della vita 
cristiana che risale alle origini delPetà apostolica. Già 
alla tradizione scritta dovè preoedere un assai lungo 
periodo di tradizione orale. Non solo la società in cui 
dapprima cadde il buon seme della parola di Gesù era 
composta di uomini illetterati ed incolti (Act. 4, 13 
ava-pctìicot àYf^à{jL|xaToi %. IStwTa'.), e quindi i meno disposti 
air opera letteraria, come sappiamo da Paolo che anche 
più tardi si conservarono (I Cor. I, 26, 29), ma le con- 
dizioni stesse della primitiva comunità cristiana erano 

1 Mi riferisco principalmente ai lavori di due critici viventi 
la cui autorità è da tutti riconosciuta, V Holtzmann, Einleit. d, 
Nene Test. 1886. Handcommentar Z. N. T. 1890. B. Weiss, Einleit. 
in d. N. Test. 1886, Lehen Jesu 1888. I. voi. cfr. anche i miei Shidi 
di antica Letteratura Cristiana^ Torino, Lcescher 1887, p. 3 ss. 
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anche sfavorevoli a tale opera. Una società che crescendo 
in mezzo alle vive lotte religiose e politiche aspettava di . 
giorno in giorno Timmineute fine dei tempi e il ritorno 
del Messia giudice e vendicatore sulle nubi del cielo, 
e che perciò non aveva fede nel futuro, era il terreno 
meno propizio al formarsi di un' attività letteraria, poi- 
ché non vi si poteva sentire ne la necessità né l'utilità 
di fissare in forma scritta avvenimenti e dottrine che 
circolavano sulle bocche di tutti ed eran vivi nella me- 
moria e negli animi dei fedeli. Non soltanto Paolo, e 
r autore della lettera ignaziana ai Filadelfesi, ma an- 
che alla metà del secondo secolo Papia d'Ierapoli 
(presso Euseb. Ili, 39) mostra di dare molto più valore 
alla viva parola che alla tradizione scritta, come quella 
che attinge valore dall'autorità personale di chi la 
proferisce (sentimento comune, del resto, a tutta 1' an- 
tichità). Ma allorquando la generazione apostolica a 
poco a poco si spense, e con lei venne meno quella fede 
ardente in un vicino rinnovamento delle cose via via 
smentito dalla storia, * soprattutto coi fatti che segui- 
rono alla distruzione di Grerusalemme, e coi contatti 
sempre maggiori del cristianesimo fuori della Pale- 
stina colla cultura ellenica, il bisogno di raccogliere in 
una continuità di narrazione i ricordi personali del 
Maestro, e in una esposizione ordinata le dottrine di 
lui si dovè far sentir sempre più vivo ; tanto più che a 
ciò dovevano contribuire le necessità della predicazione 
cristiana sempre più diffusa fra i Gentili, soprattutto 
per opera di Paolo. 

Ora quale fosse la forma di questa tradizione pri- 
mitiva non solo ci è dato dall'analogia di fenomeni si- 
mili nelle origini d'altre letterature, ma anche dall'ana- 
lisi interna dei nostri evangeli. La tradizione orale non 

* Cfr, il mio scritto Le idee millenarie del Cristiani nel loro 
svolgimento storico. (Discorso inaugur. deU' Università di Na- 
poli, 1888, che qui ripubblico). 
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può conservare una narrazione contìnuata o un sistema' 
dottrinale, ma un insieme di ricordi frammentari di 
detti o di tratti caratteristici della vita del suo eroe. 
Di qui il carattere aneddotico e frammentario che pre- 
sentano ad ogni lettore attento, specialmente i tre primi 
evangeli; e quella incertezza nel collegare le singole 
narrazioni e nel collocare le parole di Gesù, che vi ap- 
pare visibile. Di qui il fatto che negli scritti più an- 
tichi e nei più recenti del Nuovo Testamento (I Cor. 11, 
2, 23; Joan. 14, 26) la vita spirituale e la forza della 
fede è soprattutto ricollegata ad una ricordauza con- 
tinua e viva di Gesù e della parola sua. Paolo insiste 
sempre in questo ammonimento: « io vi dico questo 
come una parola del Signore » (I Cor, 7, 10; 22, 25; 9, 
19; 11, 24-25. I Thess. 4, 16), quasi una tradizione che 
risalga fino a lui, vera anima e legge della coscienza cri- 
stiana. Ma segnatamente nella comunità madre, quella 
di Gerusalemme, dove vivevano ancora i testimoni per- 
sonali di quei fatti e di quelle parole, doveva mante- 
nersi viva quella tradizione, e di là diffondersi nelle co- 
munità fuori della Palestina. * Dovevano tramandarsi, 
innanzi tutto, detti memorabili di Gesù (Xó-j-ia Kopioo), 
brevi sentenze, piene di una efficacia ed evidenza po- 
polare, quale apparisce, ad esempio, nel sermone della 
montagna, vera collana di perle negli evangeli : « beati 
i puri di cuore », « voi siete il sale della terra », « il 
vostro dire sia si si, no no », « lasciate che i morti sep- 
pelliscano i loro morti », e così via. Chi le ha udite una 
volta, le ricorda per sempre. E cosi quelle similitudini, 
quelle parabole cosi trasparenti, d' una semplicità e vi- 



1 II Dklpk, op. cit. p. 3i8, rileva questa differenza generale 
fra i Sinottici o Giovanni, che i primi mostrano di ricavare le 
loro notizie da una tradizione della Galilea, Giovanni invece 
meglio si mostra informato dei fatti di Gerusalemme. Opinione 
che mi pare più singolare che verosimile ; o che può essere tale, 
ìq quanto riguarda il contegno naturalmente differente tenuto da 
Gesù nella Galilea e in Gerusalemme, non la provenienza diversa 
della tradizione storica di Giovanni e dei Sinottici. 
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vezza incomparabile, d' una ispirazione e di un colorito 
che dà loro come una impronta d' eternità. Ma insieme 
a questo vivo sentimento della parola, doveva sorgere 
anche quello pei fatti della vita di Gesù; poiché tutte 
quelle parole che correvano di bocca in bocca, da una 
comunità alF altra, si raccoglievano intorno ad una che 
era come il centro della vita cristiana, « io sono il Cri- 
sto, l'aspettato » (h(6y d[u, Marc. 14, 62). Codesta parola 
d' ordine che circolava in quei cenacoli di santi e 
stringeva tutti i fedeli intorno allo « scandalo della 
croce » (I Cor. 1, 23. Gal. 5, 11 \ doveva poi compiersi 
e svolgersi nelP altra: Gesù, il Messia, morto pei nostri 
peccati, risorto pres>so il Padre, ritornerà nella sua glo- 
ria e nella sua potenza fra noi. La morte e la resurre- 
zione appartenevano al passato, il suo ritorno all' av- 
venire; quelle erano Tina memoria, questa una speranza. 
Due poli fra cui si muove la fede dei primi tempi. Al 
di fuori di essi, Paolo e TApocalisse nuli' altro sanno 
della storia di Gesù. 

Era naturale che tutto questo lavoro da cui si va 
componendo la tradizione e la sostanza degli evangeli 
sinottici, non dovesse andare interamente perduto, ed 
è lecito aspettarsi che se ne possano trovare tracce, e 
negli scritti del N. Testamento più antichi degli evan- 
geli, e fuori del Canone, nei più antichi documenti della 
letteratura patristica. Difatti non soltanto Paolo cita 
più volte parole e detti del Signore che non si riscon- 
trano negli evangeli canonici e nemmeno negli apo- 
crifi da noi conosciuti, ma anche molti antichi scrit- 
tori cristiani li riferiscono in modo che non sembrano 
ricavati da alcuna scrittura. Né d' altra parte si può 
credere che in molti di quei casi si tratti, come alcuno 
ha pensato, ^ di citazioni libere, fatte a mem9ria, del 



* H. HoLTZMANN, Lelirb. d. hUtor, KriL Einleitung in d, N, 
Testam, 2 Aufl,^ 188tj, p. 49. ss. 



Digitized by VjOOQIC 



GESÙ CRISTO E I SUOI EECENTl BIOGRAFI. 31 



testo evangelico; poiché le stesse varianti nella cita- 
zione di una di queste parole si ritrovano presso di- 
versi scrittori, il che fa pensare ad un fondamento co- 
mune. Ora tutti questi detti o sentenze, che sotto il 
nome di agrapha, cioè derivanti da una tradizione 
orale, sono stati di recente raccolti e illustrati se- 
gnatamente dal Resch e poi da altri, ci riconducono ai 
primi giorni del cristianesimo e ai primi e più diretti 
ricordi del suo fondatore, ed hanno talora V impronta 
d'una originalità potente e un'eflBcacia incomparabile. * 



^ Si noti bene che questa doppia d stinzione degli agrapha 
dalle due serie di evangeli, i canonici e gli apocrifi. Una raccolta 
accurata, ma non completa, fu fatta dal Westcott, IntroducUon to 
the study of the gospels (1881), p. 454, ss. ; diligentissima, ma forse 
più ampia che sicura nei particolari, più recentemente dal Eesch, 
Agrapha: aussercanoniache JEvangeliene fragmeìitCj Leipzig, 1889 (in 
Teste und Uutersuehungon zur Altchristl. Literat. di Harnach e 
Gebbardt. V. Bd. H. 4). 

Da questa importantissima collezione, crediamo utile trarre, 
e riprodurre qui, tradotti, alcuni di questi detti del Signore^ che 
hanno Piropronta più arcaica. Logion 8. (presso Epifanio Haer. bO, 
5, si iruva accennato in parte da Luca 10, 7) « è degno V operaio della 
8ua mercede eaufficiente aW artefice il suo nutrimento ». Logion 5 (presso 
Origen. Hom. in Jerem. 20, 3, « dice in fatti il Salvadore mede- 
simo : ehi è vicino a me, è presso al fuoco : ehi è luvgi da me, è lungi 
dal regno » Log. 7. (Clom. Rom. II, 5 analogo a Luca IB, 10) « dice 
il Signore nell'evangelio : se non custodirete il piccolo^ chi vi darà il 
grande? ». Log. 10 (Barnab. VII, II) dice infatti: « quelli che vo- 
gliono vedermi e giungere al mio regno, lo guadagneranno, soffrendo 
e oppressi ». Log. 15. (Duae viae vel Judic. Petri e, 26. Hilgenfeld. 
Novum Testam. extra Oan. ed. 2. 1884, p. 118) « insegnò infatti a 
noi, « che il forte sarà salvato dal debole » (analogo a I Cor. 1, 25). 
Log. 17. (Hom. (Jlem. 19, 20) « ^Ricordatevi del signore e maestro 
nostro, che ci comandò dicendo : custodite i misteri miei a me e ai 
figli della mia casa ». Log. 18. (Clem. Rom. I, 46) « è scritto in- 
fatti : unitevi coi santi, perchè ehi si congiunge con essi sarà santifi- 
cato ». Log. 23. (Macar. Hom. 37j. « Ascolta il Signore che dice : 
conservate li fede e la speranza, dalle quali viene V amore di Dio e 
degli uomini, che produce la vita eterna ». Log. 25. (Hieronym. in 
Ezech. 17). « Detto dell' Evangelio ; vi è una confusione che conduce 
alla morte, e una confusione che conduce alla vita ». Log. 27. (Codice 
di Cambridge, che per le ricerche del Credner attinge a fonti che 
risalgono alia metà del secondo secolo, ed. Scrivener, pag. 183). 
« Nei ;;iorno stesso vedendo uno che lavorava di sabato, disse a 
lui : uomo, se tu sai quel fai sei beato / se non lo sai, sei profanatore 
e violatore della legge ». Log. 30 (Clem. Rom. II, 12). Interrogato il 
Signore da un tale, quando verrebbe il regno di lui, disse : Quando 
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Ma tutta questa materia prima, vagante nella in- 
certa tradizione orale, questa nebulosa diffusa di ri- 
cordi personali e di precetti, doveva assai presto, col 
succedersi delle generazioni e con le mutate condizioni 
delle comunità cristiane neir occidente, pur sempre en- 
tro il primo secolo, tendere sempre più a fissarsi, ad 
organarci in una forma stabile, di narrazione conti- 
nuata, da cui poi doveva uscire il codice e il canone 
della nuova fede. Quanto meno i fedeli della seconda 
e terza generazione cristiana potevano completare coi 
ricordi personali e immediati le poche notizie che 
circolavano sulla persona del maestro, come avevan 
potuto fare i primi apostoli di Gerusalemme, tanto 
più doveva sentirsi il bisogno di un* opera letteraria 
intesa a raccogliere tutto quello che si narrava della 
vita e della dottrina primitiva di Gesù il Galileo. Le 
parole con le quali Paolo annunzia la istituzione eu- 
caristica nell'ultima cena « il* nostro Signore Gesù, 
nella notte in cui fu tradito » (I. Cor. 11, 23), fanno 
supporre che nella comunità di Corinto, per la quale 
scrive, fosse noto non solo questo particolare della 



i due saranno «no, e il di fuori come il di dentro, e il maschio dopo 
ia femmina^ ne maschio né femmina ». Log. 63. (Si trova ia Ephes. 
4, 2G, ma da alcuni Padri è citato come un dotto del Signore). 
« Adiratevi e non peccate. Che il sole non tramonti sulla vostra ira- 
condia ». Log. 85 (Doctrina Apost. I, (i, v. Nuova Antologia^ 15 set- 
tembre 1885). Fu detto perciò : Serba la tua elemosina nelle tue mani^ 
finche non conosca a chi dai ». Log. 3(j A. CPseudo-Oyprian. De 
Aleat. e. 3.) * insegna il Signore, e dice: non vogliate contristare 
lo ^Spirito Santo che è in voi, né vogliate estinguere il lume che rifulse 
in voi ». Log. 43. (Clem. Strom. I, 28. Sulle molte varianti di que- 
sto detto di Gesù v. Bescli, Agrapha, p. 116-127). Egualmente la 
Scrittura (dice) : Siale valenti banchieri, respingendo alcune cose e 
ritenendo il buono. » Log. 58. (Const. Ap. II, p. 90), « il Signore ... 
schernendo Gerusalemme, disse : per te fu giudicata Sodoma ». Il 
Resoh ha fatto l' importante osservazione che nessuno di questi 
detti non scritti, si accosta al tipo del quarto Evangelio. Indagini 
più recenti e più accurate sopra questi detti extraevangelici , 
hanno fatte il Nestle, Novi Test, graeci supplementum, Lipsiae 1896 
e il PuEuscHKN, Antilegomena, Die Meste der ausserkanonischen 
Evangelien etc. Giessen 1901, riducendo assai il numero di quelli 
contenuti nelle collezioni del Resch, Texte und Unters, 1889 e 1893, 
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vita di Gesù, ma anche che i due momenti, della 
istituzione eucaristica e del tradimento, fosèero già 
collegati come sono ora nei sinottici, e quindi pro- 
babilmente in una narrazione scritta e generalmente 
nota, della passione di Gesù, che è la parte più partico- 
lareggiata e ordinata dei nostri evangeli. E fa pensare 
ad evangeli scritti il modo con cui altrove Paolo (I 
Cor. 15, I) cita V « evangelio x ; e più chiaramente an- 
cora lo indicano le espressioni che, a cominciar dalla 
fine del primo secolo, adoperano i così detti padri apo- 
stolici, e più tardi Giustino il Martire: « una scrit- 
tura » dice, « come è scritto », « come avete nel vostro 
evangelio ». 

^ Ora poiché questi antichi scrittori mostrano bensì 
di conoscere alcuni dei nostri evangeli, ma citano an- 
che espressioni che non si trovano in essi, dobbiamo 
credere che accanto agli evangeli che costituirono il 
canone, ne circolassero per lungo tempo, e spesso con 
più autorità, altri che poi o andarono perduti, o, perchè 
alterati dalle sette eretiche, furono più tardi esclusi dal 
N. Testamento. Ne questo che oggi la critica riconosce 
può scandalizzare la fede di alcuno. Nel principio del 
terzo evangelio si parla di « molti » che hanno prece- 
duto r autore (Lue. I, 1-4), dell'opera dei quali si 
giova: espressione che non si può circoscrivere ai soli 
due primi evangeli. Luca suppone anzi chiaramente 
l'evangelo orale primitivo, che precede i primi tenta- 
tivi di narrazione scritta, distinguendo i « molti che 
impresero prima di lui a ordinare la narrazione, » da 
« quelli che riferirono da principio le cose che videro 
essi stessi, e furono ministri della parola. » E non solo 
quello che nel celebre frammento di Papia (Euseb. 
Hist. Eccl. Ili, 39) si dice dell' origine degli evangeli 
di Marco e di Matteo, non corrisponde in alcun modo 
ai nostri due scritti che portano quel nome, ma vi si 
parla di molte trasformazioni del Matteo aramaico pri- 

3 
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mitivo « che ciascuno interpretò come poteva. » An- 
che dopo la metà del secondo secolo si conosce una 
molteplicità di evangeli, della quale si duole Dionisio 
di Corinto (presso Euseb. IV, 23. 12). Ne solo un po- 
lemista pagano, Celso, ci parla di molte recensioni degli 
evangeli (presso Origene, Centra Cels., II, 27), ma an- 
che un grande apologista cristiano, Giustino il mar- 
tire, cita di continuo le « memorie degli apostoli » 
(à7to[j,vYj[ioveò[i.ata twv àTroaróXwv), che non sembra pos- 
sano essere gli evangeli nostri, perchè le sue citazioni 
non tutte corrispondono ai testi canonici, ed alcune anzi 
evidentemente si riferiscono ad un testo diverso. * Sol- 
tanto, come pare, nel corso del terzo secolo si defini in 
modo formale ed ufficiale il canone del nuovo Testa- 
mento. * 

D'altronde è anche naturale che i primi tentativi 
scritti dovessero avere la forma più vicina a quella 
della tradizione orale della primitiva epoca rapsodica 
deir evangelio. Piccole raccolte di detti memorabili del 
Signore (Xó-jfia), brevi serie di precetti e sentenze e pa- 
rabole, collegati da pochi cenni dei principali fatti 
della vita di lui, doverono essere i primi nuclei in- 
torno a cui si raccolse la materia degli evangeli; qual- 
che cosa di analogo alle memorie senofontee di So- 



* Vedi su questo punto il Delpf, op. cit., p. 31 ss. e il lavoro 
del BoDSSKT, Die Evavgeìieiicitate lustins des Màrtyrers. Gottingen, 
1891 cfr. ScHUREB Theol. Literaturzeitung , 1891, n. 3, p. 62. Non 
mancano però anche i recenti sostenitori della opinione che Giu- 
stino conosca solo i quattro evangeli del Canone, come lo Zahn, 
Geschichte des neutestam. Kanona, I, 2, 1889, p. 462-585: Einleit, in 
das N. T.f II 1899 ma debbono almeno riconoscere che Giustino ne 
aveva dinanzi una redazione diversa. 

2 Come ha dimostrato probabile P HarHack nello scritto Des 
Neuteatament um das Jahr 200^188^ cheèun esame critico della prima 
parte dell'opera citata dello Zahn, pubblicata nel 1888. Lo Zahn 
ha replicato nella seconda parte. Questa discussione, talora un 
po' acre nella forma, fra due dei piìi insigni storici e teologi te- 
deschi contemporanei, è d'una singolare importanza per la critica 
storica del N. Testamento. V. anche Hilgkxfeld, Zeltschrift fìir 
wiss. Theol, 34, 2, 1891, p. 129, ss. 
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orate. Lo dimostra una analisi interna del testo dei 
sinottici, * poiché molti detti del Signore non vi hanno 
il loro luogo primitivo e naturale, simili a quei massi 
erratici che talora non hanno ragione d'essere nel 
luogo in cui si trovano. E ]o conferma la stessa te- 
stimonianza di Papia, che aveva scritto una « esegesi 
dei discorsi del Signore, » secondo la quale dapprima 
Matteo compilò in aramaico una raccolta di « detti del 
Signore, » ed Egesippo che alla metà del secondo se- 
colo parla ancora (Euseb. IV, 22, 3) deir autorità dei 
Xó'/OL del Signore. Uno di questi è forse il breve ma 
prezioso frammento d'un evangelio, diverso dai nostri, 
conservato in un papiro egiziano ora a Vienna, pub- 
blicato dal Bickell e illustrato anche da chi scrive. ^ 
E lo stesso pare debba dirsi delle « Parole » di Gesù, 
trovate ad Oxyrhynchos, in Egitto, e pubblicati quattro 
anni or sono. Tutti i caratteri che essi presentano ci 
fanno pensare a uno di questi primi rudimenti degli 
evangeli, che dovevano raccogliere la sostanza vitale 
dell' insegnamento del Signore. 

A questo gruppo di evangeli primitivi, da tenersi 
ben distinti dagli altri cosi detti apocrifi, quasi tutti 
posteriori a quelli del Canone, ' dai quali pochi ele- 
menti si possono trarre per la storia di Gesù, * si 
può supporre appartenesse queir evangelio secondo gli 
Ebrei, che pure per vari secoli è citato dai Padri della 
Chiesa, e si conservò presso gli Ebioniti della Siria e 
della Palestina. I frammenti di esso, raccolti e illu- 
strati recentemente dal Nicholson, dall' Hilgenfeld e 

* Mi riferisco su questo punto all' Holtzmann, Einleitung^ r. 
p. 347, ss. Band- Commentar j I, p. 14 ss. 

2 Vedi i miei Studi d^ antica Lett. criatianaj 1887, p. 3-19, 
219-222 e in Cultura, settembre 1888. 

3 L' Hilgenfeld, Nov, Testaìn, extra can. ree, IV, ed. 2, 1881, 
HoLTZMANN, Mnl. p. 884, ss. 

* Como fece già 1' Hofmann, Dos Leòen Jean nach den Apokry- 
phen, 1851 e più recentemente il Pick, The tife of Jesus accordine/ 
extra-canonical sources, New-York 1887. 
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^ 



dalP Handmann per ultimo, ^ hanno fatto credere che 
si tratti qui del vero « protoevangelio », fonte co- 
mune ai sinottici, o almeno di uno dei più antichi do- 
cumenti della letteratura evangelica. ^ Se nonché le 
osservazioni fatte dal Resch ^ sul carattere derivativo 
e posteriore dei frammenti di questo evangelio secondo 
gli Ebrei o gli Ebioniti, tolgono gran valore a quella 
ipotesi, sebbene non escludano punto che taloi:a in esso 
si siano conservati, come vedremo, i resti d'una tradi- 
zione più antica di quella accolta negli evangeli del 
Nuovo Testamento. Ma restringendo la questione agli 
evangeli che possediamo e alla derivazione loro, oggi 
la critica generalmente s' accorda neir ammettere che 
non sieno stati composti Tuno indipendentemente dal- 
l' altro, e che, nei loro rapporti di dipendenza, derivino 
da due fonti principali ; da un Iato V evangelio di 
Marco o un testo simile ad esso, dall'altro un'antica 
compilazione di detti del Signore o un evangelio anti- 
chissimo, dal quale provengano le parti del nostro Matteo 
e Luca che conservano le dottrine e l' insegnamento 
del^Signore. Esclusa l'ipotesi d'un solo evangelio pri- 
mitivo scritto, esclusa 1' altra dell' immediata deriva- 
zione di ciascuno dei nostri evangeli indipendentemente 
dall'altro dalla tradizione orale primitiva, rimaneva la 
questione se Matteo o Marco rappresentino la tradizione 
più antica, perchè l' ipotesi della precedenza di Luca, 
sebbene emessa da qualche critico, non ha trovato e 
non poteva trovare aderenti. Ora la scuola di Tubinga 



^ NiCHOLSON, The gospel accora, to the Ilebrews, London 1879. 
HiLOENFELD, Nov. Test. n. p. 5 38. Handmann, Das Hehr&er cvange- 
lium 188?. (Text. und Unters. V., 3, p. 2-25). 

2 L' HiLGKNFELD, op. cit. Zeitschrift fur wÌ88. Theol. 31, 4, 1888, 
p. 397 ss. 32, 3, 1889, p. 280 ss. Bas Urevang elium. Ib. 32, p. 1-41, 
lo identifica col Matteo ebraico della tradizione. L' Handmann 
invece lo distinguo da questo e lo considera corno fonte del no- 
stro Matteo greco e di Luca. 

3 Resch, Agrapha lb89, p. 322-342, è già prima di lui B. Weiss, 
Matthausevang p. 5 ss. 
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aveva soprattutto sostenuta con grande apparato di 
argomenti, riassunti con tanta lucidità dallo Zeller, ' 
la priorità relativa di Matteo e la dipendenza del- 
l' evangelio di Marco dagli altri due sinottici, dei 
quali non sarebbe che una epitome. Codesta teoria do- 
minò quasi incontrastata nel campo della critica, e ad 
essa aderirono anche dei teologi cattolici come il Dòl- 
linger e il Langen, come quella che non si discosfcava 
gran fatto dalla serie comunemente accettata dalla 
Chiesa, e sostenuta anche oggi da qualche teologo cri- 
tico. ^ Senonchè di fronte ad essa si fece sempre più 
largo la ipotesi della priorità di Marco, o del fondo 
da cui è uscito il nostro secondo evangelio, sostenuta 
fino dal 1838 dal Weiss e dal Wilke, poi rimessa in 
onore, nella polemica contro la scuola di Tubinga dal- 
l' Ewald e dal Ritschl, ed oggi accettata quasi una- 
nimemente da critici appartenenti alle scuole teolo- 
giche le più diverse, * sebbene differiscano su altri 
punti subordinati ad essa e secondari. Senza dubbio 
r evangelio di Matteo presenta tracce di un' alta an- 
tichità, specialmente in quelle parti o in quelle espres- 



* Zeller, Vortràge und Ahhandlwngenl. Stivami. 1875, p. 500, 
e di nuovo delP Hilgknpkld, Zeitschrift f. wiss. TheoL 31. 1. 1889, 
p. 7 ss. 

2 HoLSTBN, Die drei uaspriliiglichy nach ungeachriehenen Evan* 
gelierij 1883, Die Sgnopt, Evangelien 1885. Hilqenfkld, Die Evange- 
lien naeh ihrer Enfsfehung, 1854. Novum Testament ed alt 1884, IV., 
Zeitschrift filr wiss. Theol. 31, 1, 1889, p. 1 ss. Zahn, Einleit. Zum 
N, T. II, 1899. 

^ VoLKMARR, Jenus Nazarcnus und die erste Chrlst, Zeit. 1882, 
p. 352, Weizackbr, Das Apostol, Zeitalter 1886, p. 414. Baldkn- 
SPKBGRR, Das Selbstbewusstsein Jesu, 1888, p. 106. O. Pfleidkrer, 
Das Urchrisienstlium 1887, p. 359, Handmann, Das H ehrcier- Evange - 
lium, 1888, p. 127. Weiss, Das Lehen Jesu 3. ed. 1888, I, 39, s. Ein- 
leit. in das N. Test. 18S6. Holjtzmann, Einleitung in d. N. T. 1886, 
p. 366 ss. Hand-Commentar in d. N. Test. 1890, p. 3 ss. Rbscii, Agra^ 
pha 1889, p. 27 ss. lo stesso EoKRsnKiM, Li/e and times of Jesus ^ 1890, 
I, p. 54 e molti altri sui quali si t)uò vedere 1' Holtzmann, Ifand- 
Commentar, p. 4. Per la priorità ai Marco si sono più tardi di- 
chiarati il Bóville, il Barth, il Gilbert, l' Jiilicher, il Wernle, e 
lo stesso Harnack. 
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sioni nelle quali Q-esù mostra ancora di aderire al 
Giudaismo (Matt. 5, 17; 10, 6; 24), alcune delle quali 
risalgono certo a lui, perchè la mancanza di esse nei 
luoghi paralleli degli altri due evangeli apparisce 
come una omissione intenzionale. Ma V insieme della 
composizione di Matteo è così artificioso e così do- 
minato nella disposizione della materia da una specie 
di simbolismo numerico, da far pensare piuttosto ad 
un lavoro riflesso che ad un' opera primitiva. 

Non soltanto al vero principio della storia evan- 
gelica che in Marco è V apparire di Q-iovanni il Bat- 
tista (1, 1-4), precede in Matteo una narrazione do- 
minata dallo spirito della generazione posteriore, ma 
fin dal principio della storia di Gesù vi apparisce il 
proposito di presentare nel sermone della montagna, 
che manifestamente à messo troppo al principio, come 
uno schema anticipato di tutti i miracoli e gli atti in 
Gesù che seguono nella narrazione ; permodochè dal 
primo evangelio non si può raccogliere un' idea del 
processo e dello svolgimento della storia di Gesù. 

Invece il secondo evangelio presenta i caratteri 
d' una composizione primitiva, o almeno più vicina 
alle origini. * Se accanto alla serie delle singole nar- 
razioni di Marco, si mette da un lato quella di Mat- 
teo, e dall'altro quella di Luca, si può dimostrare 
punto per punto come ognuna di queste due ultime 
suppone quella come narrazione originaria. Al che si 
aggiunge che nella maggior parte dei casi la forma 
della narrazione di Marco apparisce come quella da 
cui si sono sviluppate le altre due parallele. Le ricer- 
che, delle quali in queste parole annunziamo i resul- 
tati, condussero quindi necessariamente a questa per- 



* Per la dimostrazione si veda fra tutti V Holtzmann Etn- 
leitung in das N. T., 2 ed. p. 367 s*j. Hand- commentar a p. 7, ss. 
B. WeiSs, Leben Jesu^ I, 44 ss. e il Pflbidkrer Das UrchrUtenthum, 
p. 359-416, che però ammette Luca anteriore a Matteo, e più di re- 
cente Barth, Die Hauptprohleme dea Lebens JeaUy Gùlersloh. 1899. 
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suasione ; ohe il testo dei sinottici abbia come la sua 
comune radice nel testo di Marco, o in quel Marco 
primitivo da cui è direttamente provenuto il secondo 
evangelio; e che perciò il piano primitivo della nar- 
razione della vita di Gresù ci sia stato conservato so- 
in esso. E realmente le grandi epoche e i grandi movi- 
menti deir azione di Gesù nella Galilea appariscono 
chiaramente soltanto' in Marco; e, con questo alla 
mano, noi possiamo seguire assai meglio i momenti 
vitali e decisivi delP opera sua, come il progresso 
della sua predicazione. Questi resultati della critica 
interna sono del resto mirabilmente confermati dalla 
testimonianza di Papia, che nel frammento più volte 
citato, suir autorità d' un testimone anche più antico, 
ci parla di un' opera di Marco risalente già all' età 
apostolica, nella quale questi avrebbe registrate pa- 
role e opere di Gesù secondo i ricordi ch'egli ne 
aveva raccolti dalla bocca di Pietro, e poi scritti a 
memoria. Senza dubbio la composizione che ne usci 
non poteva avere un ordine preciso, e Papia stesso 
lo attesta (oò tà^si). Ma è naturale anche che vi fos- 
sero ritratte, secondo la testimonianza personale e 
diretta di Pietro, le epoche principali della vita di 
Gesù, come vi si possono ancora riconoscere. Dap- 
prima r apparire del Battista nel deserto di Giudea 
e il battesimo di Gesù, la sua prima predicazione al 
lago di Genezaret, la vocazione dei primi discepoli, la 
crescente importanza della sua predicazione galilea, e 
insieme 1' aggravarsi dei segni d' ostilità, V afferma- 
zione, dapprima incerta poi sempre più decisa, della sua 
natura messianica, 1' ultimo tentativo di Gerusalemme, 
la crisi finale, la catastrofe. E questa evidenza nelle 
parti della composizione si unisce in Marco colla sem- 
plicità, efficacia e brevità della narrazione, scevra quasi 
del tutto da quel colorito allegorico che domina in 
Matteo; caratteri che sono generalmente propri dei 
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prodotti primitivi. Il che anche ci spiega come V anti- 
chissimo frammento evangelico del papiro viennese, di 
cui sopra parlammo, sebbene più antico del testo di 
Marco e di Matteo, si avvicini però, secondo che tutti 
riconoscono, molto più a quello che a questi. * 

Cosi, dunque, da un lato una primitiva scrittura 
ebraica contenente una raccolta di detti del Signore, 
ben presto andata perduta, e dall' altro V evangelio di 
Marco per la parte narrativa, sono le due fonti primi- 
tive da cui sembra esser provenuta la materia che co- 
stituisce il contenuto del primo evangelio, scrittura 
derivata e secondaria, la quale aprì la via all' opera 
del terzo e del quarto evangelista. 



III. 



Non si può dubitare che questo consenso sostan- 
ziale della critica odierna nei resultati principali in- 
torno alla origine e alla composizione degli evan- 
geli, non giovi a ricomporre, con quello che in essi 
apparisce di più immediato e di più antico, le linee 
più essenziali ed originali che la solenne figura sto- 
rica di Gesù, pur veduta dai biografi odierni da punti 
di luce così diversi, presenta più e men chiare a 
tutti. In secondo luogo codesti resultati pongono in 
grado di ricercare con maggior fiducia quali appa- 
riscano dalla narrazione evangelica nel suo fondo 
primitivo, i momenti vitali e decisivi nell' opera di 
lui, per ognuno a cui sembra lecito il credere che 
nella coscienza umana del Maestro di Galilea ci sia 
stato un progressivo elevarsi verso una idea sempre 
più chiara della sua missione; il ricercare insomma 
che cosa fu Gesù, e come divenne quello che fu. Ma 



* V. i miei Studii d'antica Lett. crisi. , p. 7, ss. 




Digitized by VjOOQIC 



GE8Ù CRISTO E I SUOI RECENTI BIOGRAFI. 41 



poiché a tentar solo questa impresa terribile occorre- 
rebbe un' opera non meno vasta di quella dell' Eder- 
sheim o del Padre Didon, a noi conviene limitarci 
qui a lumeggiare i tratti clie si rilevano più distinti 
dal fondo storico su cui si disegna questa sovrana e 
incomparabile figura. 

Paolo ha detto: «Se alcuno è in Cristo, diviene 
creatura nuova; le cose antiche passarono: ecco, tutte 
le cose si sono rinnovate » (I Cor., 5,17). Questa che 
è verità storica incontestabile pel cristianesimo, come 
Paolo lo intendeva e lo predicava, deve avere la ra- 
gione prima nella natura del suo fondatore. Il quale 
è, sejiza dubbio, il più gran nome della storia. Ve ne 
sono altri che si ammirano; ma nessuno è degno al 
pari di questo di essere amato e adorato nel senso 
più alto, più intimo, più spirituale di questa parola. 
Dopo quasi due mila anni, questa di Gesù di Naza- 
reth è la più viva, la più efficace figura della storia, 
e bene a lui si può applicare quello che egli diceva 
di Giovanni il Battista « prima di lui, i profeti; dopo 
di lui, il regno di Dio. » Ninno né prima, né do])0 di 
lui gli si avvicina quanto all' efficacia universale e 
rigeneratrice della dottrina e dell'opera. Ma appunto 
perché egli é come il centro della storia, a cui con- 
vergono e da cui ripartono, rinnovate, le grandi cor- 
renti ideali della storia umana, la critica storica, per 
misurarne giustamente la grandezza, deve chiedersi 
se e in qual misura possa considerarsi come il por- 
tatore d'una idea uscente da tutto un vasto moto di 
secoli e di civiltà, se e in qual senso sia l'espressione 
del tempo suo. Come la storia non s' intende senza 
di lui che ne è il centro, cosi egli non s' intende fuori 
della storia. Questa verità è stata più o meno sentita 
dai quattro biografi da cui togliamo occasione al no- 
stro discorso, e ciascuno l'ha riconosciuta nel modo 
consentito dalle sue convinzioni e dal carattere del 



Digitized by VjOOQIC 



42 GESÙ CRISTO E I SUOI RECENTI BIOGRAFI. 



SUO lavoro. Mentre un largo sguardo alle condizioni 
del giudaismo all'età di Cristo, e un uso retrospet- 
tivo molto oculato e scientifico delle fonti talmudiche, 
ha persuaso V Edersheim che principalmente nella 
dispersione giudaica occidentale, nel giudaismo elle- 
nizzante si debba ricercare la preparazione positiva 
dell'evangelio, il domenicano francese non vede nella 
civiltà greco-romana e nel mondo giudaico altro che 
una preparazione a cosi dire negativa dell'opera di 
Gesù. In un modo analogo Sant' Agostino vedeva 
nella storia di Roma come indirettamente preparate 
le vie del Signore, all'opposto di ciò che pensavano 
i più antichi Padri greci, come Giustino il Martire che 
trovava in Platone un riflesso di Mosè, ed affermava 
che il Logos divino avesse parlato per bocca di Era- 
clito e di Socrate prima di rivelarsi in Gesù; come 
Clemente d'Alessandria, che diceva Platone essere un 
filosofo derivante dagli Ebrei. Ora è innegabile che 
la religione giudaica, dopo la età dei grandi profeti, 
fosse sempre più degenerata in un formalismo intran- 
sigente, sterile, angusto, più atto a difendere con om- 
brosa gelosia il passato della thora, che a conquistare, 
a rigenerare la umanità; troppo nazionale e giudaico 
per poter divenire legge di vita del genere umano. Ai 
precetti d' Hillel e di Schammai, per quanto prossimi 
e simili ai suoi, mancava, senza dubbio, quell' energia 
sqVrana, quella potenza fecondatrice che ha la pa- 
rola di Gesù. Ne si può d' altra parte non consentire 
che il politeismo pagano, come già tutte le religioni 
orientali, le forme della religione dei Misteri e tutti i 
culti che confluirono in Roma dopo Augusto, non 
avevano una parola di vita per l'anima, ne un fior 
di speranza spuntava da quella compagine oramai de- 
crepita. Ed è vero altresì che la stessa filosofia antica 
era sterile, e incapace da se a rinnovare il genere 
umano; che tutta te precettistica pratica di Zenone, 
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di Epicuro non avrebbe salvata T umanità; che il 
sermone della montagna vai più d' uq manuale di 
Epitteto o d' un trattato di Seneca, che V evangelio 
vale incomparabilmente più dei Commentari di Mar- 
c' Aurelio. 

Ma il problema ha un' altra facóia, e questo lato 
negativo si salda, per cosi dire, a un lato positivo. Il 
cristianesimo se non è una fioritura del giudaismo, 
ne uno svolgimento del paganesimo, e nemmeno il 
punto d'incidenza, la resultante adeguata dell'uno e 
dell'altro, vien su da un concorso di motivi storici 
che si raccolgono e si fondono in unità mirabile già 
nella coscienza di Gesù, e poi in tutto quel movi- 
mento ideale e sociale che muove da lui. Una delle 
prime parole di lui, nell'evangelio di Marco (1, 16), 
né il Didon dimentica di notarlo, è quella che il tempo 
era compiuto, che era giunta la « pienezza dei tempi », 
e che chi lo aveva preceduto aveva « preparato le vie 
del Signore. » Accanto al giudaismo ufficiale e farisaico 
e' era difatti nella coscienza e nella storia di questo 
popolo una corrente viva di speranze, un' attesa ar- 
dente d' un rinnovamento religioso e morale, che, sca- 
turita dal profetismo antico, si era venuta accrescendo 
e determinando nel giudaismo degli ultimi tempi dopo 
l'età dei Maccabei, in mezzo alle dure prove, e alla 
oppressione della dinastia idumea e della conquista 
romana. Questa specie di prospettiva religiosa della 
coscienza d' Israele che metteva l' età dell' oro non nel 
passato come i popoli classici, ma nell'avvenire sperato, 
aveva trovato la sua espressione noiV haggada giudaica, 
e aveva fatta sentire la concitata sua voce, prima 
dell'era volgare, in tutta la letteratura apocalittica e 
sibillina, dal libro di Daniele fino al libro di Henoch, 
ai così detti salmi di Salomone e alla Sibilla giudaica, 
e si era sopratutto affermata nell' Essenismo, in oppo- 
sizione al culto del tempio, e al cerimoniale levitico di 
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Gerusalemme.* Ora insieme a quell'impeto di speranza 
e a quel getto esuberante d' ispirazione agitata che vi 
prevaleva, e che sentiamo vibrare cosi intensa all' età 
di Gesù nella predicazione di Giovanni il Battista, nelle 
parole profetiche di Elisabetta e di Zaccaria,' e nel canto 
fatidico di saluto di Anna e di Simeone al venuto Messia, 
e' era, come oggi si riconosce, una tendenza ad una 
interpretazione trascendente del messianismo antico, 
sempre più elevata e spirituale. Non più la distruzione 
dei nemici d' Israele, la restaurazione del regno di Da- 
vid s' aspetta e si spera, ma piuttosto un' era nuova 
che si contrappone sempre più alle miserie della età 
presente; alla Gerusalemme terrena sottentra una nuova 
Gerusalemme celeste, alla speranza del ritorno alla 
gloria e alla grandezza antica il sogno di cieli nuovi 
e terre nuove. Ora chi pensi come tutta questa produ- 
zione apocalittica scaturisce dal fondo dell' anima po- 
polare, non tarda a riconoscere come di fronte all' in- 
tollerante Mosaismo farisaico, alla casuistica dei con- 
servatori fanatici della legge antica si fosse formata 
quella corrente più liberale, più larga, più viva che fu 
uno dei più intimi coefficienti del cristianesimo fint) 
dalle origini sue, e che a quest' aspetto religioso del- 
l' attesa messianica soprattutto si colleghi il pensiero 
e V opera del suo fondatore. Senza questo fermento 
vivace degli animi non s'intende né si spiega il cri- 
stianesimo nelle origini sue; e male si è applicato al- 



* Hknoch^ 89, 32 (ed. Hemming: e Radermacher, Leipzi<f, ISOl, 
p. 12) Ps. Salom. 1, 8; 2, 3; 8, 12, 26 Assumptio Mosis 7. Joskph, 
Antiq. Ili, 8, 9. Lucius, Der Èssenismusl^ì, p. 75, s 109 a. Schììrer, 
Gesch. d. Volks, Israel II, 3, ed. 1898, p. 496 S9. Baldenspergkb, Daa 
Selbstbeivussfseìn JesUj 44 s. Harnack, Dogmtngesoh. I, 3, ed. 1894, 
p. 95 ss. 

2 Che il cantico del Magnificat nel!' evangelio di Luca sia 
posto in bocca ad Elisabetta anziché a Maria, resulta assai proba- 
bile dalle ricerche dell' llkfinA.ciLSitzungehr. d. Beri. Akademie 1900, 
p. 538 ss. cf. in Zeitschrift fìlr Neutest. Wissenschaft 1901, I, p. 58. 
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r opera di Gesù il detto del secondo d' Isaia (53, 2) 
« egli è cresciuto come una pianta da un terreno 
arido. » * 

Se non si può parlare col Renan di un cristia- 
nesimo prima di Cristo in Israele, nemmeno, dunque, 
si deve insistere troppo sul particolarismo giudaico 
come fa il Baur. L' idea che vi è qualche cosa al 
mondo di superiore alla patria, alla stirpe, alla legge 
era già accennata spesso dagli antichi profeti, e si era 
fatta più viva nel giudaismo degli ultimi tempi pre- 
{)arando l' universalità delP evangelio. E d' altra parte 
condizione storica alla diffusione di questo fu anche 
la dispersione {diaspora) giudaica su tutto il littorale 
del Mediterraneo, Vxxso della lingua greca che i giu- 
dei adottarono fuori della Palestina preparando le vie 
alla predicazione cristiana. I giudei della dispersione 
occidentale e soprattutto il giudaismo ellenizzante fu- 
rono, prima e dopo 1' era volgare, il tramite ideale e 
reale fra Gerusalemme e Roma, fra V Oriente e V Oc- 
cidente, e il giudaismo stesso preparò il terreno e di- 
resse la conquista dell' evangelio; ' perchè la forma- 
zione storica dei dogmi cristiani comincia prima di 
Gesù e continua dopo di lui. 

Ma questa diffusione giudaica dipendeva alla sua 
volta da due grandi coefficienti della propagazione cri- 
stiana, cioè Tuniversalità della cultura ellenica, e della 
politica e della conquista romana. Non la religione, 
ma la filosofia ellenica portava in sé il germe della 
universalità umana, soprattutto nell' idealità quasi re- 
ligiosa del Platonismo, e nel cosmopolitismo etico de- 



* Stapfkr, La Palestine aux temps de J. C. 1886, p. 462. 

^ L' importanza deirellenisrao alessandrino, come prepara- 
zione alla formazione storica del dogma cristiano è stata princi- 
palmente messa in rilievo negli ultimi anni dall' Harnack, Lehr- 
buch d. Dogmengesch. I, 1894, p. 103, ss. 
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gli stoici. Chi anche non volesse riconoscere il valore 
di quel mirabile e progressivo raffinamento di coscienza 
morale che conduce lo stoicismo in tanti punti speciali 
cosi vicino al cristianesimo, Seneca, quest' anima na- 
turaliter Christiana^ cosi vicino a Paolo, e già prima 
Filone Alessandrino, in molte intuizioni morali cosi 
pròssimo a Gesù, non può almeno generalmente negare 
che tanto movimento d' idee, diffuse per mille vie, non 
penetrasse in qualche modo nell' ambiente cristiano e 
ne preparasse a poco a poco la trasformazione. Certo 
tutta la sapienza greca non avrebbe rigenerata Tuma- 
nità : ma ci era il fermento che preludeva e preparava 
codesta rigenerazione. Se mancava la vita, e' era per 
lo meno il desiderio, il bisogno della vita, non soltanto 
l'esaurimento e la decrepitezza. E questa infusione 
d'una nuova vita spirituale non avrebbe poi potuto 
operarsi senza ch^ le vie strategiche della conquista 
romana non le avessero aperto e segnato il cammino. 
Fra queste due opposte istruzioni ai discepoli che il 
primo evangelista pone in bocca a Gesù: « Non an- 
date ai Gentili.... ma piuttosto alle pecore perdute delle 
casa d'Israele » (Matt., 10, 6), e 1' altra : « Andate e in- 
segnate a tutte le genti » (Matt., 28, 19) certo que- 
st' ultima risponde meglio alla potenzialità iniziale del 
suo insegnamento ; ma già suppone la persuasione ohe 
V aquila romana abbia preparata la via alla croce, a 
questo simbolo che parve scandalo ai giudei, e stoltezza 
ai greci. 

Ora questo ci fa sentire come non basti il ricer- 
care da quale concorso di coefficienti giudaici e greco- 
romani si svolse il cristianesimo, e quale fu il processo 
di codesto svolgimento; ma come importi risalire alla 
coscienza primitiva di Gesù, punto di partenza del- 
l' evangelio e dell'età nuova, quale apparisce special- 
mente nelle parti più antiche dei Sinottici; e vedere in 
qual misura 1' elemento giudaico ed ellenico si asso- 



I- 
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ciano e si fondono in una utilità nuova nelle profon- 
dità misteriose della sua natura. ' 

Se noi tentiamo di accostarci, quanto è possibile, 
ad essa, attraverso V involucro religioso della narra- 
zione evangelica, da quel che d' indistinto che ha Ja 
sua dottrina ed è una delle ragioni della sua efficacia 
popolare, (perchè senza l' incerto non vi è fede, e senza 
fede non vi è azione) un tratto essenziale si rileva su- 
bito; ed è l'idea nuova che egli porta della divinità e 
delle relazioni di essa colU uomo. Certo, i resti della 
origine e della sua educazione giudaica s' incontrano 
ad ogni passo nell'opera sua. Nelle parti più storiche 
degli evangeli egli mostra di partecipare alle credenze 
del suo popolo; interpreta l'Antico Testamento al 
modo dei suoi contemporanei (Matt., 22, 31) ; crede alla 
presenza degli spiriti maligni negli ossessi ; si dichiara 
talora fedele all' osservanza della legge ; conserva ta- 
lora all' idea messianica ed al regno di Dio un senso 
giudaico e apocalittico, specialmente nei discorsi esca- 
tologici, al quale si collega 1' espressione di « figliuol 
dell'uomo », che verrà come giudice e re nella potenza 
e nella gloria ; talora sembra circoscrivere 1' opera sua 
alla casa d' Israele ; e rimane sempre un giudeo osser- 
vante fino alla vigilia della morte, in cui celebra la 
Pasqua coi suoi discepoli. Nello stesso sermone della 
montagna, uno dei frammenti più antichi e primitivi, 
parla sempre in tono di futuro: « erediteranno la 
terra » « saranno saziati »,* e fino dal principio la pre- 
dicazione dell' evangelio s' annunzia, come una imita- 
zione di Giovanni, con queste parole : « il regno di Dio 



1 Cosi questo conno potrà servire di risposta alla osserva- 
zione fattami dal Réville^, Mevue de V hist. dea Eeligtons, 1888, 
p. 357 a proposito del mio scritto sulle Idee millenarie dei Cri- 
stiani, cioè che io vi aveva lasciato volontariamente la parte più 
delicata del mio studio, cioè le idee messianiche di Gesù. 

2 Cfr. anche Matth. 5, 20; 6, 10, 33; 18, 3. Lue. 12. 32. 
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è vicino » (Marc, 1, 15 e Matt., 4, 17). E questione di 
buona fede il riconoscerlo : e come sarebbe temerario 
attribuire tutto ciò ad una interpretazione restrittiva e 
realistica dogli evangelisti, o dei discepoli di Gesù, o, 
come altri hanno fatto, * vedervi soltanto una necessità 
pedagogica che si sarebbe imposta a lui, di accomo- 
darsi alle idee e al modo di sentire del suo tempo, 
cosi è più esatto il dire che il senso spirituale e uni- 
versale traluce qua e là come sole che rompa vitto- 
rioso le nubi, nei momenti in cui l'anima sua s'effonde 
più libera e intera, e che il tono apocalittico, come 
una analisi della narrazione sinottica dimostra, si va 
accentuando via via che s'avvicina la crisi finale, 
quando, insieme colla concitazione crescente dell'animo, 
si fa più acuto il bisogno d'annunciare ohe solo il fu- 
turo potrà attuare quel regno spirituale di Dio, a cui 
il presente è ribelle. ^ Ma « nella primavera gallica », 
allorché ancora il pensiero e la parola del Maestro 
fluiscono più limpidi e più sereni, fra i gigli dei campi 
e le messi biondeggianti, o sulla riva del lago, in 
mezzo a quella semplicità nuova e soave della sua 
prima famiglia, il significato ideale e spirituale più 
chiaramente si delinea nella parola di lui. Poiché egli 
voleva rigenerare interiormente l'uomo e chiamarlo 
a nuova vita, non poteva accogliere le fantasie apo- 
calittiche dei suoi contemporanei, ne annunziare in 
modo positivo, fin dal suo primo insegnamento, il ri- 
torno millenario, atteso più tardi con impazienza si- 
tibonda dalle prime generazioni cristiane. Invece il 
regno di Dio o dei cieli che egli annunzia è un regno 



1 Cfr. EwALD, Getich. d, Volks Israel^ V, 426, e le diverse opi- 
nioni riassunte dal Keim, Leben Jesu II, 46, s. Baldenspebgub, Z^a« 
Selbstbciousstsein Jesu^ p. 107. Réville, Jvsus dt Nazareth, I, 439, ss. 

- Vedi non soltanto la stupenda invettiva contro i Farisei 
(Matt. 23, 1-B3), e le minaccie contro la città (11, 20-24), manife- 
stamente poste troppo al principio della narrazione, ma anche il 
giudizio di Gesù sulla moltitudine. Marc. 4, 11 s. 
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invisibile e spirituale ; è il regno del bene, che egli 
porta in se, e a cui chiama tutti gli uomini di buona 
volontà, i semplici, i puri di cuore. Anche Platone 
parlava d'una ttóXk; èv oòpavà; ma era un ideale inacces- 
sibile, un 7rapà8ciY{ia (Rep. IX, 592 B) vagheggiato da 
una mente di filosofo e da uno spirito aristocratico. 
Anche gli Stoici parlavano d' una città universale dei 
sapienti ; ma vi erano pochi i chiamati e gli eletti. An- 
che S. Agostino parlerà d'una Civitas Dei^ ma sarà come 
un termine d'aspirazione d' un' anima santa, che on- 
deggia fra la trascendènza nell'altra vita e l'immanenza 
della Chiesa. Ma il regno di Dio nell'evangelo, è vivo, 
presente, efficace. E un banchetto a cui tutti son chia- 
mati quelli che hanno fame e sete di giustizia. Ed ecco 
che, anche nel discorso sulla montagna, il futuro divien 
presente : « beati i poveri in ispirito, beati i persegui- 
tati, perchè il regno dei cieli è di essi. * Le porte del 
nuovo regno di Dio son già aperte a chi vi vuole en- 
trare ; ne si annunzia più un regno di potenza e di glo- 
ria, masi dice: « preparatevi, fate penitenza ». E non 
già come dapprima, al modo di Giovanni, perchè il 
regno dei cieli sia vicino ; bensì perchè il Messia è ve- 
nuto, perchè il regno dei cieli è presente, e sta nel rin- 
novamento interiore dell'animo (Marc. 8, 29; 10, 40) che 
si sente unito con Dio. Non è un regno materiale ; ma 
nemmeno un regno trascendente in una vita immor- 
tale ; idea estranea non meno al Nuovo che all'Antico 
Testamento, e venuta più tardi dalle scuole greche; 
bensì è un regno spirituale di Dio sulla terra annun- 
ziato e iniziato dal suo eletto nella umiltà e nella pe- 
nitenza. Nel concetto religioso della penitenza. Gesù 
ha già lungamente oltrepassato il Messianismo poli- 
tico d' Israele. 



1 II passaggio dal futuro al presento è manifesto p. o. in 
Matt. 5, 3, 10, Marc. 10, 11. Le due intui^^ioni si trovano associate 
in Marco Ì0, 15. 

4 • 
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m 

Codesto aspetto religioso che prende Tidea del 
regno messianico si collegava d'altronde all' idea nuova 
di Dio, che è come il centro della coscienza religiosa di 
Gesù, e ragione della sua lotta aperta col giudaismo. 
Lotta tenace, continua, talora irruente, che egli, pur 
cosi mite, cosi compassionevole e talora condiscen- 
dente coi peccatori e colle peccatrici, impegna col Fa- 
risaismo ujBSciale, col formalismo pedante e fanatico ; 
e non tanto col Mosaismo del quale annunzia l'opera 
sua come un adempimento (Matt. 5, 17, Lue. 16, 16) 
o contro la Legge, della quale una volta anzi avrebbe 
detto che non pure un iota sarebbe caduto, * quanto 
contro l'angustia della interpretazione farisaica, e sacer- 
dotale. Lotta nella quale egli mantien fermo il princi- 
pio suo, senza far concessioni o restrizioni, come pur 
talora faceva Socrate dinanzi ai suoi avversari. Ma gli 
è che Socrate andava interrogando, durante la sua lunga 
opera, quasi faticosamente, la coscienza altrui, sentendo 
deficiente la propria. Gesù, invece, porta in se tutto il 
tesoro e, nel suo rapido ma fervido apostolato, si ri- 
versa tutto negli animi di quelli che hanno fede in 
lui, come una fonte viva ed inesausta. Non vi cerca, 
ma vi porta la vita; non vi resuscita una vita che vi 
si fosse spenta, ma ve ne infonde una nuova. Ora il 
segreto della forza, della vitalità che ha la sua dot- 
trina di fronte al giudaismo, la originalità dell' idea 
che trae dalle profondità misteriose dell'anima sua, 
dipende da questo; che i principii annunziaci da lui, non 
tutti, come ha affermato il Renan, già esistenti prima 
di lui, scaturiscono dalla sua convinzione antigiudaica, 
che Dio sia non « re, » come credeva il suo popolo. 



1 Matt. 5, 18, 19, che oggi son considerati come una inter- 
polazione del testo. La vera posizione che Gesù prende di fronte 
aUa legge mosaica è da lui invece espressa lucidamente. Matt. 5, 
17. Anche un passo del Talmud (Schabb. 116, b) sembra ponga 
sulla bocca ad un cristiano la medesima proposizione. 
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non « maestro, » come voleva il ribelle Giuda il Gau- 
lonita, ma « padre, » con più dolce parola. Il Dio 
d' Israele è l'austero e inesorabile punitore di Giobbe, 
è lahveh che si rivela a Mosè nel roveto delF Horeb, 
o, legislatore, si nasconde fra le nubi e le folgori del 
Sinai, nello stesso modo che Zeus maestoso velavano 
le nubi dell' Olimpo. Ma Gesù, nelle solitudini d'una 
montagna, là dove suole elevarsi anche l'anima, e dove 
cercarono Dio, Sakya-Mouni, Zarathustra, Maometto, 
dice una parola pura e serena di pace e di vita ; (Matt. 6), 
« siate figliuoli del Padre vostro che è nei cieli ; poi- 
ché egli fa levare il sole sopra i buoni e sopra i mal- 
vagi, e piovere sopra i giusti e sopra gì' ingiusti. » * 
In questa parola che Dio è padre, è racchiuso il 
germe di tutta la buona novella che egli annunzia alle 
moltitudini rapite ed attonite, in quella primitiva pre- 
dicazione della Galilea, che venne 

in campo a seminar la buona pianta, 

prima che la parola ardente e conquistatrice di Paolo 
agitasse le coscienze, annunziando all'occidente lo 
« scandalo della croce. » 

Sebbene dunque Gesù non escluda, o almeno non 
sempre, la idea d'un avvenimento esterno del regno 
messianico, pure il concetto spirituale e morale della 
presenza di esso negli animi e della paternità di Dio 
è quello per cui egli porta la guerra del Giudaismo su 
tutti i punti; l'osservanza puntuale del Sabbato e dei 
digiuni, la preghiera, il divorzio, i sacrificii del tempio, 



1 Nella bontà anzi trova la vera essenza di Dio, che perciò 
distingue dalla sua. Quando un tale gli grida : « Maestro buono, 
che farò per ereditare la vita eterna ? », egli risponde, « perchè 
mi chiami buono ? Niuno è buono se non un solo, Iddio » 
(Marc. 10, 18. Matt. 16, 19. Lue. 18, 18) ; e perciò nel Qethsemaue 
vuole che sia fatta la volontà del padre, non la sua. E cosi quante; 
aUe predizioni finali, egli dichiara di non saperne il tempo, ma 
che lo sa soltanto il Padre (Marc. 13, 32). 
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anzi il tempio stesso che egli vuole atterrare e riedi- 
ficare. Il motivo che ritorna costante in tutto il sermone 
della montagna (Matt. 5, 20 ss.), è Tantitesi « vi è stato 
detto dagli antichi » — « ma io vi dico. » E una legisla- 
zione nuova la sua che sottentra all'antica; è un patto, 
un testamento nuovo. Egli è il nuovo Mosè, e la mon- 
tagna della Galilea è il nuovo Sinai. 

Ne si può credere che tutto questo sia penetrato 
nella narrazione evangelica per T influsso del Paulini- 
smo Senza dubbio Topp^isizione precisa fra l'opera 
e la fede, fra la legge e 1' evangelio, fu formulata da 
quegli che all' evangelio della circoncisione congiunse 
e contrappose 1' evangelio degl' incirooncisi o dei gen- 
tili. Non poche parti della narrazione sinottica mo- 
strano la loro dipendenza dalla dottrina di Paolo, e 
talora si può dimostrare che non sono se non rappre- 
sentazioni intuitive d' un concetto espresso da lui ; * 
né si può negare lo sforzo talora evidente di presen- 
tare il Nazareno come un secondo Mosè, tanto più che 
questo motivo sembra fosse estraneo al concetto mes- 
sianico della sinagoga giudaica ^ Ma Paolo deve aver 
trovato nel Cristianesimo precedente il presupposto 
del suo antinomismo, come pensiero originale di Gesù, 
nella cui persona egli vede la fine della legge antica 
e il principio della nuova. Ne senza una verità pro- 
fonda poteva attestare « non io, ma Cristo vive in 
me » (Gal. 2, 20). Già prima di lui anche Stefano, se 
dobbiamo credere agli Atti degli apostoli, (6, 14 ; cfr. 
7, 53) aveva parlato della abrogazione della legge per 
opera di Gesù il Nazareo, ricollegandosi cosi allo spi- 
rito antigiudaico della dottrina di lui. 

' Cosi, per citare un solo esempio, tutta la scena della tra» 
sfiguiazione (Marc. 9, 2 ss.), è derivata dalla idea dogmatica di 
Paolo II. Cor. 3-4, G. Cfr. specialmente Marc. 1), 9. con li Cor. 5, 
16 ss. Pplkidkker, Urchristent àum, p. 337 ss. 

^ Cfr. su questo punto Baldknspekgkk, Das Selbstbew, Jesu^ 
pagina 111 ss. Edkusheim II, p. 136. 
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Ora 8* intende come dal concetto della paternità 
divina scaturisce tutto un nuovo ordine d'idee; la 
salute non derivata dalla osservanza puntuale e for- 
male della legge, dalla casuistica farisaica, dalla pra- 
tica esterna delle opere; ma dalla fede intima, dalla 
adorazione di Dio in spirito e* verità. L' lahveh mo- 
saico austero legislatore, era come un creditore ine- 
sorabile. 11 Dio che annunzia egli, rimette i debiti, è 
quei che volentter perdona^ perchè è padre : e nel mo- 
mento supremo in cui si sente più vicino al Padre 
celeste, ei perdona anche ai suoi nemici. Come alcuni 
degli antichi profeti, tra i quali il secondo Isaia, ave- 
vano levata talora la voce contro i sacrifici cruenti 
e le pratiche del culto, così agli stessi contemporanei 
del nuovo maestro di Nazareth, e ai greci medesimi, 
specie ai platonici * non era ignoto questo nome dato 
a Dio ; ma egli solo ne seppe far sentire il significato 
dolce e profondo. Ora il padre non s' appaga di quello 
che basta al legislatore, cioè V osservanza esterna 
della legge, ma vuole F intima purità dell' animo. 
Come la sede del male è, perciò, non nella violazione 
formale d' una legge, ma s' annida nel segreto del 
cuore, e l'adulterio vero, il furto, T omicidio, ogni 
peccato, si compie in esso, cosi il bene sta principal- 
mente nella volontà buona, nella purezza dell' animo ; 
la preghiera segreta e silenziosa ha più efficacia del- 
l' ostentata devozione del Fariseo, 1' obolo della ve- 
dova vai più della copiosa ma facile elemosina del 
ricco. Idea, anche questa, già espressa dai filosofi greci, 
segnatamente da alcuni platonici e da quasi tutti 
gli stoici, ma portata da Gesù in un organismo nuovo 
di dottrina e di azione. 



i Eimando su questo punto al bel libro delP Hatch The In- 
fluence of Greek Ideas ant Uaagès upon the Chr. Church, London, 
1891, spec. p. 238 ss. 
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Se non che il motivo fondamentale, V idea anti- 
giudaica della paternità divina, si associava ad una 
altra che era il segreto della sua azioue popolare. 
L' efficacia di quella paternità divina si faceva sentire 
solo per la fede in lui, quale inviato da Dio, quale 
pienezza della sua rivelazione. In lui che sentiva di 
portare in se il vero regno dei cieli, doveva credere 
chi avesse voluto parteciparvi ; in lui il divino si con- 
giungeva all'umano, il cielo cominciava a discendere 
sulla terra. Ora questa idea da cui si è svolta tutta 
la cristologia del quarto evangelio e fu il perno di 
tutta la dogmatica cristiana, aveva un senso più sem- 
plice, più personale alle origini, come appare dai 
Sinottici, e dava alla parola e alla persona del Ga- 
lileo una forza fasoinatrice e una serenità dolce e 
mansueta; la quale intonava bensì coli' incantevole 
paesaggio della Galilea, dipinto cosi vivamente anche 
dal padre Didon e colla semplicità dei suoi primi 
seguaci, ma urtava di fronte i pregiudizi e le spe- 
ranze popolari nel Messia vindice e restauratore 
d'Israele. Ecco perchè dei tre appellativi che incon- 
triamo negli evangeli « figlio di David, » « figliuol 
dell' uomo, » « figlio di Dio, » il secondo è più fre- 
quentemente accettato e adoprato da Gesù. Io non 
posso qui fermarmi a discutere le interpretazioni ohe 
la critica modferna ha dato a questo nome (olò<; zòo àv- 
O-jOcòTToo), a comincare dal Baur venendo fino al Bal- 
densperger e ora all' Holsten * ; ma è fuor di dubbio 
che mentre negli evangeli Gesù respinge, o almeno si 
mostra diffidente verso il nome essenzialmente politico 
di figlio di David dato al Messia*, e mentre accetta l' ap- 



* Baldknspkrgbr, op. cit., p. 130 ss. Holstkn ZeiUchrift fUr 
wÌ8s, TheoL 34, 1, 1901, p. 1-79, che ha riassunto tutto quello che ò 
stato detto su questa cosi controversa questione. 

2 Vedi Marc. 12, 35. Quanto alla reale discendenza davidica 
di Gesù, negata recisamente dal Volkmar, Jes, Naz,^ p. 33, è da ve- 
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pellativo di figliuolo di Dio nello stesso senso che nel- 
r antico Testamento viene esteso anche al popolo di 
Israele, * la parola « figliuol deW uomo, » proveniente 
dal libro di Daniele (7, 12), è da lui adoprata talora 
con lo stesso significato apocalittico di giudice 
finale, ^ ma più di frequente, e nei momenti della 
sua più dolce effusione, con un senso di umiltà e di 
mansuetudine, non senza un presentimento delle sue 
sorti futuro. Ora a lui certo non sfuggiva come que- 
sto senso di mansuetudine e di passione che egli vi 
introduceva, lo distaccava risolutamente dalla fede 
del suo popolo. Lo aveva, anzi, già sentito in quel 
periodo di lotta interna, nella solitudine del raccogli- 
mento e della preghiera, che la coscienza religiosa ha 
rappresentata intuitivamente nelle tentazioni del de- 
serto. Da questa dura prova era uscito rinunziando 
alle credenze tradizionali ed elevandosi alP idea pura 
e spirituale del regno di Dio; ma vinta la lotta con 
se stesso, gli rimaneva da superare quella più difficile 
colle credenze messianiche del suo popolo, allora rav- 
vivate dallo spirito di ribellione contro Roma. ' Poi- 
ché egli non era ne un ribelle patriotta come Giuda il 
Gaulonite e i Maccabei, ne un semplice riformatore 
del Rabbinismo ufficiale come il mite Hillel, col quale 
ha d' altronde tanti punti di contatto, e nemmeno un 
anacoreta come 'gli Esseni, o un animo apocalittico 
come quel Battista, la cui voce chiamante a penitenza 
nel deserto di Giudea, fu la sola che dal mondo giu- 



dersi invece il Keim, Leben Jesu^ II, p. 347. Certo la tradizione 
risale fino a Paolo e alla Apocalisse ; ed anche da Giovanni 
(6 42) apparisce che la famiglia di lui non fosse sconosciuta a Ge- 
rusalemme. 

1 Q. Mos. 4, 24; Jer. 31, 9. 

2 Matt. 10, 23; 13, 41; 16, 27; 19, 28; 24, 37 ss. Act. 7, 56. 
Apoc. 1, 13; 14, 14. Joan. 5, 27. 

3 Cfr. HoLTZMANN, art. Jesus Cristusin Lexikonfìlr Theol. und 
Kirchenweserij Leipzig, 1882, p. 3569. 
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daico giunse a lui nella pace operosa della natia Na- 
zareth, e lo trasse alla luce viva della vita pubblica. 

Chi non vuole ammettere, come fa il Didon nelle 
sue pagine su Giovanni, le più belle forse di tutta 
r opera sua, che il Battista esercitasse un' azione su 
Gesù, nemmeno può ragionevolmente affermare un' in- 
fluenza di questo su quello* Sono piuttosto due figure 
che si muovono nella stessa orbita religiosa, ma con 
moto opposto. Sono, per cosi dire, nella stessa linea 
ideale, e nessuna figura esprime meglio di quella di 
Giovanni come fossero vive le speranze messianiche 
ai tempi di Gesù, e il bisogno di scuotere il giogo 
del farisaismo ufficiale. Hanno in comune la lotta 
contro questo, e la predicazione di Gesù, come anche 
il Delff riconosce, non differisce sul principio da quella 
di Giovanni « fate penitenza, ravvedetevi » (Marc. 
1, 15; Matt. 4, 17), e forse la prima opera di lui fu 
il battezzare al modo di Giovanni (Joan. 3, 22; 4, 1). 
Ma le loro nature non potrebbero esser più diverse 
1' una dall' altra ; e questo basterebbe a dimostrare 
erronea l' ipotesi sostenuta da un recente critico te- 
desco,'* che Gesù non sia se non un secondo nome di 
Giovanni creduto resuscitato. Questa era bensì una 
opinione popolare molto diffusa ai tempi di Gesù 
(Marc. 8, 28), ma che ci dimostra quanto poco fosse 
generalmente compreso. Giovanni era davvero un 
nuovo Elia, un profeta risorto, come il popolo cre- 
deva, nel senso che la sua dottrina era un ritorno allo 
spirito dell'antico profetismo, colorito dall'Apocalit- 
tica e dall' Essenismo, col quale ha un' affinità mani- 
festa. Gesù stesso sembra che 1' abbia chiamato pro- 
feta (Matt. 11, 9). 

Giovanni sente ed annunzia che il popolo non è 
preparato alla venuta imminente del Messia e del regno 



1 Sack, Die AUjUdische Seligion, Berlin 1889, p. 429 ss. Cfr. 
ScHDREH, Theolog, LUeraturzeitung^ 1890 n. 26, p. 647. 
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di Dio, e lo chiama quindi a penitenza ; vuole, anche lui, 
come Gesù, un'intima purificazione degli animi, di cui 
è simbolo il lavacro esterno del battesimo. Ma ilMessia 
che annuncia è ancora il Messia vendicatore e giu- 
dice, e questa chiamata alla penitenza suona in una 
parola veemente, impetuosa, austera come la figura 
di lui e come il deserto di Giudea in cui la sua voce 
e il suo grido potente si fa sentire come ruggito di 
leone. Nella solitudine della valle aspra del Giordano 
si aflfoUano intorno a lui le turbe dei peccatori e dei 
penitenti; ma egli è e rimane, in mezzo alla moltitu- 
dine, un rude anacoreta. Gesù invece, sebbene di tratto 
in tratto senta come il bisogno della solitudine e del 
raccoglimento *, è sempre una natura dolce, serena, so- 
cievole, se ne togli, forse, le dure parole che rivolge 
ai suoi (Marc. 3, 32 s. Matt. 12, 46 s.), la cacciata 
dei profanatori dal tempio di Gerusalemme o la vee- 
mente invettiva nel e. XXIIl, di Matteo. La voce di 
Giovanni scuote gli animi e fa tremare: quella di Gesù, 
è quasi sempre insinuante, persuasiva, serenatrice. E 
come egli si compiace di sedersi nelle riunioni di con- 
viti e di convegni nuziali, così, in una delle più belle 
parabole, rassomiglia la sua chiamata al regno di Dio 
all'invito ad un geniale banchetto ; e il regno di Dio 
raffigura in una serie di parabole e d'imagini delizio- 
se, originali, che gli fioriscono sulla bocca, spiranti un 
senso vivo e fresco della natura e di quella vita sem- 
plice ed agreste che lo circonda, in mezzo alla quale 
aveva trascorsi gli anni della sua silenziosa giovinezza. 
Egli è r acqua viva che disseta nei secoli; è il buon 
pastore che raccoglie il gregge debole e disperso; è 
il seminatore che, escito per la sementa, sparge il 
buon seme, di cui parte cade sulle pietre, parte fra i 
triboli e le spine, parte sul buon terreno; è il mietitore 



1 Marc. I, 35, 45 ; 6. 87. Matt. 14, 13. Lue. 6, 18. 
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che raccoglie la messe biondeggiante e matura; è il 
mercante che va in cerca di belle perle; è il signore 
che chiama al banchetto i convitati o dà ai suoi servi 
i talenti da far fruttificare, o chiama gli operai alla sua 
vigna; è lo sposo che è atteso dalle v^gini lampade- 
fere, L'opera sua, o il regno dei cieli, è il lievito de- 
posto nella farina perchè fermenti; è il granel di sena- 
pa, il più piccolo seme che diviene poi la più alta 
pianta dell' orto ; è la rete gittata al mare che racco- 
glie tutto ciò in cui s'imbatte ^ In un passo sublime 
del I dei Re (19, 11-13), dove si descrive la visione di 
Elia suU'Horeb, al passaggio di Jahveh precede un 
vento impetuoso che fende le montagne e dirompe le 
rocce; « ma 1* eterno non era in quel vento. Poi venne 
un terremoto, ma l'eterno non era nel terremoto. Poi 
venne un fuoco divoratore^ e l'eterno non era in quel 
fuoco. Ma dopo il fuoco, venne un soflSo sottile e som- 
messo; e in quello passava l'eterno. » Ora la rude vio- 
lenza della parola di Giovanni ci fa pensare a quel 
ventOj a quel terremoto, a quel fuoco. Paolo stesso 
ha rassomigliato Gesù a questo soffio soave che « spira 
nei cuori e grida: Abba, (padre) » (Galat. 4, 6). An- 
ch' egli invita a penitenza; nxa in modo ben diverso 
da Giovanni. Non importa cingersi i lombi di pelli, di- 
giunare, ritirarsi nel deserto. La penitenza a cui chiama 
è dolce e soave, e tutta si comprende in queste parole : 
« voi che siete aggravati e stanchi venite a me ed io 
vi ristorerò » ; poiché « il mio giogo è soave. » Per otte- 
ner la salute, basta il pentimento e la fede; e il figliuol 
prodigo trova grazia presso il padre più del figlio irre- 
prensibile. E mentre Giovanni tuona con acerba rampo- 
gna contro Erode che vive in concubinato. Gesù ha per 
l'adultera, per la Samaritana, per Maria di Magdala, 



^ Non cito i luoghi che sono ben noti e facili a ritrovarsi 
dik ognuno. 
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delle parole dolci di perdono. Gli Stoici dicevano, e lo 
pensavano i Farisei che Griuseppe Flavio ravvicinava 
a quelli: chi ha una virtù, le ha tutte, chi ha un vizio, 
li ha tutti; fra la virtù e il vizio non è possibile me- 
diazione ©gradazione alcuna. Con la dottrina di Gesù 
entrano invece due parole nuove nel mondo, penti- 
meAto e perdono. Il regno di Dio che è preparato dalla 
chiamata alla penitenza, si manifesta nel perdono; 
movente intimo e comune del pentimento e del per- 
dono, Tamore. Un giorno che i discepoli di Giovanni, 
insieme coi Farisei, gli si accostarono chiedendogli, 
perchè, mentre essi digiunavano non digiunassero i 
suoi discepoli. Gesù rispose: perchè dovrebbero di- 
giunare i compagni dello sposo, mentre lo sposo è con 
loro? Ma i giorni verranno che lo sposo sarà loro tolto, 
ed allora digiuneranno (Marc. 2, 18. Matt., 9, 14. Lue. 6^ 
33). Ognuno che lo segue, dunque, appartiene a un 
corteggio di nozze, e il regno di Dio è come una festa 
nuziale dei Santi. Egli che è lo sposo, vuole intorno 
a se il giubilo e la letizia; quella letizia spirituale 
che, tanti secoli dopo, raccomanderà ai suoi seguaci la 
grande anima di Francesco d' Assisi. 

Quanta distanza fosse fra le nature dei due profeti, 
lo dimostra un tratto che il Didon ha dimenticato di 
spiegare. Poco prima di morire, Giovanni, dalla sua 
carcere del Macheronte, udite le opere di Gesù, manda 
due dei suoi discepoli a chiedergli: « sei tu colui che 
ha da venire, oppure ne aspetteremo un altro? » 
(Matt., II, 2). Uno spirito animato, com' era il suo, 
dair ideale giudaico del Messia, non sapeva compren- 
dere r opera spirituale di Gesù. E questi lo fa sentire, 
quando, risposto che ha a quella domanda, soggiunge 
ai suoi : « in verità, fra quanti sono nati di donna 
nessuno sorse maggiore di Giovanni : ma il minimo 
nel regno dei cieli, è maggiore di lui » (Matt., II, 11). 
E nondimeno se Giovanni non aveva colto il pensiero 
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del Galileo, nessuno ne aveva come lui definita, con 
tanta evidenza, la natura, in quel momento solenne in 
cui, mentre Gesù passava, compreso di riverenza, lo 
aveva additato a due suoi discepoli, dicendo : ecco 
r agnello di Dio (Joan., I, 36). 

Codesta espressione, che è per lo meno molto an- 
tica poiché si trova già nelPApocalisse, accennava ad un 
altro motivo della coscienza religiosa di Gesù, il quale 
più addentro ancora contrastava al messianismo giu- 
daico ; Pidea, suggerita sempre più chiara dal suo squi- 
sito presentimento, della necessità della sua passione e 
della sua morte. Motivo nuovo, che insinuandosi nel- 
r animo suo non turba la serenità della sua parola, a 
quel modo che all'idea del peccato e della penitenza sa 
bene associare la letizia e la festa del regno di Dio. Né 
pare si possa dubitare che questo tratto risalga a lui ; 
poiché air annunzio che egli ne fa, i discepoli si mo- 
strano sorpresi e sgomenti, come quello che contrastava 
alla idea tradizionale del Messia ; ed anche più tardi per 
la Chiesa la passione del Messia cristiano rimase come 
un difficile problema. Non che mancassero neir Antico 
Testamento gli elementi di questo motivo. Vi erano an- 
che nei due celebri capitoli del secondo Isaia (62, 63), 
che già in uno dei più antichi scritti rabbinici venivano 
riferiti al Messia. * Ma i cosi detti « dolori del Messia » 
annunziati neW Apocalittica giudaica, significavano i 
segni precursori della sua venuta, e quindi s' attribui- 
vano al popolo piuttosto che a lui, e solo riflessamente 
a lui, come apparisce anche dai luoghi cosi diligente- 
mente raccolti dair Edersheim (II, pag. 212 ss.). L' im- 
pulso ad introdurre nelF idea messianica questo ele- 



* Cosi facevano, come pare, i Giudei alPetà di Griastino il 
Martire, Dialog. cum Tryph., 90 (ed. De Otto). Cfr. del resto su 
questo punto Castelli, Il Messia degli Ebrei, Firenze 1878. VfiiiNEs, 
hisL d. idées Messianiq. 1874. Stanton, The Jewish Messiah 1886 
p. 1-100. Baldenspkrgek, op. cit. p. 119 ss. Schìjrer, op. cit. p. 496, 
1898, e il mio scritto Le idee milL dei Cristiani, Napoli, 1^^. 
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mento passionale veniva dalle esperienze dolorose del 
popolo giudaico. Ma il Messia doveva appunto porre 
fine ad esse; e se Israele aveva soflferto, aveva però in- 
sieme sperata una ricompensa o una vendetta. D' altra 
parte, come oggi è provato, questo lavoro di proie- 
zione delle condizioni reali del popolo sulP ideale del 
Messia avvenne solo dopo la distruzione di Gerusa- 
lemme. Nel giudaismo del tempo di Gesù non ve n' era 
alcun segno, ed è proprio e originale di lui T aver così 
trasfigurato l'ideale messianico. Fu, certo, in lui un 
presentimento via via più chiaro della sua fine che 
dovè suggerirgli il pensiero della necessità sua inte- 
riore e divina; e nella narrazione sinottica, dopo il 
momento solenne e decisivo della testimonianza che 
Pietro rende a lui come Messia, ogni atto, ogni parola 
sua è come mossa da codesto pensiero durante tutto il 
dramma finale. E stato anzi giustamente notato dai 
critici, * che il primo annunzio della sua passione e della 
sua morte, negli evangeli, cade nello stesso momento 



* Già lo Strauss, e poi il Keim, lo Soheakl (Charakterbild 
/e»«, 1861, p. 137), rHoltzmann, il Bandensperger, Weiss, Rville, 
il Beyschlag, il Gilbert, ed altri. 

LHpotesi del VoLKMAR, Jesus Nazarenua^ 18^2, p. 117 s.), rappre- 
sentante della critica estrema, che le predizioni della morte sieno 
come vaticinia ex eventu introdotte più tardi nella narrazione evan- 
gelica, è contraria anche, ad ogni verosimiglianza psicologica. ^ 
difatti più naturale il presentimento della sua fìne in Gesù, che 
il contrario. Basterebbe a provarlo il continuo divieto che la 
Gesù a coloro che ha risanati, di non spargere voci sulla sua 
natara messianica. Marc. 1, 24, 25, 34, 44; 8, 11, 12; 5, 43. E se 
talora Gesù accenna all'opposto desiderio come in Marc. 5, li), ciò 
forse avviene perchè nella Decapo) i le speranze messianiche erau 
meno vive. Ora questo proposito di Gesù deriva evidentemente 
dall'idea da lui altrove espressa, che egli, coma profeta, deve 
morire in Gerusalemme e non altrove, e non prima che egli ab- 
bia compiuta la missione sua. Solo possiamo dire che la meravi- 
glia e lo sgomento dei discepoli a quell'annunzio solenne della 
• sua fine, dimostra l' impossibilità delle predizioni precedenti a 
quel momento, come s' incontrano nella narrazione evangelica, e 
molto più poi di predizioni cosi determinato come in Matt. 12, 40. 
Manifestamente la narrazione dei Sinottici non segue uno stretto 
ordine cronologico ; ed anche qui la psicologia può giovare a ri- 
stabilire approssimativamente la cronologia. 
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in cui egli provoca, sulla via di Cesarea, la risoluta 
testimonianza di Pietro che lo riconosce come il Cristo 
aspettato (Marc, 8, 1. Matt., 16, 21). Ora questo è psi- 
cologicamente naturale, e quasi logico. Se il regno dei 
cieli si prepara colla penitenza, il primo e grande esem- 
pia di penitenza deve darlo il re. Ma, quello che più 
moutaj codesto momento segna anche il passaggio so- 
lenne dal giudaismo al cristianesimo. Non soltanto è 
Gesù eh?, per la prima volta, annunzia come il Messia 
deve soffrire e morire, ma questo stesso pensiero eleva 
ad un significato altissimo e ben lontano anche da 
quello che prevalse poi nel giudaismo talmudico. Il Mes- 
sia giudaico soffre col suo popolo. Il Messia cristiano 
soffre pei suoi seguaci, e per opera del suo popolo. Il 
popolo giudaico non vede in quei dolori che un male 
da cui aspira ad esser liberato; i cristiani nella croce 
vedono la liberazione, nella passione di lui il prezzo 
del riscatto. Ora che il « figliuol dell'uomo » non sia 
più il giudice il vincitore ma il ;martire, e che redima 
col suo sangue, era una parola nuova ed inaudita; e 
doveva poi esser seme che fruttò il rinnovamento mo- 
rale e sociale di tutto il mondo antico. Dall'idea po- 
litica del regno messianico al concetto spirituale del 
regno di Dio ; da questo alla idea del martirio come 
vera sanzione di quel regno, ecco i due grandi passi 
che già prima di Paolo fa il cristianesimo fuori del 
giudaismo. 

Ora^ sorta che è quella idea del sacrificio nella co- 
scienza, per un momento una leggera ombra di dolore 
sì stende sulla luminosa e sovrana figura del maestro 
di Galilea e la serenità del suo animo si vela d' una 
me^^tizia soave. Ma questa, salvo forse nel Gethsemane 
e fiul Golgota, non arriva in lui allo sconforto, poi- 
ché sente e sa che V opera messianiaca diviene, per 
lui, opera iu finita di amore e di bene, che durerà 
quanto il moto lontana. Nella notte dell' ultima cena, 
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neir atto della istituzione eucaristica, il momento me- 
glio noto della sua vita perchè narrato da Paolo, nel 
quale il pathos sublime della sua anima che si sente 
tradita tocca il suo più alto segno, la sua figura at- 
teggiata di pietà e di dolcezza si solleva sopra ogni 
altra uscita del mondo giudaico. Cosi fra V austera 
natura cenobitica di Giovanni, e quella impetuosa e 
ribelle di Paolo, greco nel pensiero ma figlio d'Israele 
neir anima, sta alta, solenne, e come pacata in suo 
contegno', ma inflessibile, la figura del maestro di Ga- 
lilea ; più mite di Hillel e più spirituale di Francesco 
d* Assisi, incomparabilmente più audace e più vivifi- 
cante di Socrate. 



IV. 



Una cosi sublime temperanza di atti e di pensiero, 
richiama la mente se non a un contatto, almeno ad 
un* azione indiretta dello spirito e della cultura elle- 
nica su lui, degna forse di essere considerata più di 
quello che non si vuole e non si suol fare dagli sto* 
rici di Gesù. E non solo dai credenti fra essi, ai quali 
pure non dovrebbe ragionevolmente apparire irreve- 
rente lo scrutare tutta la potenzialità umana della 
sua coscienza veduta nella sua grandezza storica, ma 
anche dai razionalisti come il Renan. Chi vuole ri- 
cercare i precedenti storici della dottrina di Gesù, per 
meglio misurare la originalità creatrice di lui, non 
deve circoscriversi al mondo giudaico, e ricollegarlo 
solo ad Hillel o al Profetismo antico, o al messianismo 
apocalittico degli ultimi tempi, ma deve anche volgere 
lo sguardo all' ellenismo, e segnatamente a queir am- 
biente che è idealmente più vicino a lui, il giudaismo 
ellenistico. 
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ì 



Nessuno può negare oramai che la filosofia ed anzi 
tutta la cultura greca dopo il sorgere dei più antichi 
cristiani d'Alessandria e dopo la Gnosi abbia efiicace- 
mente operato sulla teologia e sulla dogmatica del 
cristianesimo. Ma tutto induce anche a credere che 
già alcune di quelle idee, o elementi di quella cultura 
da cui attinsero cosi largamente Filone d' Ales- 
sandria ed altri molti in quell' età, fossero, o di- 
rettamente o per via indiretta, arrivate, anche pri- 
ma, a Pfiolo, la cui patria. Tarso, era stata sempre un 
centro dt filosofia greca, donde erano usciti sempre 
dei filosofi stoici, e poco distante dalla quale era nato 
lo stoico Crisippo, * che fu per lo stoicismo quello che 
fu Paolo pel cristianesimo. Oltre di che Paolo coi 
suoi giovanili studi rabbinici doveva esser venuto a 
contatto, se non altro per ragione di polemica, con 
elementi di cultura straniera. Aveva anzi avuto a 
maestro quel Gamaliele, al quale la cognizione del 
greco aveva meritato dei rimproveri ; e dopo la sua 
conversione visse poi sempre fuori della Palestina, 
nelle città greche d'Antiochia, Efeso, Corinto, Tessa- 
lonica, Atene e così via. Si è spesso agitata la 
questione se e in qual grado lo stoicismo nel suo 
nltirao periodo, abbia accolti elementi ideali del cri- 
stianesimo^ e quanto abbia sentita la efficacia di una 
dottrina, che gli era naturalmente cosi affine. Si son 
molto studiati, dopo il Baur, i rapporti personali e 
ideali fra Seneca e Paolo, e discusso anche negli ul- 
timi anni, ^ se sia lecito pensare ad un'azione del cri- 
stianesimo, per mezzo dell'apostolo dei gentili, sul pen- 
siero di Seneca. Ma non si è quasi mai posto il pro- 



^ I^ou par già di sentire un pensiero di Paolo nelle parole 
di Ci'Iaippo presso Plutarco De repugn. stole, e. Il : «Li logg^e im- 
pedisce molte cose ai cattivi, ma nulla produce; poiché non può 
creare la rettitudine ? » 

^ Khbvhbu, L. Annaeua Seneca und scine Beziekungen Zum Uv' 
chriat^nthu^ii Berlin, 1887. 
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blema inverso : se o in qual misura il cristianesimp 
stesso dei primi tempi possa aver avuti contatti colla 
dottrina la più popolare, la più diffusa fra le dottrine 
greche, anche nella dispersione giudaica, e se Paolo 
stesso potesse aver provato la efficacia delle dottrine 
stoiche. E f ure, non solo le lettere agli Ebrei, agli 
Efesi, ai Colossesi portano tracce assai chiare della 
filosofia alessandrina ; non solo il sistema d' interpre- 
tazione allegorica che domina in Paolo accenna ad 
una influenza stoica, ma il discorso che l'autore degli 
Atti degli apostoli (17, 18 ss.) pone in bocca a Paolo in 
Atene, e che se non autentico, è per lo meno compo- 
sto secondo lo spirito di lui, * ha Tina intonazione pro- 
fondamente stoica, ed una corrispondenza, anche let- 
terale, col celebre inno di Cleante. Tanto meno poi 
parrà potersi consentire che al profeta di Galilea alla 
autodidatta di Nazareth, non fosse del tutto ignota ne 
la lingua ne la cultura greca; e lo negarono difatti 
risolutamente il Renan, il Keim* e con essi ora anche 
r Edersheim : non però, almeno in parte, il Bonghi e 
il Delff. Ora la questione non sta nel vedere se il Na- 
zareno avesse contatto immediato coli' Ellenismo (cosa 
molto difficile a pensarsi), ma se alcune delle idee, che, 
uscite dalla filosofia greca, circolavano allora larga- 
mente ed erano, per cosi dire, neir aria, portate nella 
Palestina potessero penetrare in queir ambiente dal 
quale egli, come uomo, trasse gli elementi o gl'im- 
pulsi alla sua attività creatrice. Ora questa possibilità 
non si può ragionevolmente escludere se si pensi che 
quelle idee, già da due secoli, avevano varcati i con- 
fini del mondo greco, e per le infinite vie della cultu- 



i Weizsackkr, Da8, Ap. Zeit. 1892, p. 87 segg. Holtzmanh, 
Handcomm, p. 313, cfr. ancho Wkygoldt, Die Philos. der Stoa^ 1883, 
p. 213. 

2 Kkim, Die Gteach. Jesu, 1873, p. 109. 
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ra, e pei rapporti militari e commeroiali filtravano in 
ogni parte ; che i Giudei della dispersione, nella Siria, 
neir Asia Minore, neir Egitto erano, da molto tempo, 
per mezzo della lingua greca, entrati in rapporto collo 
spirito e colla cultura ellenica, che poi in mille occa- 
sioni potevano comunicare ai loro connazionali della 
Palestina. E già fino dall'età dei Seleucidi V influsso 
dello spirito greco vi si era fatto sentire, anche prima 
che il tentativo d* Antioco Epifane d' ellenizzare il 
giudaismo ne avesse cosi accresciuta V efficacia. Ne 
certo la reazione nazionale dei Maccabei valse a di- 
struggere ogni traccia. 

Ora, principalmente nel nord della Galilea, già da 
gran tempo, era penetrato questo elemento di vita el- 
lenica. Anche durante la prevalenza dell' elemento 
giudaico, dopo il ritorno dal? esilio, la popolazione 
dei Gentili rimase in quel paese, né cessò mai per la 
via del commercio di propagarvi i germi della cultura 
propria fino all' età di Gesù, quando V opera di Erode 
il Grande e di Erode Antipa ne promosse anzi la dif- 
fusione. Attratti dalla fecondità del paese affluivano 
nella Galilea agricoltori di Siria, mercatanti fenici, 
giuriconsulti e gladiatori di Roma, oratori, artisti, ci- 
taredi della Grecia; i quali adopravano comunemente 
per intendersi la lingua greca. Sorsero ben presto ca- 
stella, città abitate soprattutto da Gentili. A due ore 
da Nazareth, Seffori, che dapprima Erode Antipa 
aveva scelta a sua residenza, abitata specialmente da 
Greci; al sud ovest de) lago di Genezareth la sontuosa 
Tiberiade, Costrutta nei primi anni di Cristo ; al di là 
del Giordano tutte le città greche o ellenizzate della 
Decapoli; più al nord, Betsaida, Gamala e la sontuosa 
Cesarea di Filippo, veri centri di cultura ellenica. E già 
fino dall'età dei Profeti questa regione si chiamava 
« Galilea dei Gentili », da quando Isaia (8, 12; Matt. 
4, IB) aveva detto « il paese di Zàbulon e di Neftali, 
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ed il paese al di là del Giordano, la Galilea delle Genti. 
Il popolo che era nelle tenebre ha visto una gran 
luce ». * 

Una grande anima come quella di Gesù, a cui non 
giungeva l'angustia dei pregiudizi del suo popolo, non 
poteva rifuggire dall'entrare in rapporto coi Gentili, 
pel timore di contaminarsi al loro contatto. Già i Ga- 
lilei, per questo rispetto, si contenevano con maggior 
libertà che gli altri Israeliti della Palestina; e per que- 
sta loro tendenza a mescolarsi coi Gentili erano, anzi, 
spregiati dai veri Giudei, pei quali era divenuto pro- 
verbiale il detto « dalla Galilea non sorse alcun profeta » 
(Joan 7, 62), che applicavano a Gesù dicendo : « può 
egli venir qualche cosa di buono da Nazareth ? » (Joan. 
1, 47). Noi, è vero, non raccogliamo chiaramente dagli 
evangeli se Tidea d'aprire il regno di Dio ai non 
Israeliti fu espressa da lui, o almeno se intesa piena- 
mente dai suoi seguaci. Mentre Luca e Giovanni ^ par- 
lano dei rapporti di Gesù coi Samaritani, e della sua 
missione fra i Gentili, Marco e Matteo ^ dicono che egli 
evitasse studiosamente la Samaria, che proibisse ai suoi 
d'andare fra i Samaritani e i Gentili, o, secondo la sua 
efficace imagine, di dare ciò che è santo ai cani. Ma 
poi troviamo in Matteo stesso, la guarigione consentita 
al Centurione di Capernaum (Matt. 8, 5, ss.), le due pa- 
role che egli dice agl'increduli d'Israele (Lue. 13, 28, 
s. 21, 43), e il comando finale ai suoi discepoli di pre- 
dicare l'evangelio a tutte le genti (Marc. 16, 16; Matt. 
24, 14); e vi troviamo che Gesù va a Betsaida, nella 
Decapoli, a Tiro e Sidone, a Cesarea. 



* SuU'eleraento pacano nella Palestina all'età di Cristo. Cfr. 
ScHiJBER Gesch. d, Jud, Volks im Zeitalt, J. Chr. 3 ed. 1898, p. 26 
8s. e anche Ooquerel, La Galilée^ Paris, 1878, p. 27 ss. 

2 Lue. 9, 52 ss. 10, 30 ss. 17, 11 ss. Joan. 4, 4 ss. 10, IO. 
12, 20 ss. 

3 Maro. 10, 1 ; 7, 25 ss. Matt. 19 1 ; 15, 21, ss.; 10, 5 ss. 23. 7, 6. 
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Il che fa pensare che quelle prime espressioni sieno 
penetrate negli evangeli come portato di quella corrente 
d* interpretazione restrittiva e giudaizzante, che resistè 
alla predicazione di Paolo, e si mantenne viva durante 
il primo secolo. se si vuol credere chele due correnti, 
giudeo- cristiana ed ellenizzante, che si contesero poi il 
terreno della Chiesa, dovevano trovare nelle parole e 
neiresempio di Gesù V appiglio alla loro interpretazione, 
si può supporre che, nel primo periodo, egli avesss so- 
prattutto diretta la sua predicazione al suo popolo, e 
che poi, sperimentatane la durezza e vedendo qual buon 
terreno invece ojSfrissero al seme della sua parola i Gen- 
tili, da sé stesso avesse iniziata quella opera di pre- 
dicazione universale che avrebbe poi affidata ai suoi 
discepoli. L'efficace parabola del Signore che invita 
dapprima a banchetto i suoi amici, e poi, rifiutatisi 
costoro, ordina ai servi di raccogliere e condargli tutti 
coloro che trovassero per via (Matt. 22, 2), ha forse 
queebo significato; e lo fa pensare anche il fatto cho 
le due opposte istruzioni ai discepoli, di predicare 
r evangelio solo ad Israele, e poi a tutte le genti, si 
trovano^ quella al principio della narrazione evangelica 
(Matt. 10, 5), questa alla fine (28, 19). Ma è certo che 
quasi sempre vi erano fra i suoi ascoltatori dei pagani; 
e nel passo di Giuseppe Flavio (Antiq. 18, 4, 3) 
noi leggiamo che egli « attrasse intorno a se molti 
Giudei e molti Greci ». Tutto quindi fa credere che 
1^ idea grandiosa della universalità fosse la conseguenza 
dei principii annunziati da lui, e che ne indovinò pro- 
fondamente il pensiero Paolo, predicando la unità del 
genere umano in Cristo (Gal. 3, 28), e forse prima di 
lui un altro ellenista, Stefano (Act. 6, 11). 

Ma era anche naturale che egli sapesse e volesse 
trarre elementi o impulsi alF opera propria dalla cul- 
tura dei Gentili. Negli evangeli cita talora non il te- 
sto ebraico dell' antico Testamento, ma la traduzione 
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dei LXX, allora molto diffusa auche nella Palestina^ * 
e nella quale, come è noto, coi termini greci eran 
penetrati dei concetti della speculazione ellenica, spe- 
cialmente platonici e stoici. Q-ià tutto il sermone della 
montagna, chi ben lo guardi, non è solo una stupenda 
requisitoria della tradizione giudaica, ma si estende 
anche al mondo pagano. Ora, in molti punti partico- 
lari, sono innegabili le affinità di questa nuova parola 
con quell'ordine d' idee che era divenuto popolare, e 
si era largamente diffuso anche nella dispersione giu- 
daica, come era già sorto in una zona geografica vi- 
cina alla Palestina, lo stoicismo, dottrina la più orien- 
tale per la sua provenienza, e pel suo carattere intimo, 
di quante fruttificarono sul terreno ellenico.' Se, fra i 
rappresentanti dello stoicismo che sono quasi tutti 
d'origine semitica, prendiamo il più vicino e cronolo- 
gicamente e idealmente al cristianesimo, Seneca, sen- 
tiamo in lui delle assonanze mirabili con Paolo, come 
è noto specialmente dopo le ricerche del Baur e del 
Lightfoot, ' e in generale con la intuizione religiosa 
del cristianesimo, in quel suo sentimento vivo della 
relazione filiale dell' uomo con Dio, nel concetto spiri- 
tuale di questo, nella coscienza che ha del peccato 
come condizione presente della natura umana, in quel 
raccomandare che fa T esame della propria coscienza, 
in quel sentimento vivo e profondo della universalità 
e della fratellanza umana. Ma quello che è meno con- 
siderato e più importa a noi, sono le assonanze con 



^ Bbyschlag, Daa Leben Jean II, p. 70 ss. 1885. ScHiiREh, 
Op. ci/., p. 20 ss. 

2 Vedi la mia Memoria Sui caratteri orientali dello stoiciavw. 
Atti della B. Acc. di Napoli 1895. 

' BA.f7R} Drei Abhandlungen herausgegehen von E. Zkller 
Leipzig, 1876, p. 386 ss. Lightfoot, The Epistle of Sé. Paul to the 
Philippians, 8 ed. 1885 Dissert. 2^ p. 271, 333, dissertazione accu- 
ratissima e che lascia poco da aggiugere sa questo argomento. 
Cfr. anche Gapes, Stoieiam (Chief ancient Philosoph). 1880, p. 166 
ss. e KasuTBK Op. cit. p. 2. 
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ciò che v' ila di più primitivo neìV insegnamento di 
Q-esù. Anche Seneca dice che il cuore puro è il tem- 
pio del Dio vivente (Episb. 73, 16; 87, 21); anch'egli 
proclama il principio « date a quel modo che vorreste 
ricevere. » (De Ben. 2, 19), che il vero peccato si con- 
suma nel cuore (De Ben. 6, 14, 19; De Const. Sap. 7; 
Epist. 67); che il saggio non si vendica, ma dimentica 
le offese (De Const. Sap. 14) ; che bisogna essere be- 
nefici come gli Dei, i quali fanno levare il sole anche 
sui malvagi (De Ben. 4, 26 ; 1, 1. cf. Matt. 6, 46) ; 
che la elemosina e il soccorso ai deboli dev'essere 
dato in segreto e non con ostentazione (Epist. 5, 1. 
De Ben. 2, 10), e che, data appena, da chi è data deve 
dimenticarsi (De Ben. 5, 8) ; che non bisogna guardar 
le macchie negli altri, quando si ha il corpo coperto di 
piaghe (De vita beat. 27); e perfino al principio supre- 
mamente cristiano dell* amare i nemici giunge molto 
vicino, dicendo che « bisogna soccorrerli con. amica 
mano. » (De Otio, 1 De vita Beat., 20). Ne solo i con- 
cetti ma anche molte imagini degli evangeli si incon- 
trano in Seneca. Cosi la similitudine della casa co- 
strutta sulla roccia, della vita considerata come guerra 
e pellegrinaggio, gV ipocriti rassomigliati a sepolcri 
imbiancati, il cingere i lombi, e fin quasi le prime 
linee di alcune parabole come quella del semina- 
tore, del ricco stolto, del debitore dei talenti dati a 
usura. Ora, poiché questi concetti ed imagini, seb- 
bene abbondino più negli scritti senili di Seneca, 
non mancano negli scritti giovanili, composti ad 
un'epoca in cui il cristianesimo non era ancora pe- 
netrato in Roma, siamo indotti a credere che quel 
modo di pensare e di sentire prevenisse da una sor- 
gente comune nello stoicismo e nel cristianesimo pri- 
mitivo, formanti quasi una sola corrente ideale che 
dair Oriente viene in quella età verso l'Occidente. 

Ne dallo stoicismo solo, ma da un altro punto 



Digitized by VjOOQIC 



aESÙ CRISTO E I SUOI RECENTI BlOaRAFI. 71 



della cultura antica più vicino intellettualmente al 
Nazareno, dal giudaismo ellenistico d'Alessandria e dal- 
l' Essenismo di Palestina, potremmo ricavare ricca 
messe di raffronti. Gli scritti morali di Filone d'Ales- 
sandria, il contemporaneo di Gesù, cosi poco ancora 
considerati, mentre dal Gfròrer fino al Drummond si 
è così largamente studiata la teologia e la cosmologia 
di lui, * e fra gli altri segnatamente il prezioso trat- 
ta tello delV amore degli nomini (jcspì (piXavO-pcoirta?) offrono 
mirabili e sorprendenti affinità colle dottrine procla- 
mate dal martire dì Galilea. E se Gesù non sembra 
aver conosciuto il sua contemporaneo d' Alessan- 
dria, questa affinità ci dimostra almeno come fosse 
preparato il terreno al seme della buona novella. Ma 
più vicino, e geograficamente e come moto religioso 
anche idealmente a Gesù, è 1' Essenismo ; il vero me- 
diatore della influenza ellenica nella Palestina, che vi 
fioriva da. quasi due secoli. Ora che le dottrine e l' isti- 
tuto degli Esseni, di questi cenobiti del Mar Morto, 
fossero come una infusione ellenica e più propria- 
mente neopitagorica nel giudaismo, è un fatto oggi 
quasi generalmente riconosciuto; e i tentativi, anche 
recenti, di ricavare 1' Essenismo soltanto da elementi 
giudaici, od ai contatti colla religione persiana e col 
Buddismo, non hanno resistito alla critica piò autore- 
vole. * Ora questo partito religioso così collegato col- 
r Ellenismo era naturalmente il mezzo per cui le idee 
deir Occidente, s' aprivano la via nel mondo giudaico. 
Gesù non si può certo ricollegare direttamente ad esso. 



* Dbummond, Philo Judaeus or the Jewish-Alexandr, philosophy, 
Londra, 1888. Cfr. Schureb, Theol. Literatur Zeit, 1888, n. 20. 

2 Lucius, Der JEssenismus^ Strassburg, 1881, che sostiene l'ori- 
gine esclusivamente giudaica. Hilgenpeld Ketzergeachichte des 
Z7rchrÌ8tenthum8j 1884, p. 141 ss., che ammette un fondamento giu- 
daico, con influenze persiane. Si veda invece Zeller, Die Philos, 
der Oriech, III, 2, 311 ss. (1881). Zeitschrift fUr wiss. Theologie 
1900. ScHÌÌRER, Qesch, d, Jud, Vol/cs^ n. 3, ed. 1898, p. 481 ss. 
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e tutto quello ohe il razionalismo del secolo XVIII 
saputo dire- sulla oooperazione di quest' ordine di ce- 
nobi ti all' opera umanitaria di lui, oggi è dimenticato. 
11 rigorismo ascetico, la minuziosa liturgia e tutto l'ap- 
parato dottrinale e mistico degli Esseni non ha che 
fare colla serenità e libertà spirituale del Nazareno, 
che annunzia il regno di Dio per le città popolose e 
per le castella. Ma ciò non esclude che egli non po- 
tesse trar partito dalla presenza e dalla efficacia reli- 
giosa che esercitava nella Palestina una associazione 
la quale si estendeva anche oltre la cerchia dei suoi 
affiliati ed aveva i suoi terziari e il suo clero secolare. 
L'aver dinanzi agli occhi una società, in cui appariva 
manifesta la pietà religiosa, l' avversione al culto tra- 
dizionale e all'uso dei sacrifici, che alla rigidità nazio- 
nale del giudaismo aveva sostituito 1' amore degli uo- ' 
mini ed aspirava alla purezza dell'animo, non poteva 
essere per lui un fatto indifferente. Lo provano le pa- 
role sul giuramento e sul matrimonio, sulla distribu- 
zione dei propri beni fra i poveri, ed altri tratti che, 
negli evangeli, hanno una intonazione schiettamente 
essenica; * come, inversamente, la sollecita cura degli 
Esseni per gli umili, pei piccoli, pei poveri, la cassa 
dei denari in comune e il costume loro di cacciare i 
demòni, ci ricordano parole ed atti di Gesù e dei suoi 
primi seguaci. Nessuna meraviglia quindi che la pri- 
mitiva comunità cristiana di Gerusalemme, come ap- 
parisce dagli Atti degli apostoli, accogliesse nel suo 
seno ben presto molti Esseni. 

Ma quella potenza assimilatrice e profondamente 
trasformatrice della vita e della coltura greco-romana 
che ebbe più tardi il cristianesimo, e per la quale 
vinse la resistenza che l'occidente avrebbe opposto 



* Su questo punto consulta lo Stapper, La PalesUne aux 
Umps de J, Chr,^ 1885. 
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alle idee giudaiche, si trovava già tutta nelP anima 
divina del suo fondatore. Poiché qualunque sieno i 
germi classici deposti in essa -da quel polline ideale 
che in queste epoche creatrici della storia è portato 
per mille vie, e comunque egli abbia potuto aspirarli 
dall' ambiente in cui fiori, è fuor di dubbio che in lui 
s' elevano ad una forma e ad una potenza e grandezza 
veramente sovrana, non compresa allora e non rag- 
giunta mai. l'utto quello che potè conoscere delle in- 
tuizioni morali greche, e giudaico-alessandrine del suo 
tempo ; tutto quello che può avergli suggerito il vasto 
moto della coscienza giudaica che trovò la sua espres- 
sione nella Apocalittica, nelP Haggada, nelFEsseni- 
smo, divenne in lui solo parola e potenza di vita, 
luce che illumina, rinnova, rigenera gli animi. Nes- 
sun maestro della sinagoga, nessun Rabbi non solo, 
ma ne il saggio figlio di Sirach, ne il buon Hillel, 
ne il mite e pensoso Filone d'Alessandria, con tutti i 
loro albi pensieri, con tutti i loro nobili precetti, colle 
loro purissime aspirazioni, parlarono mai un linguaggio 
come il suo, ne dissero una di quelle parole che sor- 
gono dal fondo della coscienza e vi ritornano vivifi- 
candola. L'originalità di lui non è nei singoli pensieri 
che si possono, in gran parte, ritrovare anche prima 
di lui. Ma è nuovo 1' accento, nuova è 1' anima che 
v'infonde, e la vita della coscienza giudaica, pene- 
trata sempre del suo realismo, ha da lui come un im- 
pulso nuovo, e nella sua parola trova un significato, 
una libertà ideale inattesa e non mai sospettata. Non 
è un profeta, come gli antichi d' Israele, non uno 
spirito apocalittico come Daniele e Giovanni, non 
un anacoreta come gli Esseni, non un filosofo come 
Filone, non un taumaturgo come Apollonio di Tiana. 
Molte guarigioni poterono, certo, essere opera della 
sua natura sanatrice e vivificatrice ; ma non può di- 
sconoscersi che, nella narrazione evangelica, una tale 
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efficacia personale si esercita talora all'insaputa di 
lui (Marc. 6, 2,) e pel solo potere della fede (B, 34); 
tal' altra, come nella natia Nazareth, trova impedi- 
mento nella mancanza di quella fede (Marc. 6, 5, 6) ; 
e più spesso con grande repugnanza della sua natura 
ideale. ^ La sua vera forza e la sua gloria è la sua 
parola, la sua dottrina di vita ; e il Didon non ha ra- 
gione quando dice (F, p. 268) che in lui il taumaturgo 
vinceva il maestro. Quello che in lui vinse anche il 
maestro, fu il martire. 

Questa consacrazione della sua dottrina col mar- 
tirio, e la coscienza che egli ebbe poi non solo della 
necessità ma della fecondità di esso, ci apre un altro 
aspetto deir essere e dell' opera di lui, che special- 
mente lo inalza su tutto il mondo pagano. Una delle 
parole del Signore che non si trovano nei nostri evan- 
geli, ma che, per una tradizione antichissima, * risal- 
gono probabilmente a lui, dice : « a che vi meravi- 
gliate dei segni ? Io vi lascio una eredità che non ha 
il mondo intero. » Ora quaPera la sostanza di questa 
eredità? Se noi prescindiamo dalla idea dogmatica 
della incarnazione e della redenzione che solo a poco 
a poco si è definita nella coscienza cristiana; se pre- 
scindiamo dal concetto d'una vita avvenire, che è come 
lo sfondo ideale su cui, a cominciar dal secondo secolo, 
si proietta sempre più chiara l'idea primitiva del re- 
gno dei cieli, concepita fin da principio come antitesi 
e sanzione di questo mondo, la novità efficace del cri- 
stianesimo dinanzi al mondo antico era un principio 
etico sociale attinto, sì, dal giudaismo, ma sollevato ad 
un alto valore spirituale. Certo, l' idea della paternità 
divina che Gesù oppose al mosaismo, era anche inno- 



i Cfr. IIoLTZMAHN, art. Jesus Christus in Lexik, fUr TheoL und 
Kirchentnesen, p. 57. 

* Log. 29 (Resch. -^^rrap^a, p. 108) presso Macar, Hom. XII, 17. 



K 



Digiti 



izedby Google 



GESÙ CRISTO E I SUOI RECENTI BIOGRAFI. 75 

vatrice di fronte al paganesimo. Il Dio d'Aristotele è 
impassibile (àjca^i;), è il motore immobile dell'Uni- 
verso. L'amore di Platone è l'ascensione ideale del- 
l'anima verso il divino; ma non discende dal divino 
all' umano. E se nel Timeo Dio è chiamato « artefice e 
padre di tutte le cose, » questa espressione ha solo 
un senso cosmogonico ; come il Giove omerico « padre 
degli uomini e degli Dei, » è padre in quanto è mo- 
narca, secondo 1' antica intuizione aryana, non padre 
nel significato spirituale e religioso di Gesù. Il con- 
cetto dell' amore divino è sostanzialmente originale 
del cristianesimo, ed è il perno su cui si fonda il con- 
cetto della incarnazione del Cristo e quindi di tutta 
la dogmatica cristiana. Ma la forza del cristianesimo 
non fu un dogma che solo col tempo penetrò le menti 
più che gli animi ; e se noi piuttosto che seguire questa 
idea nel suo svolgimento teologico, la seguiamo ilei 
suo valore etico e sociale, ci troviamo dinanzi alla 
eredità vera e viva del Gesù storico. Or questa è con- 
sacrata da Paolo, con efficacia scultoria, in queste poche 
parole (I Cor. I, 23): « la croce fu scandalo ai Giudei, 
stoltezza ai Greci » e in tutte le conseguenze sociali che 
ne derivarono. Esse, in fatti, volevano dire, da un lato 
che il regno messianico non era più una potenza ma- 
teriale e semplice, ma un regno spirituale e universale 
di Dio sulla terra iniziato da Gesù nella sua vita, 
consacrato dal suo sacrificio, e vicino a compiersi nel 
suo imminente ritorno. * Dall' altro, significavano : il 
regno dell'oppressione, della violenza, della forza è 
finito ; il dispregio e l' abbandono in cui la società 
pagana teneva le classi inferiori è condannato* La 
umiltà, la mansuetudine e la sofferenza sono la via 
della vita. La parola nuova, la parola che ha l' avve- 



* Cfr. il mio scritto suUe Idee millenarie dei primi Cri- 
stianif 1888. 
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nire è la santificazione del dolore, del sacrificio, in 
tutte le sue forme. Se il detto di Gesù « beati i po- 
veri, beati coloro che piangono » fu per lui il preludio 
del suo martirio, per le coscienza cristiana fu piuttosto 
conseguenza efficace di questo. L'esempio della croce 
infranse ogni legame col giudaismo e col pagan^imo. 
Come i Griudei non compresero un Messia crocifisso, 
COSI il paganesimo non comprese la rivoluzione so- 
ciale che trasse seco la croce; non comprese che il 
regno di Dio per essa diveniva il regno degli umili, 
dei poveri, dei deboli, dei diseredati, dei reietti, dei 
piccoli^ degli innocenti ; imperocché non ai grandi, 
non ai potenti, non ai sapienti è rivelata la nuova 
legge, ma ai piccoli (Matt. 11, 26, Lue. 10, 21, Cor. 
1, 21), Socrate si era circondato del fiore della cultura 
greca del suo tempo, e se talora ragionava coi popo- 
lani ateniesi, riesoiva a far sentire loro quatito fossero 
poveri d' idee e lontani dal vero sapere. Il Galileo in- 
vece ea che il medico va in cerca dei malati non dei 
sani, ed egli, medico e consolatore delle anime, aiuta, 
risolleva i deboli e i caduti. Ai «apienti del mondo 
greco-romano questo verbo nuovo parrà follia e stol- 
tezza, poiché non cercano che sapienza (Rom. 1, 14, 
I Cor. 22). Tacito lo detesterà come « exitiahilis super- 
sfitlo » (Ann. XV, 44) ; Plinio (Ep. X, 97) come « im- 
modlca ac prava superstitio ; » Svetonio (Nero, 16) coma 
e superstitio nova ac malefica ; » Epitteto, Luciano si 
rìderanno di questi miserabili seguaci del Galileo. 
Ma r evangelio della salute é annunziato ai poveri 
(Matt» il, 5, Lue. 6, 20), il prezzo del riscatto è stato 
pagato per gli ultimi, che nel regno dei cieli diven- 
gouo primi. 

Certo, in questa idea di rigenerazione sociale, che 
è il segreto vero della rapida conquista del cristiane- 
simo^ s'insinuò ben presto o meglio rifiori dal giu- 
daismo, un senso rivoluzionario e violento, che at- 
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trasse dapprima nella società cristiana gli elementi 
degli strati inferiori della società antica, e continuò 
a vibrare poi per molto tempo nei Padri della Chiesa. * 
Forse il terzo evangelio e la lettera che porta il nome 
di Jacopo hanno, per cosi dire, forzato il pensiero 
primitivo di Gesù. La parabola del Lazzaro e del ricco 
condannato sol perchè ricco, la sostituzione della pa- 
rola « beati i poveri » a quelle « beati i poveri in 
spirito », « beati coloro che hanno fame e sete » al- 
r altra « beati coloro che hanno fame e sete della 
giustizia » ' e r estrema espressione, che rasenta il pa- 
radosso, del ricco che non potrà entrare nel regno dei 
cieli come il cammello nella cruna di un ago, portano 
l'impronta dello spirito ribelle del giudaismo ebioni- 
tico che s' era venuto accentuando nel? agitata crisi 
democratica della Palestina degli ultimi tempi. Il libro 
di Henoch, composto forse poco prima di Gesù, è pieno 
di maledizioni contro i ricchi, che non hanno pari se 
non nella lettera di Jacopo (Jacob, 6) o nelle espres- 
sioni di Proudhon o di Bakunin. E forse il modo con 
cui l'autore degli Atti degli apostoli rappresenta la 
primitiva comunità di Gerusalemme come un perfetto 
comunismo di beni quasi essenico è più ispirata da un 



* Lavblkyk, Socialisme contemporaine, 3 ed. 1885, p. IX. 

* Confronta Matt. 5, 3. ss. con Lue. 6, 20 ss. Non so come 
il Bonghi, Vita di Gesù p. 158 ss. possa attribuire insieme a Gesù 
le due redazioni, cosi diverse nel loro spirito e nel loro signifi- 
cato, delle beatitudini nel discorso della montagna, che veramente 
è tale solo per Matteo non per Luca, il quale invece parla d'un 
piano (6, 17) TÓiro; Kshiyó^. Si noti inoltre che nel racconto di 
Luca il discorso è rivolto a tutta la moltitudine, mentre in quello 
di Matteo sembra che sia rivolto soltanto ai discepoli, 5, 1-2. 8, 1, 
mentre le espressioni che si trovano al 7, 28-29 derivano senza 
dubbio da Marc. 1, 22 e sono in contradizione con quello che 
precede. In Marco manca veramente il discorso della montagna ; 
ma sembra vi si accenni in quella allusione alla salita di Gesù 
sul monte (Marc. 3, 13), e all'elezione che vi avrebbe fatta dei do- 
dici discepoli. Il che confermerebbe la redazione di Matteo anzi- 
ché quella di Luca. 
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ideale che attinto dai fatti. * GÌ' Israeliti sono stati 
quasi sempre i propagatori del socialismo, perchè 
questo non è che una protesta energica contro l' or- 
dine attuale fondato sulla iniquità, e un' aspirazione 
ardente verso un regime migliore ove regnerà la giu- 
stizia. Il giudeo non si rassegna. L'abbondanza delle 
benedizioni terrene è per lui il segno manifesto della 
benedizione divina, e le afflizioni di Giobbe fanno 
sentire a lui che la mano di Jahveh si è ritirata dal 
suo capo e dalla sua casa. Se quindi il giudeo male- 
dice il fasto e 1' opulenza è perchè aspira al benessere, 
e arde di uscire dalle angustie, dalle miserie che lo af- 
fliggono. 

TI motivo di Gesù è ben diverso : non è odio con- 
tro ai ricchi, non aspirazione alla conquista delle ric- 
chezze e degli agi, bensì anzi è la sublime apologia 
della miseria e delle sofferenze, e la consacrazione di 
esse; la umiltà, la povertà divenute virtù, HÌivenute 
un'ideale di perfezione. Francesco d'Assisi, e tutti i 
fraticelli e gli spirituali del Medio Evo, furono, in un 
certo senso, i veri discepoli di lui. Ma certo questa 
idea della umiltà e della povertà nella sua forma spi- 
rituale fu il lievito nuovo che doveva fermentare, e 
aiutato da quell'ardore di predicazione proprio delle 
origini, fu la leva della società antica e preparò quella 
fraternità sociale e morale che si formò nel cristiane- 
simo. Non fu una fuga monastica dal mondo, ma fu 
rinnovamento del mondo per opera di sacrificio e 
d'amore. Di fronte all'apatia insegnata dallo stoici- 
smo si levò 1' entusiasmo di carità : dinanzi allo sde- 
gnoso suicida stoico stette il martire cristiano. 



1 Si veda l' importante memoria dell' Holtzmann, Die GUter- 
gemelnachaft in der ApostelgeschicJUe inserita nelle « Strassburger 
Abhandluugen Zeller gewidmet », Freiburg, 1884, p. 27 ss., deUa 
quale avrei desiderato avesse tenuto conto per quel che dice sullo 
spirito socialistico del cristianesimo il Nitti, nel svio notevole e 
diligente libro II Socialismo Qattolico^ Torino, 189i. 
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Ora il principio di questa eflBcacia sociale era 
come diseguato già nella figura del Nazareno, incom- 
parabile colle altre dei grandi fondatori di religioni, e 
nella sua dottrina sorgente al di sopra della coscienza 
morale classica. Confucio, Zaratusthra, Mosè, Buddha, 
Maometto non furono che riformatori d' una tradizione 
esistente. Ninno di loro valico i tempi, e prenunzio 
nella parola rigeneratrice, il lontano avvenire e il corso 
della storia come il martire di Galilea. Niun altro fu, 
come lui, più del suo tempo e insieme meno del suo 
tempo ; ninno prese più dal suo ambiente storico e 
insieme lo dominò come egli fece. Chi paragoni il ser- 
mone della montagna ai documenti classici del pen- 
siero morale antico, all'etica d'Aristotele o alla morale 
stoica, vi sente, sotto le somiglianze, una intonazione 
profondamente diversa. Come opera razionale, senza 
dubbio, questi la vincono su quello. Ma quante lonta- 
nanze della storia e della coscienza, quante prospettive 
s'aprono, quanto ^ivvenire s'annunzia in questa predi- 
cazione primitiva! L'etica d'Aristotele è rappresen- 
tativa. Riflette tutto quello che c'è di più alto, di più 
ideale nella vita greca, ma quale essa è. Morale pro- 
fondamente estetica, trova la virtù nella misura, nel 
sapiente equilibrio, ma esclude l'eroismo della virtù e 
dell'amore. Il suo vertice è la vita contemplativa, cioè 
l'attività del solo intelletto. La dottrina di Cristo sta, 
invece, nell'amore (Marc. 12, 30) « ama Dio e il pros- 
simo con tutto il tuo cuore, con tutta l'anima, con 
tutta la mente tua, con tutta la tua forza. » Quindi 
essa, per natura sua, prepara, affretta l'avvenire, e 
rinnova. Anche la morale stoica, sebbene l'idea d'un 
perfezionamento morale dell'uomo vi si disegni con 
più chiari contorni, trova però un termine immutabile 
neir ordine della natura a cui basta e giova confor- 
mare la vita , ne fa alcuna concessione alla debolezza 
della natura umana, ponendo un reciso dualismo fra i 
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sapienti e gli stolti. Quando in un celebre passo (De 
Ben. 5, 17), Seneca, parlando della ingratitudine degli 
uomini esclama ignosce illis; omnes insamunt^ la sua pa- 
rola, come è simile nella forma, altrettanto è lontana 
nello spirito da quella che sul Grolgotha pronunzia 
Gesù pei suoi crocifissori. L'una suona disprezzo, Taltra 
spira amore e perdono. Ma anche gli stoici, come Ari- 
stotele, come Socrate, nulla dicono sull'avvenire del- 
Tumanità, non riformano, non agitano, non rinnovano. 
Dispongono si per mille modi il terreno a ricevere il 
nuovo seme delF evangelio, ma la vera fecondazione è 
per questo ed in questo ; fanno sentire il bisogno della 
vita, ma non danno la vita. La vera, iaoersione dei tempi, 
come la chiamò Agostino, comincia coll'apparizione di 
Gesù, nella cui grande anima si fondono in una unità 
nuova e iniziale P universalità ideale della cultura el- 
lenica e il bisogno ardente di riforma sociale che ve- 
niva dal giudaismo. Elevando egli questo ad un alto 
significato morale, lo mise sulla yì^ della conquista 
dell* occidente, e gì* impresse quella potenzialità ine- 
sauribile di svolgiménti umani, nella quale^ sta la pe- 
renne efficacia morale e sociale di lui nella storia. 

Nel FedouQ platonico, poi che è spirato Socrate, 
uno dei suoi amici esclama: egli era, fra quanti ne 
conoscemmo in quei tempi, il migliore, anzi savissimo 
e giustissimo ; e questo fu verso per tutta l'antichità. Il 
centurione, al vedere i segni soprannaturali della morte 
di Gesù, secondo narra l'evangelio, gridò: in verità 
costui era figlio di Dio ; e si è ripetuto per secoli. E a 
tanta distanza di tempi, un razionalista moderno, il Re- 
nan, chiuse la sua vita di Gesù con queste parole cosi 
diverse nello spirito, ma non meno alte nel significato : 
« non è nato uno più grande di Gesù, e Gesù non sarà 
sorpassato. » Ora chi guardi a fondo le tendenze più 
vive dello spirito del nostro tempo, può aggiungere 
queste altre; che lo spirito di lui, della sua parola ri- 
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generatrice, è vivo anche oggi in quel bisógno risor- 
gente di scrutare la sua storia e la sua opera, e lo mo- 
strano e lo riconoscono i quattro recenti biografi ; e 
molto più in quell'aspirazione ad un rinnovamento so- 
ciale, oggi più viva ed ardente nel socialismo odierno 
0, che per molti segni accenna ad essere, pur senza 
saperlo o volerlo in gran parte, uno svolgimento 
nuovo ohe l'avvenire saprà trarre dall'ideale delineato 
da questo incomparabile eroe del bene che proietta la 
sna luce a tanta distanza di secoli. Si può dubitare se 
il cammino della storia abbia seguita la direzione in- 
dicata da lui, o se piuttosto non ne abbia deviato, e 
soprattutto quando si credeva di continuarne l'opera; 
ma certo egli segnò la via nella quale l'umanità di 
tempo in tempo deve rientrare e per la quale proce- 
dere, se vuol conseguire gli alti destini a cui è chia- 
mata. La storia del cristianesimo, come dottrina so- 
ciale, è forse più nell'avvenire che nel passato. 



V. 



Se la vita dello spirito è nella storia, tale deve essere 
la condizione di quella che è stata la più alta manife- 
stazione dello spirito, la coscienza di Gesù il Galileo. 
Che questa abbia avuto, durante la vita pubblica di lui, 
un suo svolgimento intimo, e che questo possa traspa- 
rire dalla narrazione evangelica, è un principio a cui 
riesce la critica storica, la quale applichi i suoi metodi 
allo studio di questo supremo fatto religioso dell'uma- 
nità. Ma nemmeno, a tutto rigore, potrebbe essere re- 
spinto dalla teologia ortodossa, se pure essa intenda 
prendere sul serio la presenza dell'elemento umano in 
Gesù, e non vuol ritornare sott' altra forma, col ridurlo 
ad una pura apparenza, all'antica eresia dei Docetisti. 

6 
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È vero che in generale si suol rappresentare Q-esù come 
se avesse fino da principio fissato immutabilmente quel 
piano dell'opera sua, che poi avrebbe lentamente eseguito. 
Poiché a molti se non a tutti i credenti sembra che il 
soprannaturale escluda la vita e il progresso, e irrive- 
rente l'ammettere che in Gesù Tidea messianica sia 
venuta su a poco a poco, attraverso ad una lotta vi- 
vace e dolorosa, dal fondo umano della sua coscienza. 
Il silenzio che egli serba sulla sua passione e sulla sua 
morte prima dell'ultimo periodo, sarebbe voluto, cal- 
colato, intenzionale; e intenzionale, secondo anche il pa- 
dre Didon, dovrebbe dirsi la diversità della predicazione 
della Galilea da quella di Gerusalemme. Gesù voleva 
adattare gli atti suoi e la sua parola alle circostanze e 
all'ambiente vario in cui si trovava: e così l'incante- 
vole e sereno maestro della Galilea, diviene il profeta 
pieno d'ardore e d'audacia di martire in Gerusalemme. 
E pure nella idea della rivelazione, ha scritto re- 
centemente anche Max Mùller \ nulla esclude il pro- 
gresso; poiché se l'elemento divjno nella rivelazione è 
immutabile, non è tale invece l'elemento umano, che si- 
collega con le accidentalità e con le imperfezioni della 
natura umana. Converrebbe, altrimenti, negare anche 
ogni progresso della coscienza morale e religiosa dal- 
l'antico al nuovo Testamento, dal mosaismo al cristia- 
nesimo. Ma anche quanto alla persona di Gesù, i re- 
centi biografi, sebbene non riconoscano in massima un 
tale svolgimento, lo riconoscono tuttavia di fatto, come 
una necessità psicologica e storica. Cosi, sebbene il 
Delff seguendo la narrazione e la cronologia di Gio- 
vanni, affermi che lo svolgimento delle intuizioni reli- 
giose di Gesù fosse già compiuto quando entrò nella 
vita pubblica, concede, come fa anche il padre Didon, 



1 Max Mììlleb, Naturai Religion (The Gifford Lectures) Lon- 
don 1889, pag. 9. Il mio discorso il Cristiano e il Progresso^ nel 
volume Leggendo e Meditando, Boma 1900. 
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che le esperienze nuoye e le condizioni diverse in cui 
si trovava, offrivano a Gesù il destro e l'opportunità 
di applicazioni e di svolgimenti svariati della sua dot- 
trina, e di mutamenti nel suo contegno e nei suoi atti *. 
Concessione questa ben naturale per biografi, e senza 
la quale si può fare opera di fede, ma non opera di 
scienza; si può scrivere una cristologia dogmatica, ma 
non una vita e una storia di Gesù. D'altra parte si 
deve riconoscere che si è ecceduto da alcuni, a cominciare 
dal Renan, nel rappresentare come un idillio la prima 
predicazione di Galilea e nelP ammettere una specie 
di qualità in Gesù, dalla Galilea a Gerusalemme; né ha 
sufficiente fondamento T ipotesi di altri i quali attribui- 
scono questi due diversi aspetti della figura di Gesù 
alla origine diversa delle tradizioni seguite nei vari 
evangeli*. Poiché fino dai primi giorni della Galilea 
quando il Maestro di Nazareth incominciava a spargere 
il seme deirevangelio, e nelle altezze luminose della 
montagna di Genezareth sentiva e faceva sentire Dio, 
la sua parola penetrava nelle anime libera ed ardita, 
non mollemente pastorale. L'aria della montagna non 
ha la mollezza tepente e carezzevole dello zeffiro che 
sfiora i prati, ma con le sue acute fragranze silvestri, 
è salubre e vivificante. Cosi quando dall'alto della 
montagna di Keren-Attin ', il maestro saluta e chiama 



1 Dblpf, op. cit., pag. 251 ss. Anche storio^ e biografi orto- 
dossi lo consentono. Il Betschlao, Das Leben Jesu I pag. 220 ss. 
scrive « der Gang seiner Sacbe war ihm nicht im voraus Klar ». 
Stappbr, La Palestine aux tempa de Jes, Chr,, p. 467 ss. E che non 
sia incompatibile il concetto della rivelazione col concetto sto- 
rico anche quanto alla coscienza di Gesù lo riconosce anche 
il NoKSGEN) Gesch. der neutestamentl, Offenharung ^ 1 Bd., Mùnchen 
1891. p. 84-91. Questo svolgimento della coscienza messianica di 
Gesù crede ancora di dover mantenere col Wrede, col Bevi He e 
con Enrico Holtzmann {Neuteitam, Teol. I 280) contro le nuove 
negazioni di Oscar Holtzmann, Leben Jesu^ Tùbingen 1901 e Zeits^hr, 
fUr NeutesL Wissensehaft 4 1901 p. 265 ss. 

2 Cosi il Delpp, anche nello scritto Das vierte Evangeliurrif 
Husum 1890, cfr. Holtzmann, Hand Commentar ^ IV", p. 3 s. 1890. 

3 Gir. CoQUESEL, La QaliUe^ p. 71. 



Digitized by VjOOQIC 



84 GESÙ CRISTO E 1 SUOI RECENTI BIOGRAFI. 

beati tutti i miseri e i perseguitati e fa sentire vivace 
il contrasto fra la sua nuova dottrina senza dogmi e 
senza sacerdoti e il Fariseismo teocratico, non appare 
meno audace di quando scaglia le sue veementi invet- 
tive contro i Farisei in Gerusalemme. Né meno ani- 
mosa è allora la sua parola di pace e di mansuetudine, 
come quella che scende in mezzo a una popolazione fana- 
tica ed agitata, la quale poco tempo prima si era solle- 
vata con Giuda il Gaulonita contro !e fiscalità delF am- 
ministrazione romana, ed aveva dato sempre da fare 
ai procuratori imperiali della Giudea. 

C*è, dunque, una profonda unità nella persona e 
nell'attitudine di Gesù dal principio alla fine delFopera 
sua. Ma questo non toglie punto che nel breve e rapido 
cammino della vita pubblica di Gesù, la psicologia non 
ritrovi le leggi della vita e dell'operare umano, secondo 
la stessa narrazione evangelica, poiché lo studio della 
dottrina di Gesù è insepai:abile dalla storia delle sue 
manifestazioni e dalla sua vita intima \ La stessa idea 
della natura paterna di Dio che è come il centro e 
l'anima del suo insegnamento, è quasi il riflesso della 
coscienza sempre più chiara che Gesù ha di essere 
« figlio di Dio » ; nello stesso modo che il sentimento 
della sua missione messianica si determina in lui, 
via via che penetra nella sua anima V idea della 
passione, ispirandogli il concetto di una forma spiri- 
tuale delle relazioni fra l'uomo e la divinità, dell' uomo 
cogli altri uomini. Dell' opera di Gesù che, di fronte al 
giudaismo, fu una rivoluzione principalmente religiosa, 
e, di fronte all'Ellenismo, rivoluzione principalmente 
sociale, la prima ragione deve, dunque, cercarsi nella 
persona di lui e nel processo intimo della sua coscien- 
za. Ora per ricomporre questo in tutti i suoi movimenti 
e in tutti i suoi più delicati passaggi converrebbe che 



* Wendt, Die Lehre Jeau, 2 Tli., Gòttingen 1900, p. 130 ss. 
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la critica potesse alriche ristabilire la cronologia dei 
fatti evangelici. E il tentarlo^ solo può parer temerario, 
tanta è la incertezza della narrazione evangelica rispetto 
all'ordine cronologico. Ma se ci contentiamo solo d'una 
relativa approssimazione, dove ci vien meno l'aiuto di- 
retto delle fonti ci soccorre la critica psicologica, la 
quale può seguire, almeno nei suoi momenti essenziali, lo 
svolgersi della vita interna di Gresù e servirci come di 
orientamento nella intricata tela della narrazione evan- 
gelica. Nel qual rispetto, come notammo, può sopra gli 
altri servire di misura e di guida il secondo evangelio, 
come quello in cui l'ordine dei fatti è nell'insieme più 
chiaramente conservato, e proveniente da una tradi-» 
zione più antica. 

Dal fondo oscuro della narrazione evangelica si 
staccano difatti alcuni punti luminosi, quasi pietre mi- 
liari nel cammino dell'opera di lui. Il punto di par- 
tenza, specialmente nell'evangelio di Marco, è segnato 
dal suo entrare nella vita pubblica, dall'incontro di 
Gesù col Battista, e dal battesimo nel Giordano. Tutto 
ciò che precede questo momento, nella narrazione cosi 
diffusa di Matteo e di Luca della nascita e della gio- 
vinezza di Gesù, non ci offre che pochi ed incerti ele- 
menti per conoscere a qual segno fosse giunta la sua 
coscienza messianica. Se i dottori del tempio stupivano 
del suo senno e delle sue risposte, (Lue. 2, 46) è natu- 
rale che già fin d'allora al suo spirito religioso repu- 
gnasse la rigidità del Farisaismo di Gerusalemme. Egli 
usciva da una famiglia che partecipava vivacemente 
alle speranze messianiche ed apocalittiche di quel tem- 
po, come apparisce dall'impeto profetico del meravi- 
glioso cantico di Maria (Lue. 1, 41 s.), e dalle saluta- 
zioni d' Elisabetta e di Zaccaria, congiunti di lui 
(Lue. I, 42 ss., 67 ss.); ed egli aveva, come sembra, dap- 
prima aderito pienamente a siffatte idee (Lue. 2, 61). 
Ma il regno di Dio s'avvicinava, ed egli che sentiva 
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come lo spirito del Signore fosse su di lui (Lue. 4, 18) 
aspettava una ispirazione dall'alto, un segno della sua 
vocazione. Quando suonò sulle rive del Giordano la 
voce deir austero profeta che annunziava il regno della 
penitenza, e vaticinava che dopo di lui sarebbe venuto 
uno più potente di lui. Quella parola fatidica, quella 
chiamata al battesimo della penitenza risuonò nel- 
l'animo di lui come una voce dei cieli (Marc, 11, 30), 
e gli apparve come un raggio che illumina dall'alto. 
E in quel momento solenne in cui anch' egli, come 
gli altri venuti al Giordano, entrava nelle acque lu- 
strali, si sentì figliuolo di Dio e si aflPermò intima- 
mente quale Messia. 

La relazione dei Sinottici sul battesimo mostra 
quale importanza ed efficacia capitale avesse questo 
avvenimento; ed anche i biografi moderni s'accordano 
qui tutti nel riconoscerlo *. Benché sia rappresentato 
dagli evangelisti secondo le intuizioni del^ tempo^ come 
apparisce dai simboli tradizionali della voce celeste, 
della colomba, il fatto racchiudeva un'idea essenzial- 
mente nuova; poiché il giudaismo, come dimostra 
l'Edersheim, * non sapeva nulla del battesimo del Mes- 
sia. Ben si può dire che il Giordano e la via di Dama- 



1 Edebsueim, I, 27d. Delff, p. 225. Il Keim chiamò il batte- 
simo la « vocazione spirituale di Gesù », e con lui sostanzial- 
mente consentono da punti diversi il Bkyschlag, I, 212 s. e il 
VoLKMAR, Jesus Nazar.^ p. 145. A torto quindi il Hbnan, Vie de 
Jesus, p. 94 ss., rappresenta rincontro di Gesù col Battista come 
avvenuto quando già egli aveva formata intorno a sé una piccola 
scuola. 

< Edebshbim, I, 385. Sembra che anche nelle comunità cri- 
stiane primitive V idea che il figlio di Dio si sottoponesse al bat- 
tesimo incontrasse difficoltà. A queste forse si deve il racconto 
'delle dichiarazioni precedenti a quell'atto che Giovanni fa a Gesù, 
e che non si trovano se non in Matteo (3, 14 s.), e certo poi il 
particolare narrato da un frammento dell'evangelio degli £brei, e 
dalla cosi detta Predicazione di Pietro (presso Handmann, Das 
Hebr&er Evang,^ p. 67, Resch, Agrapha^ p. 334 ss.), secondo il 
quale Gesù si sarebbe mostrato riluttante all'andare al battesimo, 
e vi si sarebbe solo indotto per consiglio della madre e dei suoi. 
Cfr. anche Hilgenfeld, Nov, Tesi, extra Can.^ 2 ed., p. 15. 
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SCO segnino i due grandi punti geografici nella storia 
del cristianesimo del primo secolo. Ma se nessuno ne 
contesta l'importanza, non tutti s'accordano nel defi- 
nirne la natura; poiché gli uni vedono in quel fatto 
come una rivelazione soprannaturale che si manifesta 
in segni esteriori e sensibili, altri vi riconoscono un 
fatto intimo e di natura essenzialmente religiosa. È 
innegabile, ad ogni modo, che, nella stessa narrazione 
sinottica, vi sono alcuni indizi i quali accennano ad una 
rivelazione interiore. Le parole della voce che scende dal- 
l'alto non sono che riproduzioni dell'Antico Testamento 
(Psalm., 2, 7, cambiato con Isai., 42, 1), cioè di parole 
ben note a Gesù, quasi esse risuonassero in quel mo- 
mento nell'animo suo, prendendovi come un senso 
personale, quasi una divina vocazione di lui. D'altronde 
il paragone delle tre narrazioni del battesimo nei Si- 
nottici riesce anche qui a confermare la priorità della 
tradizione di Marco, perchè più semplice e perchè dà 
a questo atto un significato più spirituale delle altre. 
Matteo, d'accordo con Luca, descrive difatti l'aprirsi 
dei cieli come un fenomeno obiettivo, mentre in Marco 
è Gesù solo che « vide aprirsi i cieli » (1, 10). E men- 
tre in Matteo la voce del cielo suona come qualche cosa 
di esterno, ed è udita da tutti i presenti perchè espressa 
in terza persona « questo è il mio diletto figliuolo, » 
Marco, seguito in questo da Luca, sembra accennare 
piuttosto ad una rivelazione personale di Gesù, poi-- 
che parla di una voce che è solo ripercossa nella co- 
scienza di lui « tu sei il mio diletto figliuolo » ^ Que- 



1 Ha ragione perciò il P. Didon, 1, 153, di non decidersi suUa 
questione se lo manifestazioni celesti nel momento del battesimo 
furono accessibili anche alla turbe circostanti. Ma la ragione è da 
cercarsi nella diversità elei racconto presso i Sinottici. Invece in 
Giovanni (I, 82) troviamo un'altra narrazione, accettata p. e. dal 
Bkysculag, (Leben Jesu, I, p, 212), secondo la quale solo il Bat- 
tista avrebbe partecipato a quella visione, e che poi avrebbe egli 
narrato il fatto. 
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sto carattere intimo e personale dell'avvenimento 
apparisce anche più chiaro da un frammento notevo- 
lissimo dell'antico evangelio secondo gli Ebrei, con- 
servatoci da S. Girolamo *; perchè non solo la voce 
celeste anche qui è udita soltanto da Gesù, ma vi 
manca anche il simbolo sensibile della colomba, e in- 
vece discende su lui la fons omnis spiritus sancii. 

E veramente fu per lui battesimo di spirito, con- 
sacrazione solenne della missione sua, e in quel mo- 
mento si aprirono i cieli della divina sua anima. Gesù 
usci dalle acque del Giordano con ferma e chiara la 
coscienza di essere egli l'aspettato Messia. Se un giorno, 
quasi cinque secoli prima, l'oracolo di Delfi, interro- 
gato da Cherefonte, aveva dichiarato che Scorate era 
l'uomo più sapiente della Grecia, di questa divina pa- 
rola si era meravigliato sopra tutti Socrate stesso, a 
cui parve non testimonianza di un fatto, ma divina chia- 
mata ad una missione alla quale egli non si sentiva 
preparato. C'era in quella rivelazione qualche cosa di 
esterno, d' inaccessibile alla sua coscienza. Invece la 
natura profondamente religiosa della vocazione di Gesù 
sul Giordano ne illumina pienamente lo spirito e gli 
segna la via della sua opera pubblica. Quando Gesù 
sente che in lui vive Dio, già sente questo come suo 
padre celeste (Matt., 11, 27) ed ha annullata la tra- 
scendenza del Dio d' Israele con tutte le conseguenze 
che ne derivano ; poiché V essere suo è prova che Dio 
si può manifestare nel mondo ed avvicinarsi all'uomo, 
in una forma intima, personale, che scioglie dai vin- 
coli esterni della legge ed apre la via al nuovo regno 
dello spirito e della verità. Se non che, certo, tutto 
questo insieme di verità non nasce in lui per un ])ro- 
cesso razionale, sì da un moto intimamente religioso. 



i HiERON. adJes.j 11, 1. Handmann, Das Hehrderer,^.^. Sulle 
varie recensioni del racconto battesimale confronta il Resch, 
Agraphoj p. 350 e 362. 
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Or questo vuol dire ohe non si poteva formare senza 
scosse violente dell'animo; e che, come tutte le grandi 
anime, anche quella del figliuol delFuomo, non poteva 
sottrarsi a quelle dolorose orisi interiori che sono pro- 
prie della natura umana e precedono sempre Tazione. 
L' idea messianica del suo tempo e del suo popolo con 
tutte le sue esigenze esterne, con tutte le sue pro- 
messe sensibili sorgeva ora tanto più imperiosa dopo 
che la consacrazione del Q-iordano lo aveva designato 
Messia. Dinanzi alla , sua coscienza si delineava il 
problema nascente del contrasto fra tutto un ordine 
d^idee tradizionali e secolari, e T esperienza dei fatti, la 
quale smentiva agli occhi suoi crudamente la possibi- 
lità di adempiere a quelle speranze nazionali. Ed ecco 
che appunto nella narrazione sinottica al racconto 
del battesimo tien dietro immediatamente quello delle 
tentazioni; poiché lo stesso spirito che lo aveva con- 
dotto sul Q-iordano lo conduce ora nel deserto della 
Giudea (Marc, 3, 12, Matt., 4, 1, Lue, 4, 1). 

Come il battesimo del Giordano così questo delle 
tentazioni è un avvenimento di una verità storica e 
psicologica incontestabile ; momento solenne, nella sto- 
ria intima di Gesù, nel quale scende come una nube 
di dubbio e di esitanza nella sua coscienza già prima 
illuminata dal raggio dei cieli. Gli atti e i momenti 
di questo dramma tenebroso, nel modo in cui sono 
narrati da Matteo e da Luca (Marco non ha più che 
un cenno 1, 12-13), rispondono ai motivi inerenti nella 
coscienza giudaica, quali si riflettevano nello spirito di 
Gesù. L'aspettazione di un segno celeste, rivelatore 
della sua natura di Messia taumaturgo, nella sfida che 
gli fa lo spirito del deserto di mutare le pietre in 
pane e di far jirenire gli angeli che lo sostengano 
quando, cada giù dal tetto del tempio. L'aspettazione 
popolare d' un Messia politico e conquistatore nella 
promessa che gli fa Satana di dargli in potere tutti 
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quei regni che gli addita dalla cima d' un altissimo 
monte. Ma è una lotta dalla quale esce vittorioso e 
fermo oramai nel pensiero che il nuovo regno di Dio 
doveva fondarsi nell* intimo dell' animo e nella fede. 
E poiché l'impedimento massimo veniva dal peccato, 
anch' egli riprende la parola di Giovanni, rispondente 
ad una dottrina e ad un sentimento molto diffuso nel 
giudaismo degli ultimi tempi, * « fate penitenza : il 
regno dei cieli è vicino » (Marc. 1, 16. Matt. 4, 17) ; 
e non l'annunzia come una fase precedente all'età 
messianica, ma come una preparazione intima alla ve- 
nuta del nuovo regno. Cosi la predicazione di Gesù 
comincia quando è terminata l'opera del Battista (Marc. 
1, 14), ed apparisce come una continuazione di questa 
(M. 6, 14; 8, 28 e paralleli), nonostante la diversità 
profonda della sua intonazione. Non ha da principio, 
come centro, la sua persona di legislatore e di Messia ; 
ma piuttosto, secondo la narrazione di Marco, la sua" 
opera, la fondazione di una nuova comunanza spiri- 
tuale del regno di Dio, a cui accedono coloro che sono 
purificati dal lavacro della penitenza. Non è una pro- 
clamazione della sua autorità di Signore e re ; ma un 
annunzio di questa interna rigenerazióne, e un invito 
ad entrare nel nuovo regno. E se fin da principio an- 
che in Marco troviamo unite le due espressioni « il 
tempo è compiuto », e « il regno, di Dio è vicino » 
(Marc. 1, 16. Matt. 10, 7), l'allusione alla sua persona, 
come si vede, è molto oscura. Conveniva prima pre- 
parare le condizioni necessarie all' efficacia del suo in- 
segnamento e alla rivelazione del suo essere. 

E così avviene che 1' azione di lui apparisce in 
questo primo periodo rapida e risoluta. * Il primo 



^ Baldenbpekgbr, Dat Selhsthew, Jesu^ p. 95 ss. 

^ HoLTZMANN ha giustamente osservato che, secondo la pri- 
mitiva fonte di Marco, il cominciamento dell'azione di Gesù pre- 
senta il carattere d' un impeto irresistibile. Siamo molto lontani 
dunque dalla deliziosa pastorale del Benan. 
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atto che gP impone la necessità del suo apostolato è 
la creazione dei discepoli. Ne elegge in numero di do- 
dici come concessione alla idea nazionale delle dodici 
tribù d'Israele (Matt. 19, 28), e impone ad essi di 
predicare solo al gregge del suo popolo che il regno 
dei cieli è vicino (Matt. 10, 61. Marc. 3, 14); Ma la 
sua parola è un seme. Or questo non tutto cade su 
buon terreno. Talora la semenza germoglia come il 
seminatore non sa (Marc. 4, 27); ed ei che sente la 
resistenza, le difficoltà che incontra la costituzione 
del nuovo regno, lo significa con efficacia scultoria, 
dicendo che, dopo Giovanni, si è fatta « violenza al 
regno dei cieli » (Matt. 11, 12). Ora la violenza sta 
in questo : che mentre il _ Messianismo apocalittico, 
popolare e farisaico, aspettava la venuta del regno 
dei cieli e la fine dei tempi, egli, senza punto esclu- 
dere il ritorno del figliuol delP uomo come ultimo av- 
venimento, va sempre più mettendo in luce il carat- 
tere spirituale e la presenza efficace del regno di 
Dio nelV intimo degli animi; « il regno di Dio non 
verrà in maniera che si possa osservare.... perocché 
ecco, il regno di Dio è dentro di voi » (Lue. 17, 20). 

Nulladimeno Gesù non poteva ne voleva, come a 
ragione dice il Weiss, distaccarsi interamente dalle 
idee messianiche del suo popolo senza togliere effica- 
cia e diflfusione alla sua parola. E che a codesta effi- 
cacia pratica soprattutto ei tenesse fisso lo^ sguardo, 
apparisce da vari segni ohe hanno una verità psico- 
logica profonda. D' ora in ora lo vediamo cercare 
la solitudine, quasi obbedendo ad un bisogno di 
raccoglimento (Maro. 1, 36, 45 ; 3, 7 , 6, 31) ; e nel 
principio deir opera sua insiste spesso nel proibire a 
molti dei sanati da lui di diffondere il suo nome e le 
sue opere (Marc. 1,24 s.,34, 44; 3, 11 s.; 6, 43; 7, 36; 
8, 26, 30), quasiché il presentimento che V autorità 
politica col suo intervento avesse potuto impedirgli 
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d' adempiere prima l' opera sua, gV imponesse di cir- 
condare come di mistero la sua persona. A lui non 
poteva sfuggire che la polizia romana, la quale pei 
movimenti di simil natura aveva come gli occhi 
d'Argo e, quasi sempre senza ricercarne il carattere 
e le cause, poneva mano a reprimerli, non avrebbe 
potuto tollerare a lungo chi si annunziava come « figlio 
di David » come « re d'Israele », quand'anche avesse 
avuta la persuasione ohe, quanto alla persona di lui, 
la missione aveva carattere esclusivamente religioso, 
non politico. Questo sentimento apparisce talora evi- 
dente in quel divieto che fa anche ai discepoli di ri- 
velare il segreto messianico (Maro. 8, 30) ; tal' altra è 
coordinato al fine più alto di stornare gli animi da 
un concetto politico e materiale dell'opera del Messia, 
di raccogliere 1' attenzione popolare più che sugli atti 
miracolosi sullo spirito della sua dottrina. Ma via via 
che s' avvicina al compimento dell'opera sua messia- 
nica, s'avvicinava anche l'ora solenne in cui il mi- 
stero dell'essere suo doveva svelarsi. 

Ora questo momento decisivo e capitale è la te- 
stimonianza precisa che, per bocca di Simon Pietro, 
gli rendono i discepoli sulla via di Cesarea di Filippo. 
Nella incerta cronologia dei nostri evangeli, è questo 
un altro punto fisso, di cui la Chiesa cattolica ha pro- 
fondamente sentita la solennità in quanto vi ha rico- 
nosciuta la sua istituzione e consacrazione dinanzi alla 
storia. Quando Q-esù chiede ai suoi quali fossero le 
opinioni correnti fra il popolo intorno alla sua per- 
sona, ed avutane risposta che lo tenevano o per Gio- 
vanni risorto, per Elia, o per un profeta, domanda 
a Simone chi fosse egli per lui, ci fa intravedere che, 
prima di questo momento, non si erano aperti gli oc- 
chi dei suoi discepoli; che avevano essi bensì potuto 
oscuramente sentirlo, senza avere avuto mai chiara' 
coscienza che egli fosse proprio il Cristo aspettato da 
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secoli, e senza aver quindi fatta a lui un' aperta te- 
stimonianza. L' interrogazione di Gesù sarebbe, altri- 
menti, inesplicabile. Mentre, difatti, per V innanzi si 
chiedevano « chi è costui a cui obbediscono i venti e 
il mare? » (Marc. 4, 41. Matt. 8, 27. Marc. 6, 61) e lo 
tenevano per un profeta « ricco di segai e di parole 
di sapienza », ora dopoché Simone, nelP impeto della 
sua fede, aveva esclamato « tu sei il Cristo, il figlio 
del Dio vivente », lo confessano apertamente e senza 
esitazione alcuna. Il velo era oramai caduto dai loro 
occhi, poi che Gesù si era rivelato a loro pienamente. 
Non è una conferma della loro fede in lui che Gesù 
chiede ad essi, come alcuni interpreti hanno suppo- 
sto ; ^ e nemmeno una rivelazione di Gesù a se stesso, 
un riconoscimento intimo della sua qualità di Messia 
come aflPermarono lo Strauss nella prima vita di Gesù e 
lo Schenkel ; * ma una rivelazione intera di lui ai suoi 
seguaci dei quali s' illumina per la prima volta piena- 
mente lo spirito. Fu in quell'istante come un risvegliarsi 
delle loro coscienze ad una fede viva e nuova. La via 
pittoresca e ridente da Dalmanutha a Cesarea fu per 






* Cosi il Wkiss, Da8 Leben Jesu II, 244 ss. Il significato e 
l' importanza di questo fatto sparisce, ammessa una tale interpre- 
tazione. 

2 ScHBNKEL, Das CarakUrbUd Jcsu^ 1864, p. 137. Il Keim aveva 
giustamente osservato che sarebbe, in tal caso, inesplicabile che 
in un punto solo egli si fosso conosciuto Messia, e avesse annun- 
ziato la sua morte, come resulta da Marco 8, 81 e dai luoghi pa- 
ralleli. Se le dichiarazioni che fa Gesù, in risposta alle domande 
saggestive di Giovanni sull'essere suo (Matt. 11, 4-6) precederono 
cronologicamente la testimonianza resa da Pietro sulla via di Ce- 
sarea, come tutto fa credere, si vede chiaro come il Maestro 
avesse, prima d'allora, mirato di proposito a precludere la via ad 
ogni rivelazione di simile natura. Ed è quindi logico che tutt; 
quei luoghi in cui prima della testimonianza di Pietro, Gesù ap- 
plica a sé il nome di « figliuol dell'uomo » (p. e. Marc. 2, 10, 27) si 
debbano riferire ad avvenimenti posteriori ad essa. Su questo 
punto rinvio al Ba.ldun6pkbg£r, op. cit. p. 179 ss. Pfleidebek, Ur- 
ehriaiensthum p. 328 ss. Wkndt, Lehre JesUy I, 191. Gilbert, Life of 
Jesus 1896 p. 264, Rèville, Jésut de Nazareth 1897 II, 326 Barth, Die 
tìauplpr. d. Lebens Jesu^ 1899, p. 239 ss. 
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costoro quello che la via di Damasco doveva poi es- 
sere per Saulo di Tarso ; e le grandi cime nevose del- 
l' Hermon e del Libano videro in quel gioruo memo- 
rando una nuova luce che doveva illuminare il mondo. 
Ma in quel punto stesso in cui gli animi dei di- 
scepoli s* aprono a questa ferma persuasione che il 
Maestro sia veramente il Messia vaticinato, egli fa 
sentir loro, per la prima volta, la nota dolorosa del 
suo presentimento funesto, e sul raggio luminoso che 
investe i loro cuori passa, in quel momento, una nube 
di mestizia presaga. Non appena Pietro lo ha ricono- 
sciuto, egli vieta a lui ed agli altri di rivelar questo 
ad alcuno (Maro. 8, 20. Matt. 16, 20) ; poiché non 
vuole che, col proclamarlo pubblicamente Messia, si 
ravvivassero nelP animo popolare le speranze politiche 
che si collegavano a quella venuta, e che egli appunto 
mirìiva a purificare. Ei si sapeva chiamato ad essere 
non già un eroe popolare o un re, cornea lo aspettavano 
i Giudei, ma un rinnoviatore e un salvatore spirituale 
del suo popolo ; e sapeva che codesto fine non era 
possibile raggiungere con un'agitazione violenta, bensì 
solo con un'opera quieta, tranquilla, longanime d'in- 
segnamento, secondo aveva un tempo attestato Isaia. 
Ora è ben naturale, — ed anche qui la narrazione evan- 
gelica ci presenta un tratto di una evidenza psico- 
logica innegabile, — che in quel momento in cui corse 
per la prima volta sulle labbra dei discepoli il nome 
di Messia, egli accennasse anche all' altro aspetto che 
presentava la figura del figlio di Dio descritta dal- 
l' antico profeta. Già 1' esempio della sorte toccata al 
Battista (Lue. 13, 31), la durezza di cuore e la insta- 
bilità popolare che aveva sperimentata (Marc. 4, 12), 
e soprattutto il contegno minaccioso dei Farisei (Mar. 8, 
6; 12, 13), gli avevano talora suggerito di sfuggire 
al jiericolo ritirandosi in luoghi solitari (Marc. 6, 31; 
7^ 24, 31 ; 8, 27). Ma in quelle ore di raccoglimento 
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profondo l'idea della conseguenza inevitabile dell'opera 
sua, cioè della passione, gli si delinea va sempre più 
chiara e precisa alla mente. Tutti gli accenni che la 
letteratura religiosa del suo popolo conteneva ad un 
periodo di dolori e di sofferenze collegati colPavvento 
del Messia, gli risuonavano ora nelFanima più distinti 
e più necessari, e quasi vi prendevan forma in una 
nuova idea; che il figliuol dell'uomo doveva dare la 
sua vita per i peccati di molti. E in questa egli tro- 
vava oramai la risoluzione del problema che agitava 
l' umanità dell' essere suo, in qual modo, cioè, si po- 
tesse conciliare la spiritualità dei regno di Dio che 
egli predicava colla sua opera di Messia. Sentiva, 
dunque, che quest'opera iniziata nella vita avrebbe 
avuta la sua sanzione nella sua morte e il compi- 
mento nel suo ritorno finale, e il suo sepolcro sarebbe 
divenuto la pietra angolare del nuovo regno. Cosi 
nella sua parola che prende, negli ultimi ammoni- 
menti che ei rivolge ai discepoli, il tono di vaticinio 
e di promessa, * riapparisce il concetto apocalittico 
popolare, ma colorito in un modo più spirituale e ce- 
lestiale. Il ritorno del Messia che egli annunzia non 
ba più carattere politico, ma trae l'essere suo e la sua 
efficacia da un motivo morale, sempre più prevalente, 
cioè che la sua morte espiatrice e redentrice, termine 
del regno della penitenza, dovrà* precedere al suo ri- 
torno come giudice dei peccati degli uomini. Prima 
di esser re, dovrà ricomparire come giudice sulle nubi 
dei cieli; il regno nuovo di Dio dovrà inaugurarsi 
come regno di giustizia. 

Intanto l' annuncio della sua imminente passione 
in quel memorabile momento in cui i suoi seguaci lo 
riconoscono Cristo, getta lo sgomento negli animi loro. 
Le parole ansiose e quasi in tono di rimprovero che 



^ Matt. 24, 4 ss., Marc. 13, 5 ss., Lue. 21, 8 ss., Joan. 16, 2 ss. 
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Pietro rivolge subito a Gesù riflettono codesto sgo- 
mento e danno al pathos altissimo della scena ohe ne 
segue un' efficacia e un' evidenza drammatica non in- 
feriore se non a quella dell' ultima cena. Ma oramai 
ogni mistero è svelato, e col mistero deve dileguarsi 
ogni dubbio e ogjii titubanza. Dopo la dura rampogna 
che rivolge a Pietro (Marc. 8, 33), colla quale respinge 
in modo risoluto ogni elemento dell'ideale davidico 
del Messia, come qualche cosa di satanico (Matt. 4, 10), 
il Maestro parla a tutti i suoi seguaci senza reticenze 
ed aperto: « Chiunque vuol venir dietro a me, rinunzì 
a se stesso, tolga la sua croce, e mi segua. » (Marc. 8, 34 
e parali.). Coloro che non credono, o a cui non dà 
l' animo di farsi « eunuchi pel regno dei cieli » (Matt. 
19, 12), ei li allontana da sé (Joan. 8, 67); e « da 
queir ora molti dei suoi discepoli si tiravano in dietro 
e non andavano più attorno a lui » (Joan. 8, 68). * Ne 
è soltanto la parola, ma anche 1' azione di Gesù che 
diviene, dopo quel momento, risoluta ed energica. 
Salvo un momento di dolorosa esitazione nel Gethse- 
mane, e una parola che, sulla croce, il dolore strappa 
alla sua natura umana « Eloi, Eloi, perchè mi hai ab- 
bandonato, » ? ogni sua parola, ogni suo atto è come un 
passo risoluto che egli fa nella via del suo sacrificio, 
termine oramai designato alla sua missione messianica. 
La necessità del fatto diviene per lui necessità interiore. 
E un battesimo di fuoco quello che lo aspetta e gli si 
impone come inevitabile (Lue. 12, 60); onde ai suoi 
discepoli parla oramai aperto della sua morte e del 
suo ritorno; « ecco che il figliuol dell' uomo se ne va » 
(Marc. 14, 21, cfr. 10, 32. Matt. 26, 24). Con una visione 
lucida ed esatta del futuro sa e sente che Gerusalemme 
è il suo termine, perchè niun profeta deve morire 



* Bioonosco col Wbiss che qui il quarto evangelio ha conser- 
vato un tratto storico primitivo. 
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fuori della città santa (Lue. 13, 33 ss, Matt. 16, 21. 
Marc. 9, 12). Dal Nord della Galilea dove F avevano 
di nuovo ridotto le resistenze del Farisaismo nella sua 
prima visita a Grerusalemme, e dove aveva ripresa V ef- 
ficace predicazione del regno di Dio, ora delibera di 
trasportare il suo centro d'azione nella Giudea, in Ge- 
rusalemme, nella sede stessa dei suoi nemici, risoluto 
oramai di adempiere la sua missione e di morire. Al- 
l' avvicinarsi della primavera, dato V ultimo saluto alla 
sua Galilea, si unisce ai pellegrini che salgono a Geru- 
salemme in pittoresche carovane per la gran festa di 
Pasqua ; e quando, sulla via di Gerico, giunto a Be- 
tania scuopre dall'alto Gerusalemme, lascia cader come 
r ultimo velo dagli occhi, ed anche egli piange. 

Cosi oramai tutto cospira a precipitare )a cata- 
strofe del dramma sublime. Invano si levano incontro 
^ lui, che entra per V ultima volta in Gerusalemme, 
gli osanna messianici ; invano la turba festante sparge 
di rami d' olivo e di palma la via, e lo saluta figlio 
di David. Non è che un entusiasmo passeggero di tali 
che aspettavano da lui la resurrezione della grandezza 
politica d'Israele, che Gesù invece era ben lungi dal 
voler operare. Il problema messianico è posto ora 
quindi in tutta la sua acutezza: i due termini sono 
quello che il popolo spera da lui, e quello a cui egli 
sente di andare incontro. Ma poiché i suoi hanno già 
cominciato ad abbandonarlo o ad allontanarsi da lui, 
Tatto audace del cacciare i profanatori dal tempio, 
che gli evangeli sinottici a ragione pongono in (|ue- 
st' ultimo periodo, * gli solleva contro i sommi sacer- 



* Giovanni invece (2, 14) pone questo avvenimento nella se- 
conda visita a Gerusalemme. E seguono questa versione anche 
il P. Didon e il Bonghi fra gli altri. Ora questo è inverosimile. 
Dopo un tale atto era impossibile che non si rivoltasse contro 
Gesù il furore dell'autorità sacerdotale di Gerusalemme, e che 
egli potesse jfiù a lungo continuare tranquillamente l'opera sua. 
Se Gesù avesse avuta una missione politica ora quello il momento 
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doti e i capi del popolo (Marc. 11, 18; Matt. 21, 15; 
Lue. 19, 47) ai quali è facile di associarsi con alcuno 
dei seguaci del Q-alileo. Ed egli, coir intuito fine e 
penetrativo proprio delle grandi ed elette anime, e fatto 
seoipi e più acuto in tali momenti, indovina codesta co- 
spirazione e il tradimento, e lo annuncia apertamente 
nel sublime momento dell' ultima cena, che è insieme 
r addio supremo ai suoi e il suo testamento spirituale. 
Ma percliè la sua condanna possa èsser proclamata 
convien che non solo V autorità sacerdotale e politica, 
ma anche V opinione popolare gli si volga contro. Ora 
è appunto la parola, V attitudine di Gesù, che deter- 
mina ed aii'retta V ultima crisi. Come Socrate nel co- 
spetto degli Eliasti, quattro secoli prima, si decretava 
arditamente im luogo di onore nel Pritaneo Ateniese, 
provocando cosi la sua condanna di morte, cosi Gesù 
ora sfida le ir© dei suoi nemici dichiarando che egli 
avrebbe disfatto il tempio e ne avrebbe riedificato in 
tre giorni uno non fatto d' opera di majio, e rendendo 
so! OD uè testimonianza a sé stesso: « sì io sono il Cri- 
sto: 6 vedrete il figliuol delFuomo sedere alla destra 
della potenza e venire sulle nubi del cielo » (Marc. 14, 62). 
Dopo tali parole P autorità sacerdotale sente di non 
aver più bisogno di testimoni. E il favor popolare che 
allora vien meno a Gesù, e V osanna di pochi giorni 
prima si cangia nelP ostinato grido di tutti: Crocifig- 
gilo, lìrocifiggilo ». La santa bestemmia uscita dalla 
sua bocca di profeta e di Messia lo ha reso reo di 
morte, e il gran sole del giorno solenne della Pasqua 
lo vede affisso sulla croce, e in atto di cordoglio si 
vela la faccia. 



dt tentare come un colpo di Stato. Ma poiché questo non era, la 
cacoUttt d*±l tempia dovè porre il colmo alle ire dei suoi nemici 
ooutro dì lui. 
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NEL LORO SVOLGIMENTO STORICO. ' 

(1887) 



Signore e Signori, 

La festa solenne che per sapiente consuetudine ci 
raccoglie d' anno in anno in quest' aula a inaugurare 
l'opera severa e feconda degli studi, non è una pompa 
vana ed oziosa, ma racchiude un intimo ed alto signi- 
ficato. Se ogni festa religiosa o civile sta a indicare 
che tutto quello che di alto e di buono T uomo produce 
^^ la sua ragione nella associazione moltiplicatrice 
delle forze, questa nostra che ben potrebbe dirsi festa 
della scienza, e che intende non a celebrare il riposo 
dopo le durate fatiche, ma ad iniziare il lavoro del 
pensiero, ci ricorda che la società scientifica a cui 
apparteniamo non è una unione esteriore d'insegna- 
menti, bensì un tutto vivente, un organismo ideale, per 

^ l3i questo lavoro fu letta solo la prima parte come di- 
scorso inaugurale dell' anno accademico 1887, col titolo 7 primi cri- 
^^ani e i^ Iq^q speranze millenarie^ e naturalmente in una forma 
P'u breve, quale si conveniva ad una pubblica lettura. La seconda 
P^rte fu letta all'Accademia di Scienze Morali e Politiche della 
ocietà IRoale di Napoli, col titolo Le trasformazioni della idea 
^'«tenario nella Chiesa dopo il primo secolo. 
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r intimo e naturale nesso delle sue parti cospiranti ad 
un fine comune. Pochi giorni ancora, e comincietà il 
molteplice lavoro per l'aule e pei laboratori. L'essere 
noi oggi raccolti in quest'aula, giova a ravvivare negli 
animi nostri questa convinzione feconda della, vitale 
unità delle scienze, e prima che noi ci dividiamo, ci 
ricorda che cosa ora ci riunisce qui, quasi anima che 
pervada questa vivente incarnazione della scienza che 
è r Università. 

Non è proposito mio parlarvi delle condizioni di 
codesta unità, la quale, nonostante i lamenti che dai 
campi più disparati del sapere si levano oggi sulla 
progressiva partizione del lavoro scientifico da cui si 
teme una vera dispersione di forze, * non è mai stata 
forrie sentita cosi vivacemente come nell'epoca nostra; 
né sarebbe forse il luogo opportuno l'aula della nostra 
università^ la quale ripetè sempre la propria grandezza 
da codesto sentimento comune a persone che, conve- 
nute qui dalle varie parti del nostro paese e diverse 
d' opinioni e di tendenze, si sentono qui chiamate da 
un fine comune, la ricerca scientifica del vero. 

Ma poiché per questa stessa unità vitale dell'or- 
ganismo scientifico non è lecito oggi il parlare d'una 
gernrchia fra le scienze, del primato d' un gruppo di 
esse sugli altri, consentite che io richiami l'attenzione 
vorìtra. illustri colleghi, sopra una opinione che oggi 
ha molto credito, e parve in quest'aula medesima 
ricevere la sanzione d' una autorevole parola. Chi di 
voi fu presente un anno fa a questa medesima fe- 
sta solenne, udì forse con qualche meraviglia dalla 
bocca d' un insigne naturalista, nostro collega, questa 
ardita secteuza : che nel secolo nostro, il quale ben si 
può dire il secolo delle scienze naturali, il progresso di 



* Ad ea, E. Hartmann, Moderne Frobleme, Leipzij^ 1886, p. Ii34 
bs. Curfciii^j AUerthian. und Gegenwart, 2 Bd, Berlin 188fi, p. 346 s«. 
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queste domina il mondo* Colla quale espressione io penso 
si volesse da lui significare il mondo della natura, non 
il mondo umano ; perchè le scienze della natura non 
ebbero mai di per se sole questa virtù nella storia di 
creare gli alti ideali della vita, ne di generare quelle 
ardite iniziative del pensiero e delPazione che nacquero 
sempre da uùa profonda riflessione sui fatti della vita 
morale e religiosa, da quei perchè umani che, come di- 
ceva Lutero, hanno rivoltato il mondo, affermando i 
diritti della coscienza e della ragione umana, dal car- 
cere di Socrate al rogo di Campo di Fiori. Non al- 
l' atomismo meccanico di Democrito e d' Epicuro, che 
coi suoi Dei campati nelli intercosmi riusci a conci- 
liarsi col politeismo popolare non meno dello Stoici- 
smo, ma al fondatore deir idealismo greco, Socrate, 
che ne cadde vittima, si dovè quel profondo rinno- 
vamento ideale che riusci ad affrancare dair invec- 
chiato politeismo la coscienza greca. L'Umanismo e 
la Riforma precederono, non seguirono, la restaura- 
zione delle scienze esatte e sperimentali, e crearono 
anzi la condizione massima alla sua possibilità storica, 
la libertà del pensiero. Certo, jse si pone monte alla 
formazione della coscienza scientifica odierna, con- 
vien riconoscere che le discipline mordali e sociali, 
o quelle che nel loro complesso meglio si direbbero 
scienze umane, si distaccarono dalla metafisica tradi- 
zionale della gcuola assai più tardi che le scienze fisi- 
che. La logica e la metodologia di queste si fissò assai 
prima che non la logica delle scienze morali o dello 
spirito, per trovar la quale bisogna venire allo Stuart 
Mill, al Dilthey e al Wundt. ^ Ma accanto a questo 
fatto storico, innegabile, preme avvertirne un altro 
che oggi vien troppo spesso dimenticato da molti 



1 S. MiU, System of Logic II (2. ed.) 1868. Dilthey, Einleitung 
in die Qei3te8wi88enschaftenj 1, 1883. Wundt, Logik II, p. 478 ss. 1883, 
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naturalisti, anche insigni, ne può sfuggire a chi con 
vigile sguardo segua il moto della cultura moderna. 

Se è vero che la psicologia, quale esce dalla 
scuola inglese, o dalla psicofisica tedesca, non vuole 
essere che una scienza naturale della vita interiore; 
se la linguistica tende, secondo la idea del Max-Miiller, 
a divenire una scienza naturale del linguaggio; se 
la sociologia moderna non è che una fisiologia del- 
l'organismo sociale studiato nei suoi elementi e nelle 
sue funzioni, non è men VBro ohe il modo o la forma 
con cui ci rappresentiamo le cose, che è ciò che dà 
la impronta speciale ad un'epoca storica assai più che 
il patrimonio effettivo delle sue cognizioni, è venuto 
dalle scienze storiche alle naturali, non da queste a 
quelle. ^ Il che non può far meraviglia a chi pensi 
che i fatti del mondo morale e sociale, come quelli 
nei quali si rivela la forma più alta della vita, pre- 
sentano più chiara la legge della formazione progres- 
siva e dell'evoluzione graduale, che non le stesse forme 
organiche, e molto più poi che i fenomeni della natura 
inorganica. * Onde non a torto il Paul distingueva re- 
centemente due gruppi principali di scienze, le scienze 
storiche della natura^ e le scienze storiche della cultura^ e il 
Sidgwick chiamava biologia storica la scienza della vita 
organica, trasformata dalla teoria darwiniana. ^ L'idea 
d'evoluzione che è come l'anima della cultura scienti- 
fica a noi contemporanea ed esprime la forma nella quale 



* Cfr. su questo punto Chiappelli, La cultura aioriea e il rin- 
novamento della Filosofia (Prolusione al Corso di Storia della Filo- 
sofia nella R. Università di Napoli), Napoli, 1887, p. 10 ss. 

2 Cfr. Ib., p. 12 ss. 

3 Paul, Principien der Sprachgeschichte, 1886, 2 Aufl. Einleit. 
cfr. Wundt, Ueher Ziele un Wege der Volkerpaychologie, in Philos. 
Studien. IV, 1, 18S7, p. 7 ss. Sidgwick. The historical Method, inMind. 
voi. XI, n. 42, 1886, p. 207. Nel parer nostro il Sidgwick attenua 
troppo l' importanza del metodo storico nella risoluzione dei prò- 
blemi morali. 
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vediamo le cose come un tutto vivente, è nata dap- 
prima in quel vasto risveglio dello spirito storico che 
si era operato sul declinare del secolo scorso, il secolo 
più antistorico cke sia stato mai, specialmente in Ger- 
mania, col risorgere della letteratura nazionale, e via 
via si è venuta svolgendo e determinando, nella prima 
metà del secolo, collo studio storico delle grandi lette- 
rature antiche, del diritto romano e germanico, della 
archeologia classica, col sorgere della linguistica e della 
mitologia comparata, e sotto l'impulso potente anche di 
dottrine filosofiche come T idealismo assoluto, che, con- 
siderando lo spirito come storia, cooperava a rendere 
più piena e larga la comprensione della vita storica e 
delle sue leggi razionali. ' 

Cosi dalle scienze storiche e sociali quest' abito 
mentale si propagò via via nella prima metà del se- 
colo alle scienze della natura, le quali al contatto di 
questa tendenza storica sempre più chiara nelle scienze 
dello spirito, divennero, secondo V idea dell' Haeckel, 
una storia della natura. Onde il secolo nostro, che 
sembra così fidente neir avvenire, e a cui le scienze 
fisiche aprono d' ora in ora in distese immense nuove 
regioni da percorrere, ha un invincibile sentimento 
che le nuove formino un tutto continuo con quelle già 
percorse ; abbracciando tutto quasi in una vasta veduta 
storica delle cose, nella quale V universo gli appare 
come un' immensa storia che cominciando dagli atomi 
primigenii termina nella storia dell' uomo. 

Ma in questo avere le scienze morali la loro con- 
dizione intima nella vita storica, e nell' essere quindi 
r opera ideale in esse non una conquista progressiva 
d' un vero esterno come nelle scienze fisiche, ma quasi 
un rifare intimo e riflesso di ' ciò che è opera nostra 
nei secoli, sta la ragione della profonda efficacia loro 



' Gfr. la prolusiono citata, p. 12 ss. 
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SU! metodi e le tendenze delle scienze della natura; e 
nella stessa indagine storica trova un valido appoggio 
quella assidua e severa revisione critica dei dati e dei 
processi delle scienze, da cui, come disse THelrnholtz, 
la scienza non si sottrae impunemente, e che con- 
dusse un altro grande naturalista il Du Bois Reymond 
a riconoscere invece e determinare i limiti nella cono- 
scenza nostra della natura. 

Ora a questa tendenza critica e storica, che è la 
fisonomia originale della cultura scientifica moderna, 
non si sottrae nemmeno quell'ordine di fatti che sem- 
brano i più ribelli ad ogni analisi critica, i fatti della 
vita religiosa. La scienza comparata e la storia delle 
religioni, da cui solo può uscire oggi una psicologia 
della coscienza religiosa o una filosofia della religione, 
è, si può dire, sorta ai di nostri per un mirabile con- 
eorao di condizioni storiche; i rapidi progressi della 
filologia orientale e le grandi scoperte dell' archeolo- 
gia egizio-asiatica da un lato, e il penetrare sempre 
più audace dello spirito critico e storico nei fatti della 
vita religiosa dall' altro ; per un concorso, dunque, di 
nuovi fatti e di nuove idee. Ma poiché con nobile ar- 
dimento e con pari autorità ne discorse, or sono pochi 
anui^ in questa stessa occasione solenne, un nostro 
chiaro collega, * non è proposito mio tenervene pa- 
rola. Io sarò pago se, prendendo a delinearvi in pochi 
tratti il fenomeno del Millenarismo nella storia della 
chiesa, riescirò a mostrarvi con un esempio partico- 
lare in qual modo la critica storica applica anche ai 
fenomeni religiosi il metodo scientifico ; e indurrò in 
voi questa mia persuasione, che prova del vero rispetto 



^ Kerbaker, La Scienza delle Religioni, (Discorso inaugurale 
della E. Università di Napoli) 1882. Sui principi o sul metodo 
scientifico della scienza delle religioni cfr. anche Réville, Prole» 
gomèftes de V hiaU dea Religiona^ é ed. 1886. Thiele^ Manuel d* hiat, 
de& Rtliglons^ 3 ed. 1885. 
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verso la religione è lo studiarla colla libertà della 
scienza ; la quale non odia né adora, ma studia e 
spiega. 



* 
* * 



Non tutti i popoli nella storia, sebbene ciascuno 
si voglia sollevare sul? altro e si attribuisca il privi- 
legio di essere il popolo eletto, hanno virtù di trasmet- 
tere l'eredità della loro vita all'avvenire; ma solo 
quelli che hanno il possesso di un tesoro ideale, sia 
questo la religione, o T arte, o la scienza, o il diritto. 
Nell'antichità due popoli principalmente poterono van- 
tar questa loro prevalenza ; quello che portava, come 
prodotto suo, la forma più pura dell' intuizione reli- 
giosa, l' altro che svolgeva la virtù creatrice del suo 
genio in una ricca e originale forma di cultura ; il 
popolo giudaico, e il popolo greco. Due piccoli popoli, 
nei quali il ricco tesoro ideale che portavano in se stessi 
generava il|profondo sentimento della propria gran- 
dezza. Ambedue si difendono con gelosa cura da ogni 
elemento straniero, sebbene nel popolo d'Israele questa 
sia una tendenza primitiva, mentre il popolo ellenico, 
che dapprima in ogni forma della sua vita ideale 
. aveva aperte le vie ai contatti della cultura orientale, 
come oggi si va sempre più riconoscendo, solo a poco 
a poco collo svolgersi della sua vita storica andò ri- 
levando più chiara questa coscienza della sua egemo- 
nia sui barbari. * Ma in questo loro isolamento produ- 
cono qualche cosa che è destinato a varcare gli angusti 
confini della loro nazionalità; l'arte e la cultura da 
un lato, la religione dall'altro; due tesori destinati* a 
divenir patrimonio di tutto il genere umano, a cui lo 
trasmettono per una specie di fecondazione ideale che 



A E. Curtius, Die Hellenen und das Volk Israel^ in Altherthum 
und Gegenwart, II, 1886, p. 8 ss. 
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non succede per Tuno e per 1' altro se non quando la 
vena potente della loro vita politica nazionale va a 
perdersi nella grande corrente cosmopolitica, creata 
daila conquista macedonica prima, e dalla conquista 
romana poi ; quando il popolo greco entra in contatto 
colla civiltà romana da un lato e coU'oriente dall'altro, 
6 qaando il popolo giudaico s' incontra colla cultura 
occidentale in Alessandria. Muoiono politicamente, at- 
tratti in un'orbita più vasta, ma muoiono generando, 
vittime dalla loro grandezza, e lasciando eredità im- 
mortale. 

Se non che nell'uno tutte le forze dello spirito, 
c^oa una specie di concentrazione fanatica, s'appuntano 
ad una idea centrale, T idea monoteistica; l'altro svolge 
picenamente tutte le potenze umane, attua in se l'ideale 
della umanità. Schiller cantando da die Getter men- 
scìiltcker nodi waren^ waren menschen gotUìcher, ha detto 
una verità profonda. L' idea del divino in Israele è 
y idea di trascendenza, nemica implacabile d'ogni forma 
estetica, d'ogni concretezza plastica, e 1' uomo innanzi 
al divino incommensurabile, inaccessibile, non ha li- 
beri moti, ne può affermare se stesso, svolgendo armo- 
nicamente le virtù della sua natura ; nell' altro il di- 
vino essendo vicino all'umano, tanto più l'umano si 
accosta al divino, quasi formassero, come canta Pin- 
daro, una sola famiglia. 

Ma quello che più profondamente distingue i due 
popoli eletti, è quella specie di prospettiva storica in 
cui essi vedono la loro vita nazionale, e collegata con 
(questa la storia della umanità; la quale per l'uno ha 
il 6QO punto laminoso nel passato (l'età dell'oro) e dà 
origine a quella tendenza genealogica, che si rivela 
nella letteratura teogonica da Esiodo fino agli ultimi 
orfici, corno nei primi sistemi filosofici che sono cosmo- 
gonie ; per l'altro invece l'ha tutto in un punto del- 
l' avvenire, che è la venuta messianica. 
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L' idea del Messia era un portato esclusivo di ^ 
quello che direi il ritmo profetico-religioso della co- 
scienza giudaica, la quale quasi consapevole della sua 
missione umana, porta il centro delle sue forze reli- 
giose dal passato in un avvenire che lo conduce come 
al di fuori di se stesso, e le memorie cangia in speranze; 
che tanto più s' accendono quanto più il presente sem- 
bra via via smentire i vaticinii profetici. La forma in 
cui si esprime questa visione del futuro è la profezia ; 
e dal Profetismo antico d' Israele era uscita, segno di 
tutte le speranze nazionali come la colonna di fuoco 
nel deserto, Tidea messianica. Un popolo, che dopo i ' 
giorni memorandi delP esilio, aveva provato il duro 
servaggio persiano, poi quello dei Tolomei e dei Se- 
leucidi, doveva naturalmente esser disposto a rivol- 
gere le sue speranze in un avvenire, dove sarebbe 
stata restaurata la gloria dei tempi di David, e di Sa- 
lomone, e Israele sarebbe stato ricollocato nell'antica 
grandezza. Estranea interamente alF Exateuco^ e ai li- 
bri storici del vecchio Testamento, l'idea messianica, 
comincia a disegnarsi appena in vaghi contorni in 
alcuni di quei Salmi (p. e. XXII, CU), * che succe- 
dono alla decadenza politica d' Israele dopo la grande 
monarchia. La sventura desta sempre nelle anime 
grandi, delicati e generosi presentimenti. Ond' è che 
nella poesia dei grandi profeti, sorti tutti quasi sul 
decadere della grandezza giudaica, le idee messianiche 
si presentano già in una luce più viva e a contorni 
più determinati che nei Salmi. Fra i grandi profeti, 
Isaia aveva promesso ai figli d'Israele un liberatore, 
rampollo della stirpe di lesse, che rialzerà il trono di 
David, ed inaugurerà un'era di gloria e di pace. Que- 
sto giorno del Signore si era creduto dapprima im- 



* Psalm. II., 2. XXVIII., 8. LXXXIV., 10. CXXXI., 17. 

cxxxn., 17. 
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V minente; ed ecco che un profeta si era levato, come 
Gioele, gridando « Suonate la tromba in Sion; che il 
giorno di laveh viene; egli è vicino ». (loel. II, 1). Ad 
ora ad ora era parso, anzi, che queste promesse mes- 
sianiche fossero adempiute da qualche grande perso- 
naggio storico, come Ezechia, più tardi Zorobabel, e 
all' età degli Asm o nei Simeone e il suo successore Ir- 
cano. * Ma via via ohe la storia e il corso naturale 
degli eventi non accennavano al sorgere di quel giorno, 
si era cominciato ad aspettarlo in un avvenire più 
lontano, a rimandare V effettuazione delle secolari 
speranze. ^ Il quale processo intimo della coscienza 
giudaica s'accompagnava, coli' allargarvisi progres- 
sivo di questa aspettazione, non solo a un risorgimento 
politico del popolo ebreo, ma a una rigenerazione del- 
l' umanità intera, e col sollevarsi di essa dallo spirito 
di vendetta contro i nemici d' Israele, quale traspari- 
sce da alcuni salmi (Psalm. LXIX, CIX), a un senti- 
mento più universale e più umano. Ma certo questa 
profonda mutazione fu piuttosto accennata che com- 
piuta. Il sogno vagheggiato dalla fantasia popolare 
rimase pur sempre un regno teocratico in cui la ri- 
scossa d' Israele avrebbe assicurato 1' assoluto predo- 
minio del culto di laveh sui culti stranieri. L' opera 
riformatrice dei grandi profeti a cominciare dall'VIII 
secolo, aveva segnato, senza dubbio, un grande pro- 
gresso neir idea religiosa. La sostituzione del culto di 
laveh al culto assiro di Molok e all' indigeno di Baal, 
significava il sottentrare d' un ideale religioso elevato 
ed umano a una religione di sacrifici cruenti e di pra- 
tiche materiali. Il primo capitolo d'Isaia è il più splen- 
dido documento di questa grande purificazione reli- 



* Havet, Le Christianisme et aea orig. 1878, III. Le Juda^me, 
p. 342. 

2 Ofr. Castelli, Il Messia secondo gli Ebreij Firenze, 1874, spec. 
p. 80 ss. 



Digitized by VjOOQIC 



LE IDEE MILLENARIE DEI CRISTIANI, EC. 109 

giosa. Ma tutto questo non basta per poter dire col 
Renan, in un suo recante discorso \ che i veri fon- 
datori del Cristianesimo sono i grandi profeti ; perchè 
il monoteismo profetico rimane in fondo esclusiva- 
mente nazionale. Il Deuteronomio scritto senza dubbio 
nello spirito dei grandi profeti, assegna a ciascun po- 
polo il suo Dio particolare, mentre V Onnipotente ha 
preso Israele per se. ^ 

E all'idea d'un rinnovamento dell'ordine pre- 
sente, in cui gli ultimi sarebbero divenuti i primi, si 
va sempre più intimamente associando V altra d' un 
essere determinato, d' un inviato da Dio, di un unto 
consacrato dal Signore, discendente di David, ohe 
debba porre fine a quei dolori; fede tanto più viva 
quanto più libera, e quanto meno imposta da un'au- 
torità come un dogma, ianto più alimentata dall' anima 
popolare. Ancóra vaga e fluttuante nell'età profetica, 
si va sempre più determinando e come colorandosi 
nella coscienza giudaica degli ultimi tempi, quando 
agli anni gloriosi della sollevazione dei Maccabei e 
del regno Asmoneico, era successa l'oppresione della 
dinastia idumea d' Erode il grande, e la dominazione 
romana. Il giudaismo apocalittico degli ultimi tempi 
è per questo rispetto il vero erede del profetismo an- 
tico. E questo, difatti, il tempo in cui sul terreno giu- 
daico sorge tutta quella letteratura apocalittica, come 
il libro di Henoch, il quarto di Esdra, le parti giu- 
daiche degli oracoli sibillini, il libro dei Giubilei, la 
Assumptio Mosis, i Salmi cosi detti di Salomone; la 
quale, come è inaugurala da Ezechiele ed ha il suo 
vero progenitore in Daniele (già all' epoca dei LXX), 



* Renan, Le, Juda'isme et le Christianisme, confóreRce, Paris 
1883, p. 12. 

'^ Kuenen, Religlon nationale et lieligionuniveraelle, iSS2, Thiele, 
Histoire comparce des anc. religions sèmit., 1882, p. 431 ss. Manuel 
d' hist. d. Relig, trad. par Vernes, 1885, p. 127 ss. 
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cosi ha poi la sua ultima forma nell' Apocalisse cri- 
stiana che porta il nome di Giovanni. * E come le 
sorti del popolo giudaico andavano negli ultimi tempi 
sempre volgendo in peggio, così comincia nella co- 
scienza religiosa quella specie di moto accelerato che 
affretta col desiderio V avvenimento dell* ultima cata- 
strofe ; la quale per V autore del libro di Daniele, 
scritto per consenso dei più autorevoli critici, intorno 
al 165 av. 0., doveva succedere alla persecuzione re- 
ligiosa d' Antioco Epifane. E come Daniele, il con- 
temporaneo Siracide annuncia imminente il giorno del 
Signore, in cui sarà resa giustizia a Israele, sarà fatta 
vendetta sulle nazioni e spezzato lo scettro degli 
empi. ^ Del pari i cosi detti Salmi di Salomone , 
uno scritto greco posteriore d* un secolo (a. 63 a. C), 
composto in quella commozione viva degli animi che 
aveva destato Pompeo entrando nel tempio di Geru- 
salemme e profanandolo, aspetta il giorno in cui il 
Signore purificherà Gerusalemme, e nello splendore 
della gloria di laveh raccoglierà i santi nel suo regno 
Cristo, cioè il Messia. ^ Anche nel mondo latino si 
sapeva che in Giudea si aspettava un principe Si- 
gnore dell' universo. * E come le miserie presenti 
li suggerivano, cosi si descrivevano i segni precur- 
sori di questa apparizione finale del Messia sulle nubi 
del cielo, rappresentati coir esuberanza della fantasia 



^ Su questa letteratura cfr. specialmente Hilgenfeld, Die 
Jad. Apokalyplikj 1857, Messias Judaeorum, 1869, e Renan, VAnte- 
chriat, 1878, p. 358. Stapfer. La Palestine aux temps de Jesus Ohr. 3 
8 ed., 1885, p. 230 ss. Stanton, TheJewish and the Christian Messiah^ 
Edimburgh, p. i-200. 

2 Sirach, XXXV, 2J ; Gap. XXXIII e la fine del Gap. XXXVI, 
(Vulg. 76 1-9). 

■^ Psal. Salom. II, 1 ss. XVII, 28, 76. ec. Hilgenfeld, A/e*s. 
Judaer, 1869. Havet, Op. cit., Ili, p. 345. Stapfer Op. citata, 1885, 
p. 230. 

^ Joseph, De Bello lud, VI, 5, 4. Svet. Vespas. 4, 5. Tao. 
Hist, V., 13. 
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orientale, ma ridotti ad un tipo assai fisso; l'oscu- 
rarsi del sole e della luna, fenomeni spaventosi sulla 
terra e nel cielo, rivolta di tutti i popoli contro 
Israele, afflizione della città santa, lotta fra le potenze 
nemiche (Gog e Magog), prevalenza delle potenze mal- 
vagie sulla terra. Questi e simili dovevano essere i 
segni forieri del vicino liberatore. 

Ben si comprende oome questa forma di lettera- 
tura apocalittica, uscita dal profetismo antico, dovesse 
essere V espressione spontanea d' un' intensa commo- 
zione d' animi, agitati come da una febbre divina. La 
foga patetica di Giovanni il Battista che grida nel 
deserto « preparate le vie del Signore », e si annuncia 
come percursore del vaticinato dai profeti, ci dà una 
idea delle esaltate predicazioni messianiche di que- 
st'epoca. Lo stesso Erode idumeo, il detestato di- 
struttore della dinastia nazionale degli Asmonei, potè 
apparire a un gruppo d'entusiasti il Messia vatici- 
nato ed esser chiamato il Grande, come quello che 
aveva restaurato il tempio. * La crisi sociale che si 
svolgeva durante il primo secolo nelP odiata Giudea 
sotto i prepotenti dominatori, * e dava tanta audacia 
ai partiti religiosi più fanatici, mentre strappava quelle 
grida di maledizione contro i ricchi, che sentiamo le- 
varsi così alte e vibrate nell'Apocalisse di Henoch, 
nella lettera di Iacopo, e in alcune parabole del terzo 
evangelio, favoriva invece il ridestarsi sempre più delle 
speranze messianiche d' un vicino rinnovamento del 
mondo. Le sofferenze, o Signori, resero in ogni tempo 



* Joseph. Antiq. lud. XVIII 5, 4. Epifanio parla d'una setta 
d* Erodiani ; cfr. Havet. Le Christian, et ses orig. Ili, p. 133. Hilgen- 
'old, Ketzergeschichte dea Urchristenthiims^ 1884, p. 99 ss. 

2 Sulla quale si veda Renan, L* Antechrist, 1873, p. 226, ss. 
Hatch The Grganiaation of the Christian Church (trad. ted. di Har- 
I Hack), 1883, p. 24 s. Holtzmann, Die Gtltergemeinschaft d. Apostel- 

I geteh, in Strassb. Abhandl. z. Philos. 1884, t. 57 ss. 
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gì' individui e i popoli più esigenti. L' Ebiónismo o il 
pauperismo fu allora, come sempre, la più potente 
molla d' ogni intendenza apocalittica e illuministica. 
Poiché il bisogno imperioso d'un balsamo ai dolori 
presenti suggerisce codeste folli esigenze, e impone con 
una specie di terrorismo rivoluzionario l'odio contro 
lo splendore dei ricchi dominatori, la speranza nella 
umiliazione di essi e la sete della vendetta. Ed ecco 
che il mondo diviene nell' anima del giudeo persegui- 
tato la stessa ingiustizia, il dominio straniero non è 
che l' abominazione di Satana; teoria che, certo, so- 
vrani come Caligola e Nerone non erano atti a smen- 
tire. Tanto più si deve quindi aver fede in un rin- 
novamento universale, che ponga fine alle miserie 
presenti, e in un avvenire che ne dia largo compenso. 
Tutto questo si riassume nel contrapposto che tro- 
viamo poi così frequente nelle prime scritture cri- 
stiane fra questo mondo e il mondo avvenire (àtwv 
0OT0;-ài(jDV [léXXtóv). 

E come la fantasia agitata non ha più freno in 
quel suo getto esuberante d'imagini apocalittiche, ac- 
cumulate l'una sull'altra per rappresentare questo 
periodo di terrore che precede la venuta del Messia, 
cosi colorisce colle più splendide tinte la venuta glo- 
riosa della nuova Gerusalemme. Qui troviamo la biz- 
zaria fantastica, e insieme la evidenza immaginosa 
d'un sogno. Gerusalemme sarà tutta d'oro, di ci- 
presso e di cedro, le sue costruzioni saranno adorne 
di pietre preziose, il tempio sarà il centro del mondo. 
I re della terra si posterneranno davanti ai giudei, e 
si celebrerà un sabato perpetuo. Queste e simili im- 
maginazioni incontriamo negli antichi profeti come 
della letteratura apocalittica dei tempi cristiani; ne- 
gli ultimi capitoli d'Isaia come nell'Apocalisse di 
Henoch, nel quarto libro d' Esdra, nell' Apocalisse di 
Giovanni ; la quale come ha inteso dimostrare il Vi- 
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scher, * non è che un rimaneggiamento cristiano d' una 
Apocalisse giudaica. 

In questa corrente impetuosa d' opinioni e di spe- 
ranze religiose e sociali del giudaismo dopo V età dei 
Maccabei entrava, fino dal primo suo nascere, il cri- 
stianesimo, e quasi interamente le accoglieva nel suo 
seno. La storia del cristianesimo nelle origini sue 
si risolve in due momenti capitali; da Cristo alla 
prima generazione di credenti, la generazione aposto- 
lica (giudeo-crisjjiana) ; da questa prima generazione, 
ai gentili cristiani e alla formazione della chiesa cat- 
tolica. * Né qui è il luogo di cercare se , e in qual 
misura, partecipasse alle tendenze messianiche del suo 
popolo il fondatore della nuova fede. Ma quanto ai 
primi discepoli di lui, è fuor di dubbio per la critica 
storica che essi nutrivano essenzialmente le espetta- 
zioni messianiche dei loro connazionali; che in fondo 
tutta la prima generazione cristiana era essenzial- 
mente giudaica, come quella che si componeva di mi- 
gliaia di giudei cristiani zelatori della legge (Act. 21, 
20); onde le prime chiese non furono che una con- 
tinuazione delle sinagoghe, e ne serbarono perfino 
il nome. 

Se ci chiediamo difatti qual' era lo stato della co- 
scienza cristiana dopo la morte del maestro, è facile 
intendere come il problema dei suoi discepoli e dei 
primi cristiani era quello di conciliare il fatto storico 
colla loro dogmatica messianica, o cioè la loro fede 
nel maestro colla passione e morte di lui. ^ Il con- 
tenuto della fede loro che gli stringeva in intimo e 



* Vischer, Die Offenh, Johannis eine Jild, Apokalypse iu chri' 
stlicher Bearheitung^ iu Texte und Untersuchungen zur Altchr. 
Literat. von Harnack., III, I, 1886. Alla dimostrazione del Vischer 
hanno aderito P Harnack e l'Overbeck. Cfr. Theolog. Literatur Zei- 
tunq, n. 2, 1887. 

2 Harnack, Lehrhuch der Dogmengeschichte^ 1886, I, p. 54 s. 

3 Act. III, 20, Kal òlkoqxbìX'^ tèv TCpox8)^etpi'7pLévov ójJtlv 'Iyjooòv. 

8 
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fraterno vincolo spirituale,^ si raccoglie in queste pa- 
role: Q-esù di Nazareth è il Messia promesso dai pro- 
feti. Da lui quindi prendevano il nome di Nazarei 
(Act. 24, 5), * che solo più tardi in Antiochia muta- 
rono in quello di cristiani. Ora questa fede nuova non 
si poteva innestare sul tronco del messianismo giu- 
daico senza punto alterarlo. I giudei aspettavano un 
Messia che doveva apparire nella gloria dei cieli e 
fondare il desiderato regno di Dio. L'idea d'un Mes- 
sia sofferente era quasi affatto straniera al popolo di 
Israele. * Air incontro il Messia dei cristiani era ap- 
parso nell'umile forma d'un uomo del popolo, aveva 
predicato nella povertà, aveva trovato freddezza e ma- 
lafede da un lato, una opposizione violenta e passio- 
nata dair altro. Egli aveva annunciato bensì che in lui 
era il regno di Dio, che la sua parola era vita, che 
chiunque l'avesse accolta vi avrebbe trovata la salute- 
ma era morto come un pericoloso agitatore delle plebi 
e come malfattore. La morte della croce era, come pei 
giudei j anche pei primi cristiani uno axàvSaXov (I Cor. 1. 
18, 23. Gal. V. 11, Philip. Ili, 18). Non si poteva dare 
dunque contradizione più aperta, tra il fatto storico e 
le speranze messianiche, ne le vaticinazioni potevano 
parere più pienamente smentite. Di questo primo sgo- 
mento degli animi ci fanno fede i documenti più auto- 
revoli. « Noi speravamo » dicono con accorato ramma- 
rico i due discepoli d' Emaus « eh' egli fosse colui che 
avesse a riscattare Israele » (Lue. 24: 21); e a Gesù 
eh' era apparso in mezzo ad essi, poco dopo la sua 
mortoi in Gerusalemme, i discepoli tutti chiedono con 
desiderio appassionato, « Signore sarà egli in questo 
tempo che restaurerai il regno d' Israele? » (Act. I, 6). 



i Cfr. Act. II, 22, XI, 26. Euseb. Onomaat, ed. Lagarde, 
p. 284 EpipU. Haer. ref, 29, 6, e il nostro scritto nella Cultura, 
1-15 Sett, 18S7, p. 560. 

2 Stanton, The Jewish Messiah, p. 122 ss. 
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La loro fede in un rinnovamento morale e religioso 
per il loro maestro si rannoda ancora, come si vede, a 
quelle forme tradizionali a cui essi credevano come 
giudei, a quelle promesse che il Messia doveva adem- 
piere; cioè rialzare il regno d'Israele, salire sul trono 
di David (Lue. I, 32, Act. II, 30), salvare il popolo dai 
suoi nemici (Lue. II, 71). Il problema era chiaro, ne 
poteva risolversi se non per uno di quei sottili espe- 
dienti a cui si è sempre appigliata la fede viva e spon- 
tanea in simili casi, spostando, direi, il segno delle 
proprie aspirazioni. Poiché il fatto non si poteva mu- 
tare, non rimaneva che aspettare da un prossimo av- 
venire quello che il presente smentiva, e considerare 
la prima venuta come promessa d'un vicino ritorno. * 
Senza rinunciare alla tradizione giudaica, si poteva 
per questa via riannodarla alla fede nella persona del 
Maestro. Quello che si aspettava, non si poteva aspet- 
tar che da lui; e quello che non aveva potuto fare egli 
vivente, tanto più si doveva sperare dunque da lui ri- 
sorto e vicino a ritornare. Cosi quel primo germe di 
fede. Gesù di Nazareth è il Messia vaticinato, si ve- 
niva svolgendo e compiendo in quest' altro: Gesù dopo 
la morte risorto alla destra di Dio, ritornerà per fon- 
dare il regno visibile. L'idea media, che serviva di 
passaggio dalla credenza messianica a quella del ri- 
torno di Gesù, era quella del trionfo di lui sulla morte, 
cioè della resurrezione. Affermata questa, era facile il 
passaggio air altra. La vita terrena del Maestro non è 
allora che una preparazione a questa nuova venuta. 
La fede cristiana nel Messia diviene cosi la fede nel 
suo ritorno ; e mentre il giudaismo sapeva d' una sola 
apparizione (irapoooia), il cristianesimo nascente ne in- 
segnava una doppia, V una passata, V altra ventura : 



* Schwegler, Nachaposé, ZeUalteVj I, 108 ss. Zeller, Vortràge 
und AòhandlungeUf I, 1875 p. 241, s. 
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runa che aveva frustate le speranze antiche nel Mes- 
sia, V altra che mirava a riconciliarsi con esse. 

La distanza che separava lo spirito di quel primo 
gruppo cristiano dal giudaismo era, come si vede, ben 
piccola, I giadeì aspettavano la venuta, i cristiani il 
ritorno del Messia; ma anche per questi, come per i 
giudei y la vera e propria venuta era V apparizione 
prossima, della quale la prima non era che un « an- 
nunzio », Era naturale quindi che la rottura fra il 
cristi anesimu il giudaismo non avvenisse che un se- 
colo dopo. Ce ne fanno fede le opinioni i costumi dei 
primi discepoli, i documenti cristiani più antichi, il 
giudizio degli stessi scrittori pagani sul cristiane- 
simo primitivo. 

I discepoli erano e volevano rimanere nel giro delle 
speranze giudaiche, serbarsi fedeli alP osservanza della 
legge; né a* intenderebbe d'altronde come avrebber 
potuto rimanere incontrastati in Gerusalemme. Paolo 
atesso ohe dette cosi vigoroso impulso alle credenze 
oriatiane verso l' universalismo antinomistico, ed ha 
delle parole talora cosi dure per il suo antico po- 
polOj non abbandona la chiesa giudaica. Noi sappiamo 
che la prima comunità di Gerusalemme si compo- 
neva dì giudei zelatori della legge convertiti, ne giu- 
deo si distingueva punto da cristiano. Ohe anzi fino 
al tempo d'Adriano, come sappiamo da Sulpicio Se- 
vero, le comunità cristiane avevano vescovi circoncisi. 
Onde a ragione la comunità di Gerusalemme è chia- 
mata sinagoga non chiesa, e come rigido osservatore 
della legge ci è dipinto da Egesippo uno dei primi 
capi della chiesa di Gerusalemme, Jacopo fratello del 
Signore (Euaeb. Hist Eccl, II, 23). Non fa meraviglia 
quindi che lo spirito giudaico della chiesa primitiva 
che Egesippo chiama 4>oXyj 'loóSa, trasparisca dai do- 
cnmenti più antichi. Scritture come la lettera di Ia- 
copo di Giuda, come gli evangeli sinottici, come la 
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cosi detta prima di Pietro, la lettera di Clemente ai 
Corinti, o il Pastore di Erma, * avrebbero potuto es- 
ser lette in una sinagoga. Ma soprattutto l'Apocalisse 
di Q-iovanni nel canone cristiano porta questo spirito 
di giudaismo ortodosso nel più alto grado. Scritta 
nella parte sua più antica nella profonda agitazione 
delPa. 68 dopo il fatale sterminio dei cristiani sotto 
Nerone, non vagheggia che la vicina restaurazione 
della nazionalità giudaica. La stessa letteratura giu- 
daico-apqcalittica che era in fiore dall' età d' Antioco 
Epifane, non che esser rifiutata dai primi seguaci 
dell' evangelio, vi è invece accolta ed applicata a spie- 
gare le predizioni di Gesù e a rinvigorire le speranze 
nel ritorno messianico di lui. Le citazioni dall' Apoca- 
lisse di Henoch, di Esdra, dalla Assumptio Mosis, che 
incontriamo nelle Scritture, 1' Apocalisse di Giovanni 
che si presenta come un rifacimento cristiano d'Apo- 
calissi giudaiche, e nasce in mezzo ad altri scritti di 
simil genere, come 1' Apocalisse di Pietro, ' ne sono 
prove manifeste. Per chi guardava quindi dal di fuori, 
questo moto religioso, la differenza fra giudei e cri- 
stiani non era visibile. Giuseppe Flavio non li distin- 
gue, e Giusto di Tiberiade che scrive la Cronaca dei 
re della Giudea fino a Traiano, non nomina i cristiani, 
che anche per l'autore degli Atti degli Apostoli non son 
più che una divisione giudaica al pari dei Farisei e 
dei Sadducei. Tacito stesso che sembra talora distin- 
guere i cristiani dai giudei (Ann, XV, 44) altrove 
confonde evidentemente gli uni cogli altri (Hist V, 5). 
Questa intima aflSnità originaria dell' intuizione 



^ Sul carattere giudaico del Pastore d' Erma, negato dal 
Ritschl, e ora anche dall' Harnack {Dogmengeach.f I, 1886, p. 215), 
rinvio ai miei Studi d'antica Letteratura Cristiana, 1887, p. 78 ss. e 
agli autori ivi citati. Cfr. Lechler. Daa Apoat, und Nachapost. Zeet- 
alter, 2 Aufl., 1885, p. 609. 

* Vedine i frammenti in Hilgenfeld , Novum Teatam . extra 
canonem receptum. 2 ed., IV, 1884, p. 71-74. 
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cristiana e del giudaismo nella coscienza apostolica, 
è stata chiamata dalla moderna critica storica il cri- 
stianesimo giudaico. (Judenchristenthum), ed è merito 
imperituro del Baur e della scuola storica di Tubinga, 
l' averne poste in luce le tendenze e il valore nella 
storia della chiesa. Poiché se anche col Ritschl, e re- 
centemente coir Harnack, * si voglia ammettere che 
già nel secondo secolo il cristianesimo giudaico avesse 
perduta tutta la sua importanza, e che scarsamente 
contribuisse alla formazione storica del dogma e della 
chiesa, convien riconoscere a ogni modo che tale è la 
forma primitiva in cui si è attuato nella storia il cri- 
stianesimo. Ond*è che nella storia delle origini sue, 
questo presenta come un doppio ritmo. Da un lato, un 
progressivo organarsi di elementi che poi costituirono 
il sistema dogmatico, e dall'altro un eliminarne via 
via altri che erano eredità mal dissimulata del giu- 
daismo, o anche d'altre religioni con cui era venuta in 
contatto la nuova. 

Ora il punto che la coscienza cristiana aveva in 
comune colla coscienza giudaica era principalmente 



* Ritschl, Die Enstéhung der altkatholiachen Kirche, 2 Aufl. 
1857. A. Harnack, Lehrb, d. Dogmengesch, 1886, I, p. 37 ss. L'Har 
nack, sebbene s'accordi col Ritschl nel diminuire l'importanza 
storica del Giudco-Cristianesirao, che secondo lui non è più ohe 
una sètta particolare e poco numerosa già al tempo di Giustino il 
Martire (Dial. cum Thryph. 47, Apol. I, 53), si discosta dal Ritschl 
nel valutare l'azione degli elementi del Giudaismo precristiano 
che operarono nella prima epoca del cristianesimo. Non all' Esse- 
nismo, ma al Fariseismo egli attribuisce grande importanza in 
questo rispetto : ma sopratutto egli, più ancora che non abbian 
fatto altri critici che l'hanno preceduto su questa via (p. e. Havet, 
Orig. du Christianismej IV, 1884), pone in rilievo il giudaismo el- 
lenico che è come il connubio dello spirito greco colla religione 
dell' A. Testamento (v. p. 45). Quanto alla forma del cristianesimo 
primitivo, 1' Harnack stesso riconosce che era giudeo-cristiana (v. 
p. 221) ; salvochè ebbe una vita rapida e una importanza transi- 
toria. Contro questa opinione dell' Harnack, difende ora l'impor- 
tanza e la persistenza storica del cristianesimo giudaico l'Hilgen- 
feld, Judenthum und Judenchriatentkum^ Leipzig, 1886. Cfr. Renan, 
Le JudaUme et le Christianiame, 1883, p. 13 ss. 
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quella specie di prospettiva religiosa della aspettazione 
messianica. Pei cristiani era bensì aspettazione del 
ritorno del Messia, ma il contenuto e Tefficacia mo- 
rale di questa attesa era lo stesso per gli uni e per gli 
altri. « I giudei > dice un antico scritto della chiesa 
anteriore al terzo secolo, le Recognizioni clementine, * 
« errarono circa la prima venuta del Signore, e que- 
« sto è il solo dissidio fra essi e noi »; e non vi ha 
dubbio che questa sia la fedele espressione dello stato 
della chiesa primitiva. Il germe fecondo di ciò che di 
universale e di umano diverrà la nuova fede, di quello 
che Paolo chiama V sòaYYsXtov t'^<; àxpopoaTiac, non ha 
ancora rotta l'invoglia del particolarismo nazionale 
cosi pertinace nella coscienza giudaica. 

Ma questa larga efficacia pratica della fede nel 
ritorno di Gesù come Messia era possibile a questo 
patto, o Signori; che il ritorno di lui si considerasse 
come imminente. Quando la fine naturale della vita è 
per ciascuno più vicina della fine del mondo, questa 
non ha per lui più quella forza che può muoverne 
tutto l'animo ; e se può destare ancora un interesse 
speculativo o teologico, ha perduta ogni sua efficacia 
morale e religiosa. * Tutto all' opposto quando uno 
ha ferma fede di poter vivere fino a quest'ultimo av- 
venimento, se ne sente agitata tutta l'anima, concen- 
tra tutta la sua vita religiosa in quel punto, da cui si 
sente come attratto. Ora questa idea che si è dileguata 
quasi affatto dalla coscienza dei cristiani d'oggi, ani- 
mava e riempiva di se i cuori e gli scritti della prima 
età ; era come la pietra angolare della fede apostolica, 

^ Recogn. I, 4. Erraverunt Judctei de primo Domini adventu^ 
et inter nos atque ipsos de hoc est solum diasidium. Notevoli sono le 
parole di Melitone nell'Apologia presso (Euseb. Hisf, Ecel, IV, 26). 
« Prima d'Augusto il Cristianesimo era fra i Giudei », e Tertul- 
liano Apolog. 21. Epiphan. Haerea, 29, 7. 

2 Gir. ZeUer, Bas Urchrisfenthum, Vortràge, 2 Aufl. 1876, I, 
p. 246 s. Schwekler, Nachapost. Zeitaltery 1, 108 ss. 
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l'ultimo termine delle speranze cristiane nel Maestro. 
Gesù aveva bensì annunziata Topera sua come adem- 
pimento delle parole dei profeti, e in questa egli aveva 
pure ricompreso il sacrificio della sua vita ; ma aveva 
anobe aggiunto, che la sua opera messianica non era 
adempiuta dalla morte, piuttosto anzi incominciava 
con essa; che il regno di Dio sarebbe stato fondato 
solo allora ch'egli sarebbe ritornato/ Questo ritorno 
prossimo aveva dunque annunziato egli prima di mo- 
rire, e ne aveva consolati i discepoli. Nulla di più na- 
turale, quindi, che per costoro la fede in questa venuta 
imminente fosse viva ed incrollabile. 

Di prove se ne trovano quanti sono i capitoli nel 
N. Testamento. È come un grido unanime, immenso; 
come la parola d'ordine che corre da una comunità 
airaltra della chiesa primitiva. « Il regno del Signore 
è vicino: ecco ch'egli viene ». « Io vi dico in verità 
che alcuni di quelli che sono qui presenti non guste- 
ranno la morte primachè non abbian veduto il Fi- 
gliuolo dell'uomo venire nel regno ». Cosi si esprimono 
concordemente gli evangeli sinottici, nei quali domina 
più o men chiara l'intuizione giudeo-cristiana (Matth. 16, 
28, Marc. 9, 1. Lue. 9, 27). « In verità io vi dico che 
questa generazione (vévo?, o questa età) non perirà 
prima che tutto questo avvenga » (Matth. 24, 34; 
cfr. 26, 64. Marc. 13, 30. Lue. 21, 32), e si aggiunge 
di più « cielo e terra periranno ma non periranno le 
mie parole ». Quest'epoca viene anzi più precisamente 
determinata; seguirà cioè alla distruzione di Gerusa- 
lemme (Matth. 24, 29. Lue. 21, 20). « Siate longamini » 
dice la lettera di Jacopo (6, 8) « fortificate i cuori vo- 
stri, perchè la venuta del Signore è vicina ». « E pros- 
sima la fine delle cose » (I Petri 4, 7). « Figliuoli, è 
l'ultima ora », esclama l'autore (fella cosi detta prima 



^ Harnack, Dogmengesch.f I, 48 ss. 
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di Giovanni (I Ioan. 2, 18 e 28, lud. 14, ss.) ». An- 
cora un breve tempo, e colui che deve venire verrà e 
non tarderà ». Cosi Tautore della lettera agli Ebrei 
(Hebr. 10, 37 ib. ib., 26), e d'accordo con lui anche gli 
Atti degli Apostoli (Act. I, 11. Ili, 20). 

Cosi fervida è la fede in questo ritorno di Cristo, 
ed è un elemento cosi importante della vita cristiana 
che Paolo stesso, così aperto nemico d'ogni forma ri- 
gidamente giudaica, rimane per questo rispetto ancora 
sul terreno del cristianesimo giudaico primitivo. La 
speijanza in una seconda TcapoData di Cristo è come il 
centro della dogmatica e della escatologia pauliniana. * 
Egli la chiama « avvento » (:rapai)aia), « rivelazione » 
(à:coxàXo(|)i(;), o « giorno del Signore » (^ijiépa zoo xopioo). 
Per essa tutta la cristianità sarà sollevata al regno di 
Dio, nello stato di un corpo incorrutibile e quasi spi- 
rituale come quello di Cristo risorto. Ne per lui que- 
sta seconda apparizione, in cui si compierà la missione 
redentrice di Cristo, è meno sollecita che per gli altri 
apostoli. Ei spera, come gli altri, di vivere fino a quel 
giorno del Signore, « Suonerà la tromba » egli dice (I 
Cor. 16, 62) » e i morti risorgeranno incorruttibilmente 
e noi saremo trasmutati ». Più chiaro s' esprime la 
prima ai Tessalonicesi 4, 15. « Sulla parola del Si- 
gnore vi diciamo che noi viventi che siamo riserbati 
fino alla venuta del Signore, non precederemo quelli 
che dormono ; poiché lo stesso Signore nel comando, 
alla voce dell'arcangelo e al suono della tromba di 
Dio scenderà dal cielo ; e quelli che son morti in Cri- 
sto risorgeranno i primi. Poi noi viventi e superstiti 
saremo con essi rapiti sulle nubi in aria incontro al 
Signore ». E cosi scrive ai Romani (Rom. 13, 11): 



1 Cfr. speo. Pfleiderer, Der Faulinismus, 1873, p. 256-278. Hol- 
sten, Daa Evangelium dea PauluSf I, J880, p. 408 ss. Lechler, Das 
Ap, und Nachap. ZeiL 3 Aufl. , 1885, p. 380-393. 
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« È ora che noi ci svegliamo oramai dal sonno, per- 
chè la salute è ora più presso di noi, che quando cre- 
demmo. La notte è avanzata e il giorno è vicino », o 
ai fratelli di Corinto (I Corinth. 7, 29): e Questo vi dico, 
fratelli, che il tempo è abbreviato ; acciocché coloro 
che hanno moglie sieno come non l'avessero ». E ai Fi- 
lippeaì (IV, 5): « Il Signore è vicino ». 

E in tutte le scritture cristiane del primo e fino 
entro il secondo secolo echeggia questa voce ansiosa 
di speranza. Cosi nella lettera di Barnaba, scritta prò- 
babilmente sotto T impero di Nerva: ' « E prossimo 
il giorno in cui ogni cosa perirà col male. Prossimo 
è il Signore e la mercede di lui ». E la Dottrina dei 
12 Apostoli, il documento recentemente scoperto, di 
poco forse .anteriore a Barnaba , * ora allude alle 
cose finali in forma invocativa e di speranza (X, 6): 
« Scenda la grazia e passi questo mondo.... Ecco il 
Signore » {Maranaihd) ] ora invece come ad un avvenire 
in cui si ha ferma certezza (e. XVI). Il Pastore d'Erma 
aDch^esso, di poco posteriore all'uno e all'altro, è un 
libro pieno da capo a fondo di queste visioni e speranze 
apocalittiche. ' Ma lo scritto dove principalmente que- 
sto stato della coscienza cristiana nel primo secolo 
ha trovato la sua più vibrata e concitata espressione 
è l'Apocalisse giudeo-cristiana che porta il nome di 
Giovanni, nella quale lo spirito giudaizzante dà la 
mano al Millanerismo cristiano dei secoli posteriori. 
La catastrofe ultima vi è annunziata come imminente, 
con un desiderio aflfannoso, che pare ne voglia solleci- 
tare la venuta. « Beato chi conosce e quelli che ascol- 
tano le parole di questa profezia, e serbano ciò che 



1 V, i miei Studi d* antica Ietterai, cristiana^ p. 94-104. 

^ Ib. p. 104 ss. e sulla Escatologia sulla St^ax-rj. p..l86 8. Cfr. 
Sch&fi". The Oldest Church Manuale 1885, p. 75 ss. 

^ Ciò sopratutto è vero nella parte che V Hilgenfeld, Her- 
mes Faator recens. ed. altera 1881. Prologomenaj chiama r£rma 
npocalittico. Cfr. anche i miei Studi^ p. 71 ss. 
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è scritto in essa; perchè il tempo è vicino » (Ap. I 3). 
« Ecco, io vengo tosto » (XXII. 7. 10. 12). « Colui 
che fa testimonianza a queste cose, dice: Si, vengo 
' tosto. Amen. Vieni, Signore Gresù » (Ib. 17. 20). Che 
anzi Tardito veggente non teme di abbandonarsi a 
predizioni cronologiche. Nei sinottici, nelle epistole, il 
giorno e V ora, quantunqne aspettati come prossimi, 
non sono poi indicati, poiché si credeva ricordare che 
il Maestro avesse detto: « Non sta a voi il conoscere 
l'ora e il tempo che il Padre ha stabilito nella sua 
potenza » ; * ma l'Apocalisse annunzia che fra quattro 
anni Gerusalemme, salvo il tempio, sarà occupata dai 
Romani. Allora la bestia uscirà di nuovo dall'abisso, 
e r imperatore Nerone, a cui allude, come è noto ora- 
mai, col celebre numero simbolico, con potenza diabo- 
lica a capo d'eserciti, apparirà come Anticristo, finche 
sia annientato (Apoc. XI, 2-3,. XII, 6. 14, XIII, 5). 
Ora poiché dell'Apocalisse, o almeno del suo nucleo più 
antico, noi conosciamo la data, cioè la seconda metà del- * 
l'anno 68 ò i primi del 69, il ritorno di Cristo avrebbe 
dovuto cadere nell' anno 72, due anni dopo la storica 
distruzione di Gerusalemme. * 

Tutto questo basta a mostrarvi come viva e ar- 
dente fosse l'attesa durante il primo secolo, e come strin- 
gesse le più lontane comunità della giovine chiesa. Ma 
codesta strana condizione degli animi, se ha la sua 
prima ragione storica nel passaggio dell' idea giudaica 
del Messia, con tutte le sue promesse di rivendicazione 
e di gloria, nella coscienza dei primi cristiani, era poi 



i Act. I, 7. Matth. 24, 83, 86, 43.44. 1 Thess. 51-2. Hebr. 10, 25. 

* SuU' età e sul numero allegorico dell' Apocalisse, cfr. 
Schwegltr, Nachap. Zeitalter, II, 2 cap. Renan, L^AnthecrisL 1873, 
p. 380-454. Lecbler. Das AposL u, nach. ap. Zèit. 3 Aufl. 1885, p. 446 
ss. Holtzmann, Einleit, in daa N. T. 2 Aufl. 1886, p. 425 ss. Il Voel- 
.ter, Die Mntatehung der Apokalypse, 2 Aufl. 1885, p. 75 ss., e il Pa- 
wlicki, Der Uraprung des Chriatenthurns^ 1885, p. 183 ss. negano che 
col numero 666 sia indicato Nerone, e vi sostituiscono Adriano, 
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mirabilmente favorita e alimentata da un insieme di 
fatti storici, di preparazioni ideali, anche nel mondo 
greco romano, e perfino di grandi fenomeni naturali 
in questo primo secolo. Il mondo morale e la terra at- 
traversavano un periodo di una commozione minac- 
ciosa e piena d' infausti presagi. Tutti questi annunzi 
d'una prossima fine non sorprendevano oramai, perchè 
gli avvenimenti pareva ne fossero una mirabile con- 
ferma. 

Il vasto movimento di reazione religiosa, comin- 
ciato già sotto Augusto, mentre aveva aperto V adito 
in Roma ai culti orientali, aiutava anche quel nuovo 
e vigoroso getto di vita religiosa in tutto il mondo ro- 
mano prima della vittoria del cristianesimo, di cui la 
critica storica ha potuto rintracciare le sorgenti nei più 
infimi strati della società pagana, sopratutto per mezzo 
delle scoperte epigrafiche; * e s' incontrava colle va- 
rie correnti filosofiche greche, le quali movendo da fonti 
diverse, tutte confluivano in questa vasta direzione di 
pensiero religioso, in quanto tutte più o meno s'accor- 
davano nel ripetere la conoscenza del vero non dalle 
forze della ragione, screditate dalle scuole scettiche, 
ma da una rivelazione soprannaturale, raggiunta me- 
diante l'ascesi e Testasi. La restaurazione religiosa che 
dava nuova vitalità al politeismo, apriva Tadifco in Roma 
a tutti i culti, specialmente orientali, come il culto 
d' Iside e Serapide, il culto persiano di Mitra e i culti 
giudaici, e con essi a un risveglio di credenze super- 
stiziose, la fede nei miracoli, nella mantioa, negli ora- 
coli, nei sogni. Ond' è che lo Stoicismo, trasportato 
sul suolo latino si trovava a fronte colle religioni 



^ Cfr. principalmente, Boissier, La Religion Bomaine d'Au- 
guste aux Antonina^ 1887, 3. ed. Friedlànder. DaratelL aus Sitten- 
geach, Eoma in der Zeit von Augusta n. 3 Bd. 5 Aufl. 1880. Beiin. 
The Greek Philosophers, II, p. 195-2()5, 1882. Harnack, Dogmengesch,^ 
I, 1886, p. 80-88. 
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nuove, e Seneca se non di fatto almeno idealmente si 
riannodava a Paolo; il Neopifcagorisrao colle sue dot- 
trine demonologiche favoriva la credenza negli ispi- 
rati da Dio, come Apollonio di Tiana, negli oracoli 
d' un Alessandro di Abonoteico, nelle strane teorie 
d'un Artemidoro, di Plutarco, di Massimo di Tiro e 
di Apuleio ; come un secolo dopo il Neoplatonismo 
eclettico si confonderà colla teosofia astratta del giu- 
daismo alessandrino. 

Vi era dunque una preparazione negli animi in 
quel conato ardente che veniva sa da questo cosi va- 
rio concorrere di cause ad un risveglio religioso, che 
gli spingeva a sollevarsi dalla realtà della vita, ad aspi- 
rare verso uno stato divino oltre di questa. Impulso 
vivace degli animi, che sebbene soffocato spesso dalle 
antiche forme del culto e dalle ragioni di stato o dal 
costume, erompeva talora in modi i più opposti, nel 
suicidio dello stoico come nella sete cristiana del mar- 
tirio. E come vi era negli animi, una disposizione a ri- 
nunciare alla vita, cosi doveva esser tanto più viva la 
speranza in un prossimo rinnovamento delle cose. 
Questa anzi era uno dei motivi più efficaci di quella. 
C'-era, direi, nelP atmosfera morale come una stanchezza 
del presente, come un presentimento di qualche cosa di 
grande e di nuovo che doveva succedere, un bi- 
sogno ardente di rinnovamento. Il qual bisogno non 
solo dal giudaismo era'filtrato nella coscienza cristiana, 
ma gli stessi scrittori pagani di quel tempo non vi si 
potevano sottrarre. La credenza in una grande rivolu- 
zione del mondo, da cui si attendeva il termine delle 
miserie umane, non era stata interamente straniera 
alla coscienza classica; e lo Stoicismo, ritornando ad 
un'antica dottrina degli Ionici, aveva insegnato la con- 
flagrazione finale delle cose (èvcTrópcoai;). Ma codesta era 
rimasta come una convinzione teoretica, un dogma 
filosofico, di cui non si faceva applicazione alle condi- 
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zìoni d'un' età determinata; la stessa conflagrazione 
degli stoici aveva un significato puramente cosmogo- 
nico, giacché da codesta catastrofe 'dovevano poi risor- 
gere nuoVi mondi con incessante vicenda. AH' incontro 
ìe predizioni apocalittiche sulla fine del mondo presente 
hanno un intento direttamente pratico; consolano fra i 
dolori delle persecuzioni, colP annunzio della vicina 
vittoria dispongono al sacrificio, sono come il grido 
dell* arme nella lotta per la fede. * 

E pure, intorno al primo secolo noi sentiamo che 
una profonda mutazione era avvenuta anche nella co- 
scienza clas&sica; che il dogma filosofico e fisico comin- 
ciava a spiegarsi verso una credenza pratica che lo 
avvicinava in qualche modo all'aspettazioni apocalit- 
tiche dei giudei e dei cristiani, perchè le condizioni 
sociali e religiose disponevano a queste aspirazioni 
d^ nn imminente e generale rinnovamento. Quello che 
i filosofi avevan derivato da una necessità, da una 
legge di natura, si poteva porre in rapporto colle con- 
dì: doni morali dell' uomo, e cosi giungere all'idea che 
allora il mondo presente avrebbe toccato il suo ter- 
mine, quando fosse divenuto cosi intollerabile da ren- 
dere necescfaria, col rinnovarsi del mondo, una reden- 
zione del genere umano. Quando Mario, preludendo 
ai Cesari, s^ accingeva a sovvertire la costituzione ro- 
muiiaj gli aruspici etruschi, come attesta Plutarco 
(SulUj 7)^ consultati sui diversi prodigi, avevano afifer- 
mato che questi annunziavano una rivoluzione del- 
l' universo e l'apparire di una nuova stirpe umana, 
perchè air umanità erano assegnati otto grandi pe- 
riodi, uno dei quali appunto si appressava al suo ter- 
mine. Queste idee, che costituivano il fondo degli 
antichi libri sibillini, avevano trovato un credito in 



i Zeller. Eine Heidnische Apokalypse in Vortr. u. Abhandl. 
3 Sara. iSSij pagina 54 s. 
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Eoma, aiutate forse anche dall' affinità loro coir idee 
cosmogoniche persiane ohe si eran diffuse nel? occi- 
dente. * 

Lucrezio aveva accennata la prossima fine del 
mondo : 

(V. 105 ed. Lachmann) forsitaUj et graviter terranim motibus 
Ortis I omnia conquassavi in parco tem- 
pore cernes, 

' . . \ . . 

E Virgilio che con tanta potenza ci descrive i segni 

terresti e celesti della ir or te di Cesare, come poi 
Plutarco e Sventonio * nella celebre Ecloga IV, se- 
guendo gli oracoli Sibillini e riproducendo la dottrina 
pitagorica e platonica del grande anno cosmico, profe- 
tizza prossima un' era di pace e di felicità, inau- 
gurata da un figlio degli Dei, cioè un rigeneratore be- 
detto da essi, con cui sorgerebbe Tetà dell' oro, che 
oramai non è più nel passato, ma in un vicino avve- 
nire : ' 

4%8.* Ultima Cumaei uenit iàm carmims aetas : 
• Magnus ah integro saeclorum nasdtur or do 
lam redit et virgo^ redeunt saturnia regna ; 
lam nova progenies caelo demittitur alto 

Ma nella scuola stoica era anche più evidente questa 
tendenza del pensiero, come quella che in ogni cosa 
scorgeva la provvidenza (Tcpóvota) divina tutrice degli 
uomini. « Quando dunque agli Dei piacerà » come dice 
Seneca « che cominci il nuovo e sia posto fine all' an- 
tico (Nat. Quaest. Ili, 3), e sarà venuto il tempo 
che 1' umanità debba esser distrutta per esser rigene- 
rata dair innocenza, allora avverranno quelle inonda- 



* Kenan. L' Antechrist^ 1873, p. 470 ss. 

2 Svet. lui., 81. Fiutare. Caes. Plin. I, 2, 80. 

3 Sull'antico annua magnus dei Pitagorici, e noto già in 
Egitto, a cui Virgilio allude qui col magnus saeclorum ordo, cfr. 
Boeckh, Philoiaos^ p. 138 ss. Zeller, Philos. d. Qriech, I, 4 ed., 
p. 397. 
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ziorii universali che dovranno rinnovare le sorti del 
genere umano ». Ora chi pensi al triste quadro che Se- 
neca fa delle condizioni morali del suo tempo, (p. e. De 
ira II, 8)j non potrà meravigliarsi che per lui appunto 
allora si avverasse quella profonda corruzione, e che, 
con vinto delP imminente distruzione della colpevole 
umanità j possa uscire in espressioni come questa: « nec 
erit lotiga mora exitii » (Nat. Quaest. Ili, 30). E come 
Seneca, più tardi Ovidio e Lucano amnunziano vicina 
una umanità più innocente e più felice. 

Se il centro della coscienza pagana del passato 
delU età delPoro s'era cosi spostato verso un prossimo 
avvenire^ è facile pensare come vivo dovesse esserne il 
desiderio di una società giovane che aveva tutto da 
aaptittare nelP avvenire, com'era la chiesa giudeo-cri- 
stiana; specialmente in Roma, dov'essa ricambiava il 
dispregio in cui era tenuta con altrettanto odio contro 
lo Stato l'ordine attuale delle cose. E i fatti pareva 
che d'anno in anno congiurassero ad accrescerlo. Dopo 
la morte di Paolo, ci manca l'aiuto delle sue Ifttere, e 
spetìialmente degli Atti degli Apostoli. Ma T^acito e 
V Apocalisse gettano in questa oscurità un raggio di 
luce viva. Il grande incendio di Roma del 64, era apparso 
ai cristiani come un segno dell'ira divina e come una 
grande espiazione. Il concitato quadro che ne fa Ta- 
cito ci spiega molti tratti dell' Apocalisse, che per que- 
sto rispetto può dirsi come il canto dell' incendio di 
Roma, n bagliore sinistro di quelle fiamme doveva 
splendore ancora nell'accesa fantasia di chi compose 
quattro anni dopo quello scritto giudaico (cf. spec. e. 
XVIII). Greremia aveva minacciato Babilonia, Ezechiele 
aveva visto la rovina di Tiro, Gesù aveva predetta la 
distruzione di Gerusalemme. L' Apocalisse è un inno, 
è un grido di minaccia e di maledizione sulla rovina di 
Roma, la Babilonia dell'occidente. Ancora dopo due 
secoli Tertulliano colla superba disfida d'un incen- 
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diario dei nostri giorni, esclama « se noi vogliamo 
vendicarci, basta una sola notte e qualche fiaccola ». 
(Ap. 37). Ma più ancora il grande eccidio dei cristiani 
nell'agosto di quelPanno, che ne fu conseguenza, in 
cui Nerone, il detestato istrione imperiale, con una ma- 
nia feroce arrivata oramai fino al parossismo, credeva 
di soffocare la nuova fede, sospintovi da ragioni di stato, ^ 
aveva gettata la costernazione negli animi cristiani. Gli 
scrittori cristiani sopratutto, oltre l'Apocalisse, Clemente 
Eomano ed Erma, mostrano quale sgomento ne avessero 
provato. Ma era anche per essi una di quelle prove che 
precedono i sensibili effetti della vendetta divina, e 
dalle quali gli eletti escivano come da un fuoco pu- 
rificatore. Uno dei più intimi motivi della coscienza 
cristiana, appena accennato nel giudaismo, era l' idea 
che il Messia doveva soffrire (Lue. 24, 26. Act. 17, 3, 
26, 23). Ora le chiese, e specialmente quella che era in 
Roma, che i primi scritti cristiani designano come 
Babilonia, la fogna di tutti i vizi, il saturnale di tutte 
le turpitudini, soffrivano come un popolo di santi, e 
in queir orgia dei sensi e del sangue erano come un 
tempio spirituale. Ma a quel modo che il Cristo annun- 
ziato dai profeti era risorto dalla morte, cosi la chiesa 
dopo breve tempo di queste dure prove doveva risor- 
gere, nella forma di un regno degli angeli e dei santi nel 
cielo. Ora questa fede generava la voluttà del martirio. 
Fra i supplizi di quell'epopea sanguinosa delPanfiteatro 
e degli odiosi giuochi dei giardini neroniani, e fra le 
grida popolari « i cristiani ai leoni », si confortavano 
a vicenda i morituri con quella eh' era quasi per essi 
una parola d'ordine « ancora un poco, e quegli che 
deve venire verrà ». E come ogni male pareva con- 



* TaoitOi Ann. XV, 44, pur disapprovando difatti la severa 
misura di Nerone, si rallegra delle conseguenze. Svetonio, Nero, 
16, la loda senz* altro. 
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centrarsi in quei mostro imperiale, innebriato di quel 
battesimo di sangue che assicurò poi la vittoria della 
nuova fede, cosi egli doveva apparire come T anticristo, 
il seduttore del mondo, e quindi come segno che era 
vicino il gran giorno. L'apocalisse lo rafl&gura nella 
Bestia delP abisso. L' anime delle sue vittime grida- 
vano vendetta, e la conflagrazione purificatrice non 
poteva tardare. 

Questo stato d' esaltazione era, d' altronde, accre- 
sciuto dai fatti che succedevano nella Giudea i quali 
parevano confermare le visioni apocalittiche. L'ostilità 
permanente dei giudei contro V impero era divenuta 
nelle classi più esaltate una specie di furore e di fol- 
lia contro tutto quello che contradiceva alla Tìiora^ e 
insieme un sogno perpetuo di presagi sinistri di san- 
gue e di distruzione. Visioni di comete, di spade mi- 
nacciose nel cielo, luci misteriose vedute la notte nel 
santuario, come quella che apparve di notte nella Pa- 
squa del 65; nascite di mostri; tutto qliesto accresceva 
il divino spavento degli animi eccitati, così mira- 
bilmente dipinto da Tacito [Hist. V, 13J. Anche gli 
scrittori pagani narravano che il giorno della Pen- 
tecoste i sacerdoti avessero sentito nell'interno del 
tempio voci divine che dicevano « Esciamo di qui ». 
Tutta questa concitazione doveva scoppiare in una 
violenta crisi politica. Cosi la ribellione di Eleazaro 
e il trionfo dei ribelli eccitando contro di essi gli 
animi, terminava col produrre i terribili massacri dei 
giudei che si propagarono come una epidemia di san- 
gue nella Siria e nell' Egitto, e poco dopo condusse 
alla riconquista di quasi tutte le città della Giudea, 
e di Gerusalemme per opera dei Romani. Eventi cosi 
straordinari dovevano scuotere profondamente l' animo 
del piccolo gruppo dei cristiani, i quali ricordavano 



1 Joseph. Bell Jud. II, 22, 1; VI, 5, 34. Tao. Eùt. V, 13. 
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le parole del maestro « Guardate il fico : quando già i 
suoi rami sono in succhio, e le fronde germogliano, 
voi sapete che V estate è vicina; cosi anche voi, quando 
avrete vedute tutte queste cose, sappiate eh' egli è vi- 
cino alla porta » (Matt. 24, 32-33). Agli occhi loro 
i capi degli zeloti che avevano distrutto il sacer- 
dozio non erano che i falsi profeti che dovevano pre- 
cedere quella venuta. * Quella che Daniele aveva vati- 
cinata come r abominazione della desolazione, nelle 
parole ricordate dal maestro, ' quello che una Apcalisse 
giudaica, il libro di Henoch, uscita forse in quei giorni 
e citata da scrittori cristiani, chiamava « l'ultimo scan- 
dalo », era venuto. La piccola comunità di Gerusa- 
lemme, secondo l'ordine del Signore uscita dalla città 
profanata, e costretta a ritirarsi al di là del Giordano, 
attendeva impaziente al ritorno del maestro. 

Ma intanto nuovi e mirabili fatti avvenivano in 
occidente. Dalla Gallia era venuto il segnale di rivolta 
contro Nerone; poi le si era aggiunta la Spagna, poi 
i pretoriani di Roma avevano proclamato Galba. Il 
giorno dopo codesta proclamazione, Roma era liberata 
dal mostro esecrato. Ma non per questo cessò di eserci- 
tare i suoi terribili effetti. I partigiani di lui poco dopo 
n^ rialzavano le statue (Tac. Hist II, 8; Svet. Ner, 67), 
si spargeva la voce che esistessero vari Neroni, * e 
presso i cristiani trovava credito l'opinione che l' ini- 
quo, per una potenza satanica nascosto in qualche 
parte, dovesse riapparire per sterminare i santi. 

Signori; c'è nella storia delle religioni quel dop- 
pio processo che c'è nella vita delle specie organiche. 
La teoria dell'evoluzione delle forme organiche che gua- 
dagna ogni giorno più terreno fra i naturalisti moderni 



1 Act. 5, 36, 8, 9.10, 21, 88. Joseph. Ant. XX, 5, 1, Vili, 6. 
Bell. Jud. n, 13, 5. VII, 11. 

2 Dan. IX, 27. Matth. 24, 15. 

3 Cfr. Renan. L* Antechristf p. 319, n. 2. 
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Oggi dà luogo a due ipotesi, ognuna delle quali 
vuole spiegare meglio i fatti della discendenza orga- 
nica. Uscita da una mente inglese, la teoria dar- 
winiana tendeva piuttosto a porre in rilievo l'azione 
delle cause esterne, selezione naturale, adattamento 
ali ^ambiente. Poiché la vita per la scuola inglese, non 
è, secondo che l' ha definita Herbert Spencer, se non un 
adattamento deye relazioni interne dell'organismo alle 
relazioni esterne, a quel modo che secondo le teorie 
aasociazioniste anche la vita psichica risulta da un 
complesso meccanico di fattori, la storia della vita or- 
ganica èia storia di codesti adattamenti alle condi- 
zioni esterne. Ma come può pensarsi una causa intima 
della vita, così sentiamo oggi insigni naturalisti 
specie tedeschi, come il Baer e il Koelliker in un 
suo recente discorso, ' attribuire invece la mag- 
giore importanza alle cause interne nella formazione 
deirorganismo e nell'evoluzione dei tipi organici. Ora 
codesta duplice azione delle cause intime e di cause 
esteriori si avvera anche nella storia, nella quale, come 
probabilmente anche nel campo della vita organica, 
Fnna delle ipotesi sui veri fattori dell'evoluzione non 
eaclude, quindi, ma compie l'altra. Anche le religioni 
si svolgono nella storia per una intima loro legge, e 
insieme rispondono nella vita loro a condizioni di luogo 
e di tempo; vanno soggette alle azioni di fatti storici 
ed anche in parte di fenomeni fisici. 

In quella seconda metà del primo secolo pareva 
difatti che la terra fosse in preda a convulsioni non 
meno violente di quelle che agitavano la società umana. 
Mìtndtis ipse concutitur, scrive Seneca (N. Q. VI, 1) in- 
gens Umor,,,, constematio omnium, Nell'a. 66 la Campania 
era stata devastata da venti turbinosi e da tempeste, 



1 Eoelliker. Anatomischer Ameiger, 14 e 15 Aprile 1887, 
p. 328»[sB, 
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Roma da una fiera epidemia, Lione da un terribile 
incendio (Tac. Ann. XVI, 13, Svet. Nero, 39). Tre 
anni dopo si erano rinnovati gravi flagelli. Una gran 
carestia affliggeva Roma, a cui non eran bastati i 
proventi delle provincie africana (Tac. Ann. XII, 43, 
Svet. Nero, 43). S'eran veduti maligni uccelli svolazzare 
intorno al Campidoglio; era scoppiata la guerra dei 
Parti. Le quali sventure, anziché scemare eran cre- 
sciute Tanno seguente. Si diceva che la statua della 
vittoria in Campidoglio avesse abbandonate le redini 
della sua biga ; che la statua di Cesare, nelF isola Ti- 
berina, si fosse rivolta dall'occidente all'oriente, si 
eran veduti degli strani parti d'animali; ne mai si 
era veduta tanta violenza di folgori. A tutti questi 
segni funesti era seguita una disastrosa inondazione 
del Tevere in Roma (Tac. Hist. I, 86. Ann. XV, 47). 
Pareva, in una parola, che sull' impero pesasse una tre- 
menda maledizione. 

Ma in quel torno di tempo questo vostro divino 
golfo, o Signori, era stato teatro dei più violenti 
sconvolgimenti fisici. I terremoti dappertutto frequenti, 
in quegli anni vi si succedevano con spaventosa rapi- 
dità (Tac. Ann. XII, 43, Juven. VI, 411) ; basti ricor- 
darvi quello del 63, che distrusse quasi Pompei. Men- 
tre il Vesuvio covava la tremenda eruzione, del 79, 
il centro vulcanico era nella regione flegrèa del lato 
occidentale, da Pozzuoli a Cuma, dall' Avemo all' Ache- 
usiar palus ; e come aveva ispirato Virgilio, cosi ci spiega 
alcuni tratti della letteratura apocalittica. Al giudeo 
che sbarcava a Pozzuoli per recarsi a Roma * questo 
suolo fumante di vapore solfureo, in un continuo 
stato eruttivo, che anche negli indigeni generava quel 
terrore, fecondo allora come sempre di superstizione 
in questo paese, doveva apparire come una specie d'an- 



*■ Benan. Jj^ Antechristf p. 10, 331; Saint Paul^ p. 113 ss. 
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tinferno. La solfatara non era ella quello « stagno ar- 
dente di tuoco e di zolfo » di cui parla il veggente 
deirApocalisse (19, 20; 20, 9; 21, 8)?, o quella vallata 
sotterranea in occidente, vicino alla « montagna dei 
metalli in fusione » (il Vesuvio), donde escono acque 
^bollenti e solforose, a cui allude l'Apocalisse cosi detta 
di Henoch (e. 67, 4.13) ? 

Ma questa regione tragica, teatro di tali fenomeni 
considerati come infernali, era stata anche il teatro 
delle orgie imperiali da Tiberio a Nerone, il centro di 
lusso e di piacere pei corrotti figli della Babilonia im- 
periale. Non sapevano di provocare cosi sempre più 
l'ira divina gV incauti che tripudiavano sull'abisso, che 
ad ora ad ora poteva inghiottirli? 

Queste commozioni dei paesi occidentali si erano 
anche ripercosse nell'Asia minore, che sempre più ne- 
gli ultimi anni aveva sofferti disastrosi terremoti. Fi- 
ladelfiet, Traili, Antiochia, poi nell'a. 60 la vallata del 
Lieo, erano state visitate dal terribile flagello. Chi 
ponga mente al terrore con cui ne parlano gli scrittori 
pagani, e all'impressione che ce ne trova nei poemi si- 
billini, intende come ne dovesse essere scossa la fer- 
vida imaginazione religiosa, oramai invasa da questa 
che Eraclito chiama malattìa sacra^ in quell'Asia mi- 
nore, che fu appunto il centro delle idee millenarie e 
la culla dell'Apocalisse. Era dunque come quando l'aria 
opprimente e l'addensarsi delle nubi pronunciano la 
tempesta. I fedeli ricordavano un detto del loro mae- 
stro « Voi udirete guerre e rumori di guerre. Guardate 
di non turbarvi, perchè conviene che tutto questo av- 
venga; ma non sarà ancora la fine. Perchè vedrete 
levarsi nazione contro nazione, regno contro regno. 
Vi saranno terremoti, pestilenze, fami dovunque e 
grandi segni nel cielo. Questo non sarà che il princi- 
pio dei dolori » (Matth. 24, 6-8, Lue. 21, 9-11). Sa- 
pevano fino dagli antichi profeti che l'oscurarsi del 
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sole e della luna, il cadere degli astri dal cielo, il 
mugghiar del mare, lo scorrere fiumi di sangue, la di- 
spersione dei popoli, erano gl'indizi precursori della 
venuta messianica. Vedevano quindi tutto questo nello 
spavento, e aspettavano fiduciosi. 

In tale condizione degli animi, e in mezzo a que- 
sto concorso di avvenimenti bisogna vedere l'origine 
della letteratura apocalittica, come noi la conosciamo 
specialmente dalla più recente e compiuta, che porta 
il nome di Griovanni. Sia essa o no un rifacimento 
d'uno scritto giudaico, sedbndo l' ipotesi del Vischer, 
è certo che nella sua parte più importante si presenta 
in un momento nel quale l'idea che il male, presso a 
finire con tutto il mondo, doveva spiegare tutta la sua 
violenza, aveva generata o almeno favorita l'opinione 
di molti, che Nerone, incarnazione satanica, poco dopo 
la sua morte apparente, doveva riapparire come l'ultima 
maledizione. 

Un fatto strano narrato da Tacito (Hist. II, 8) 
parve confermarla. Sulla fine del 68 nelle provinole 
d'Acaia e d'Asia era apparso un falso Nerone. Era uno 
schiavo del Ponto, o come altri dicevano, un liberto 
d'Italia, simigUantissimo a Nerone, esperto come lui 
nella cetra e nel canto. Questo Nerone redivivo aveva 
raccolti disertori, con grandi promesse; gettato da una 
tempesta sopra un' isola delle Oicladi, ne aveva fatto 
il centro delle sue rapine e uccisioni. Il terrore destato 
da quel nome esecrato, cresceva sempre più: mentre qua 
e là sorgevano dei neroniani che ne rialzavano le sta- 
tue, e forse anche ne imponevano ai cristiani l'adora- 
zione. L'Apocalisse, uscita sul principio del 69, comun- 
que si pensi intorno alla composizione sua, è l'eco di 
codesto terrore dei cristiani, già commossi da tanti 
flagelli, alla vigilia della riapparizione dell'anticristo, 
e insieme la promessa minacciosa di « ciò che deve av- 
venire tra poco » (a 8sl' ^evéo^at sv Tà/st, Ap. I, 1 ; 22, 6). 
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Ma ranno seguente un grande fatto cominciò ad 
operare quello che doveva del resto naturalmente fare 
il tempo, che Simonide chiama il dio pacificatore, cioè 
l'attenuarsi di codeste aspettazioni messianiche ; voglio 
dire la grande distruzione di Gerusalemme dell'anno 70. 
Le voci divine che si era creduto di sentire nel tempio 
< esciamo di qui », avevan detto il vero. La citta santa, 
che doveva esser la sede del regno visibile di Dio , 
cadeva sotto la furia dei Romani; il popolo di Dio 
era disperso, le speranze della gloriosa restaurazione 
d' Israele crudelmente smentite. Ora, se la distruzione 
di Gerusalemme e del tempio aveva colpito a morte il 
giudaismo, anche i cristiani ne avevano risentito allora 
una forte scossa. Certo, Tito non aveva colto il vero 
credendo, se Tacito è esatto nel riferirlo, ' che, colla 
rovina del tempio, recisa la radice (il giudaismo), an- 
che il germoglio sarebbe tosto perito. Il germoglio 
era oramai troppo vigoroso e aveva vita sua propria, 
ma senza dubbio quel fatto produsse un rivolgimento 
profondo anche nella coscienza cristiana. Fu come un 
colpo che recise il nodo da cui era ancora avvinta al 
giudaismo, e la pose sulla via dell'umanità. 

Una delle credenze che furono più vulnerate fu 
appunto quella che più stringeva il cristianesimo na- 
scente alla tradizione giudaica, la fede in un prossimo 
ritorno del Messia. Come serbarla ancora quando pa- 
reva che Dio avesse abbandonato il suo popolo? come 
sperare che Gesù avrebbe riedificata Gerusalemme e il 
tempio, se ora essi non eran più che un mucchio di ro- 
vine fumanti? — Già i segni di questo rallentarsi della 
fede in quel fatto si eran visti anche prima. Paolo 
stesso sembra che verso la fine della sua vita abbia 
cominciato a dubitare di poter vivere fino a quel giorno. 
Nella lettera ai Filippesi, scritta, secondo la tradizione, 



* Tacito presso Sulp. Sever. BUt, II, 30, 6-7. 
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durante le prigionia in Roma, dove pure erano cosi 
vive le speranze messianiche dei giudei, si mostra in- 
certo tra il desiderio di morire, e di esser presente 
cogli altri alla riapparizione di Cristo. (Philip. I, 21). ^ 
Questa sfiducia è più chiara, fra le lettere pastorali, 
nella seconda a Timoteo « Quanto a me ad ora ad ora 
sono per essere offerto come olocausto, e soprasta il 
tempo del mio ritorno. Io ho combattuto la buona 
pugna, ho finito il mio corso, ho serbata la fede (II 
Tim. 4, 6-7). 

E ben naturale che coir andare del tempo, mentre 
tardavano ad adempiersi le vive speranze, cominciasse 
a serpeggiare nella chiesa il dubbio e la sfiducia sulla 
possibilità della seconda venuta. Un segno ne abbiamo 
nella cosi detta seconda di Pietro, scritta certo nel se- 
condo secolo, la quale sembra quasi scusare il lungo 
ritardo. « Negli ultimi giorni verranno gli schernitori.... 
e diranno : dov^ è la promessa del suo avvenimento ?... 
Questo solo non vi sia nascosto, o dilelJti, che un giorno 
solo presso il Signore è come mille anni, e mille anni 
come un giorno. Il Signore non ritarda la sua promes- 
sa, come alcuni reputano tardanza; anzi è paziente verso 
di noi ». Si vede chiaro come alla coscienza cristiana 
torni diflScile staccarsi da questa speranza, ma insieme 
come vi sia latente la tendenza ad un'altra direzione 
ideale. Poiché quella idea non si poteva distruggere, 
bisognava modificarla, liberandola dal senso d' un ma- 
teriale ritorno di Cristo, e sollevandola ad un signifi- 
cato più universale e più alto. Molti fatti avevano 
contribuito a questo nuovo avviamento della vita re- 
ligiosa. L'opera conquistatrice dell' evangelio si era 
estesa anche ai non giudei ; e la rapida diffusione della 
fede nuova fra i gentili, nonostante le opposizioni 



* Ligktfoot, St. Paura. Epistle to the PhilippianSf 8 ed., 1885, 
p.9l, cfr. Renan, ;Sain« PawZ, Introd.,p. XXIII, 1868. Lechler. Da9 
Ap. und Naehap, Zeitalter,, 3 Aufl., 1885, p. 381. 
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mosse dal partito dei conservatori giudeo-cristiani, 
3peoie di Gerusalemme, alla predicazione così feconda 
e ardente di Paolo, era un fatto troppo eloquente 
perchè se ne potesse negare l' importanza. Presumere 
ohe dei precetti e istituti giudaici nulla dovesse mu- 
tarHij e che la salute non potesse conseguirsi che per 
via del puntuale adempimento della Thora e del ce- 
rimoniale giudaico e insieme dirsi cristiani, era rin- 
negare tutto quello che aveva di più vivente, di più 
fecondo, di più umano la nuova fede, era precluderle 
Ja via a divenire religione del mondo. Col crescente 
concorso àegV incirconcisi nella nuova chiesa, si ve- 
niva raflFermando via via la convinzione che Gesù di 
Nazareth non era stato solo il Messia del suo popolo, 
ma anche il redentore dell' umanità. Il ritorno pro- 
messo di lui non poteva quindi avvenire nella forma 
annunziata dalla tradizione giudaica, cioè in una forma 
sensibile, e come restaurazione d'Israele. Non era certo 
il regno temporale dei giudei che si doveva rimpian- 
gere. Tutto quello che aveva di nazionale, di politico, 
r idea di quel ritorno, doveva essere abbandonato. Si 
doveva aspettare quel ritorno, ma in una forma per 
la quale a tutte le genti si potesse estendere l'opera 
di lui. 

Di qui doveva nascere naturalmente un bisogno 
di ritornare col pensiero sul fine e sull' importanza 
della missione adempiuta da lui nella sua vita e colla 
sua morfce, una tendenza a ritrarre il centro dell^ vita 
religiosa dall' avvenire, che si sperimentava sempre più 
infido, verso il passato, cioè l' opera redentrice di lui, 
e verso il presente, cioè il possesso d' un tesoro spiri- 
tuale da lui rilevato. L'opera redentrice di Cristo, 1' e- 
spiazione della croce, cioè la verità così formulata da ' 
Paolo^ I Cor., 15,3. Cristo morì pei nostri peccati (XptoTÒ? 
à^ét^avEv oTuèp twv àaapTtwv ii\xm) sottentrava o poco a 
poco all'idea d'un ritorno sensibile, e diveniva come 
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r anima della comunità cristiana. La morte di Cristo 
mentre era una promessa per V avvenire, era sopra- 
tutto un adempimento del passato , poiché il vatici- 
nato dai profeti era già apparso, ed aveva compiuta 
la missione sua (Ib.). Cosi il fatto della propagazione 
del cristianesimo fra i Gentili gettava una nuova 
luce sulla missione e sull'opera del maestro, e atte- 
nuava o modificava profondamente 1' idea d' una sua 
riapparizione. 

Allo stesso eflFetto cooperava V interesse gerar- 
chico, che si rivelava sempre più chiaro nella chiesa 
sulla fine del primo secolo, colla formazione dell' epi- 
scopato dapprima^ poi col progressivo comporsi della 
centralità cattolica. La quale, o Signori, poggia sopra 
un principio di prospettiva storica direttamente oppo- 
sto a quello con cui si collegavano le speranze di un 
imminente ritorno messianico. Queste si erano più o 
meno rannodate coli' idea d' un rinnovamento univer- 
sale ; la chiesa si è fondata all' incontro sempre sulla 
unità politica, sulla costanza e immutabilità delle sue 
istituzioni. Finche era viva quella fede in una vicina 
catastrofe non si poteva pensare ne alla formazione 
di una tradizione scritta e di un canone, né a uno sta- 
bile organamento gerarchico della chiesa. Lo spostarsi 
del centro della vita cristiana dalla Palestina in Roma, 
e l' imporsi che faceva sempre più, coli' estendersi della 
cristianità, il bisogno di un ordinamento interno della 
nuova società religiosa, contribuiva efficacemente ad 
allontanare via via le espettazioni messianiche ed 
apocalittiche, ed a sostituirvi il concetto d' un regnq 
di Dio in terra, e di una istituzione che ne esprimesse 
la presenza spirituale nella comunità dei fedeli. Non 
senza una profonda ragione, o Signori, la chiesa com- 
battè in tutti i tempi, con grande vigore, tutte le ten- 
denze millenarie e apocalittiche. Lo spirito e la forza 
della chiesa fu sempre una specie di buon senso me- 
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dio, un istinto conservatore, pratico, conciliativo, lon- 
tano da tutte le utopie sovversive e da ogni esaltazione 
di fanatismi indisciplinati. Onde via via che gì' inte- 
ressi mondani si facevan più vivi nella chiesa, il desi- 
derio di quella catastrofe si andava raffreddando, e 
già alla fine del secondo secolo Tertulliano fa voti prò 
mora finis. 

Vi era dunque una doppia ragione, ideale e poli- 
tica, che mirava a sottrarre sempre più forza a quel 
primo slancio di speranze messianiche : e nel connu- 
bio sapiente di quella universalità ideale e di un largo 
senso pratico riposò per molti secoli la potente vita- 
lità della chiesa. In questo senso a ragione THarnack* 
considera la formazione storica della chiesa e del cat- 
tolicismo, non come un prodotto di una conciliazione 
del cristianesimo giudaico e pagano, secondo l'idea 
del Baur e della scuola di Tubinga, ma sopratutto come 
dipendente dalla doppia azione, politica dello stato ro- 
mano, e speculativa della cultura greca, in lotta collo 
spirito e colle forme giudaiche. I documenti più anti- 
chi ce ne fanno fede, se interrogati coli' occhio sereno 
della critica storica. Sebbene l'autore, certo pauliniano, 
degli Atti degli Apostoli tenda a rappresentare lo spi- 
rito che animò poi la comunità di Roma come un 
prodotto concorde di Pietro e di Paolo, pure tutto fa 
credere che la comunità romana, come le chiese del- 
l' Asia minore, dove pure Paolo aveva portata T opera 
sua, si mantenesse per lungo tempo giudaizzante. La 
lettera di Paolo ai Romani e la lettera ai Filippesi ce 
ne danno una prova assai chiara ; e nel secondo secolo, 
il Pastore d' Erma e le Omilie clementine, due docu- 
menti d' origine romana, portano chiara quest'impronta 
giudeo-cristiana. Né diversa tendenza scopriamo in 



k- 



^ Harnack. BogmengeachichU I, 1886, p. 40 ss. Cfr. Eeoan, 
Conférences d* Angleterre^ 1880, p. 101 ss. 
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Giustino il Martire, che visse in Roma lungo tempo, e 
fu una delle più salde colonne della teologia cristiana. 
Anche nel 176 Egesippo, uno dei più ragguardevoli 
personaggi del partito giudaico-cristiano, dichiara di 
aver trovato nella comunità romana tutto « come la 
legge ed i profeti e il Signore desiderano ». * 

E non di meno è notevole che la larga temperanza 
propria dello spirito latino e insieme il sentimento 
sempre più chiaro della missione universale del cristia- 
nesimo, si sia via via sovrapposto alle esclusive ten- 
denze apocalittiche che gli venivano dal giudaismo. La 
lettera di Clemente Romano ai Corinti, dove la comu- 
nità romana comincia ad esercitare autorità sulle altre 
e si disegnano i primi tratti d'una costituzione gerar- 
chica, non ci presenta traccia alcuna di questa attesa 
d'una prossima fine del mondo. E cosi nemmeno gli 
Atti degli Apostoli, ne le lettere ignaziane, dove men- 
tre cosi aspramente è rigettato il giudaismo* T episco- 
pato nella gerarchia ecclesiastica si è già stabilmente 
fissato. Date queste premesse, e coi contatti sempre 
maggiori del cristianesimo colla cultura ellenico-ales- 
sandrina, alle speranze d' un ritorno sensibile di Cristo 
doveva via via sottentrare sempre più chiara l'intui- 
zione più ideale della presenza spirituale di Cristo nei 
fedeli, e nella chiesa. Codesta profonda trasformazione 
è già avvenuta nel secondo secolo, e lo scritto dove 
campeggia codesta intuizione nuova è il quarto evan- 
gelio. Già nell'evangelio di Luca (17,20) si accenna 
in qualche modo « che il regno di Dio è in voi », ma 



^ Sul carattere giudaico deUa comunità cristiana di Koma 
cfr. più diffusamente Baur, Paulus^ p. 368, Schwegler, Nachap,^ 
Zeit.^ I, 170. Cfr., II, p. J)3. Zeller, Vortràge u. Abh,, I, 1875, p. 261 
ss. Lightfoot, JEpÌ8tle to the Philippians, 8 ed., 1885, p. 14 ss. Hil- 
genfeld, Zeiischr, fUr wias. Theologie, 27 Jahrg., 1884, p. 378, ss. 

2 Ad Magnes 10. ^Atotcov èoiiv, Xpiaxòv 'l7]ao5v XaXelv, y.. 
looSaifeiv. '0 fàp XP^^'^^^^^^H'-Ò*; obv. el<; looSaiofJLÒv èTciaisoosv, àXXà 
loo8a'£o[).Ò5 el^ Xptaxtaviopiòv. 
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r idea del quarto evangelio riposa sul fondamento sta- 
bilito da Paolo, che il tempio di Dio s'edifica nei cuori 
e l'anima ne è la fede ; che l'opera del Messia non è 
già una vittoria esteriore, ma una vittoria sul peccato 
nell' interno dell' uomo. E così la venuta sensibile di 
Cristo, diviene la discesa spirituale di lui nell' animo 
dei fedeli, per la quale egli ha già vinto il mondo 
(e. 14, 3, 17 ss. ; 16-33) ». Donna, credimi, l'ora è pros- 
sima in cui voi non adorerete più il Padre ne a Ge- 
rusalemme, né su questa montagna ; i veri fedeli ado- 
reranno il Padre in spirito e verità ». (Joan. 4, 21). 

Questo movimento verso una più elevata interpre- 
tazione delle promesse messianiche era del resto una 
condizione universale dello svolgimento della coscienza 
religiosa in quell'età. Nello stesso Farisaismo, pel quale, 
come vedemmo, l' attesa del Messia era un articolo di 
fede, durante il primo secolo noi ritroviamo quello 
sforzo per giustificare l'indugio messianico che noi in- 
contrammo nella cosi detta 2* lettera di Pietro, quando 
ir partito farisaico si separò dai fanatici ribelli. E già 
prima della distruzione di Gerusalemme era penetrata 
anche in esso l'idea che il vero regno di Dio doveva 
cercarsi nell' osservanza della legge. Nella Mischna si 
legge una eloquente parabola che ci fa vedere quasi 
l' ultimo baleno delle credenze farisaiche, e del giudai- 
smo apocalittico. leschoua, dolendosi col profeta Elia 
perchè il Messia l'aveva ingannato, dicendogli: verrò 
oggi, e non era venuto ; — No, replica il profeta, non 
ha punto mentito. Egli ha voluto significare : io verrò 
oggi se voi obbedirete alla legge di Dio (Mischna, 
Sanhédrin, 98). 

Lo stesso spirito che aveva riformata l'antica tra- 
dizione giudaica, aveva condotta la coscienza cristiana 
dalla forma giudeo-cristiana del primitivo cristianesi- 
mo, all'università politica e ideale della chiesa. Ma come 
accanto al, vigoroso germoglio era naturale che il vec- 
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chio tronco giudaico dovesse dare ad ora ad ora segni 
di vita, cosi uno di questi doveva essere il rifiorire delle 
speranze messianiche nella forma concreta e sensibile, 
venuta dalla tradizione giudaica. Il Chiliasmo o il Mil- 
lenarismo fu appunto una continuazione di questa tra- 
dizione nella chiesa. Accanto all'idea che il ritorno di 
Cristo era prossimo ne era cresciuta, dapprima nasco- 
sta, poi sempre più chiara, un'altra, che con quella ve- 
nuta egli avrebbe inaugurato il suo regno sulla terra, 
la cui durata si fissava col periodo di mille anni. Il Mil- 
lenarismo primitivo era la credenza in un futuro regno 
millenario di Dio sulla terra dopo il ritorno visibile 'di 
Cristo, che sarebbe stato il regno dei giusti e dei santi 
risorti con lui. Questa intuizione che è una parte sostan- 
ziale della primitiva escatologia cristiana, ha ricevuto 
nella letteratura cristiana la siia più chiara espressione 
nell'Apocalisse, ma aveva checche ne dica l' Hilgenfeld, 
i suoi presupposti nel giudaismo. Poiché era una neces- 
sità psicologica che quando V idea giudaica del Messia 
s'era attuata nel cristianesimo, anche la credenza chi- 
Hastica penetrasse nella coscienza cristiana e vi si com- 
binasse colle speranze nella seconda venuta di Cristo. 
Noi lo possiamo vedere principalmente nella Apoca- 
lisse, che secondo il Vischer, come vedemmo, è un ri- 
maneggiamento cristiano d' un' Apocalisse giudaica. 
L'avvento del regno fuuuro di Cristo vi è accompa- 
gnato dalla resurrezione dei martiri e dei santi, che 
dovranno regnare con lui mille anni (Apoc. 20, 4, ss.) ; 
gli altri morti non risusciteranno se non compiuto il 
millennio, e vinte che saranno le potenze sataniche e 
maligne, le quali, relegate nell'abisso durante i mille 
anni, saranno sciolte dopo quella prigionia millenaria. 
Il cap. XX dell'Apocalisse cosi nel suo fondo giudaico, 
come in quelle che il Vischer reputa interpolazioni cri- 
stiane, porta chiara questa idea d' un regno dei mille 
anni collegata con quella d' una doppia resurrezione 
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dei morti; imperocché il regno millenario empie lo 
spazio fra la prima e la finale resurrezione. 

Ora questa idea d'una prima resurrezione parziale 
dei santi aveva la sua ragione storica in tutto quel fa- 
ticoso e incoerente pro(jesso ideale con cui il popolo 
d* Israele aveva formate le sue idee sul!' altra vita. 
L* idea dell' immortalità, straniera dapprima alla co- 
scienza giudaica e portato proprio della filosofia elle- 
nica, non vi si fa via se non per dar valore al fatto 
del martirio. Una chiara affermazione della vita eterna 
non s' incontra difatti se non nel secondo dei Maccabei 
(II Macch., 7, 36), dove i sette giovani martiri si mo- 
stran certi della loro resurrezione, negando invece che 
Antioco possa risorgere. Anche Tacito sapeva che i 
Giudei non attribuivano l' immortalità se non a coloro 
che eran morti o in battàglia o fra i martiri (HisU V, 5). 
La coscienza religiosa d' Israele non era portata a creare 
un mondo diverso dal presente che fosse compenso e ri- 
parazione, ma piuttosto a cangiare le condizioni di que- 
sto. Solo quando questo sogno grandioso svani, dinanzi 
alla ostinata immutabilità di questo mondo, si riferi a 
un giudizio particolare e ai destini delF anima indivi- 
duale ciò che r antico Israele aveva riferito a un rin- 
novamento totale e prossimo del genere umano. Ma la- 
sciando questo da parte, è certo che il regno messianico 
ci è rappresentato anche nella prima letteratura cri- 
stiana secondo le forme proprie della coscienza giu- 
daica, cioè come un regno terreno, colla sua sede in 
Gerusalemme, che deve precedere il giudizio finale, ed 
è circoscritto al periodo di mille anni; rappresentazione 
che è comune all'Apocalisse giudaica d'Esdra come alle 
parti giudaiche e cristiane dell'Apocalisse di Giovanni, 
e alla letteratura rabbinica, dove pure si trova l'idea del 
regno di mille anni; * ed era frutto d'una esegesi me- 



* Renan. L' Antechrùt^ p. 469. 
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teriale, ispirata dalla necessità di conciliare le predizioni 
secondo le quali il regno dì Dio sarebbe durato nei se- 
coli dei secoli, coir altre che, per significare la durata 
indefinita del regno messianico, si valevano delP espres- 
sione « mille anni ». * Di questa esatta determinazione 
cronologica dei mille anni, si può trovare senza dubbio 
una analogia anche negli azars del Parsismo. I Giudei, 
ben prima dell'era cristiana avevano accolta con molte 
idee zoroastriche, anche la tendenza a fissare le età del 
mondo, a contare i periodi della vita universale per 
millenni, e a imaginare un regno salvatore che sarà il 
termine delle prove dell' umanità. Nel Zend-Avesta la 
durata totale del mondo è di dodici mila anni, cioè di 
dodici mesi di mille anni ciascuno. Sotto il regno cele- 
ste del luminoso Yima i giusti godranno l'ambrosia del 
dio del cielOj e un anno vi sarà come un giorno. Alla 
fine dell' undecime millennio, l' inverno, le tenebre, la 
violenza degli uragani distruggeranno la vita sulla 
terra. Allora gli abitatori del regno di Yima scende- 
ranno di nuovo sulla terra e avrà principio la vita 
eterna. Si potrebbe, spingendo più oltre la ricerca dei 
precedenti della idea millenaria giudaica, ritrovarne il 
germe lontano nel Brahmanismo, nel quale la vita del 
mondo è rappresentata come una vicenda eterna di pe- 
riodi, ciascuno dei quali, chiamato mahayuga, risulta da 
dodici mila anni divini, mentre un giorno divino ri- 
sponde a cento anni umani. Ma restringendosi alla tra- 
dizione giudaica, questa idea del millennio non era per 
essa che una specie di proiezione dei sei giorni della 
creazione. Giuseppe Flavio, e due antiche scritture cri- 



* Cosi 1' espressione indeterminata « nel seguito dei tempi » 
(Ezoch. 28, 8), nelPetà dei Settanta e nel libro di Daniele si^ni- 
iica « alla fine dei tempi », ed ò applicata al Messia. Cosi l'espres- 
sione del N. Testamento (p. e. 1, Timoth. 1) èv ó-iépot^ ypóvoi; 
che la chiesa riferisce al giudizio finale, probabilmente significava 
solo i tempi successivi a quelli dello scrittore. 

10 
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stiane, la cosi detta secunda Peiri (II Petr. 3, 8) come 
già abbiamo veduto, e la lettera di Barnaba (e. lo p. 38 
ed Hilgenfeld*) ci fanno intendere come già antica do- 
vesse essere la tendenza a interpretare i sei giorni della 
creazione come sei mila anni. Combinando Vexaemeron 
della Genesi colFidea espressa nei Salmi, 89, 4 e 83, 10, 
cioè che un giorno di Dio vale mille anni, si poteva 
giungere, per un facile passaggio, all'altra che pur le 
sorti del mondo si debbano chiudere nel periodo di sei 
millenni, e che a quel modo che Dio si riposò il set- 
timo giorno, cosi « quando verrà il suo figlio, porrà 
fine al tempo dell'iniquità e giudicherà gli empi, e 
muterà il sole, la luna e le stelle, allora riposerà nel 
settimo giorno (Barn. Ep. 15). Il regno del Messia do- 
veva dunque rispondere al sabbato giudaico, doveva 
essere il settimo millennio, il millennio della giustizia 
e della pace. 

E via via che la coscienza cristiana, nei primi due 
secoli, prima ancora che si disegni con tratti sicuri 
l'idea dell'attuazione spirituale del regno di Dio nella 
chiesa, va accogliendo e trasformando forme e motivi 
del giudaismo, codesta idea del regno millenario s'ac- 
compagna coli' altra della venuta imminente di Cri- 
sto, come necessario compimento di questa, e ooU'idea 
d'una doppia resurrezione. L'Apocalisse, anche per que- 
sto rispetto è rimasta per molti secoli il documento ispi- 
ratore della cristianità. I millenari dal secondo al quinto 
secolo, se poterono trovare qualche appiglio all'idee loro 
in una fallace interpretazione d'Isaia, d'Ezechiele, so- 
pratutto s' ispirano all' Apocalisse, * Anche Paolo nella 



^ Joseph. Ant. I, 3, 9 p.*}] C-ì^caaiv éjavtootoix; Ivtavxoóg, 8tà 
xoÓTWv Y«p ^ M-^T*? vtavTÒ<; irXfjpoÓTat. Ofr. Just. Dial. cum Tryph. 
81, Iren., adv. haer. V, 28, 3. 

^ Cfr. Holtzmann und Zòpffel. Lexicon f (Ir TheoL und Kir- 
chenwesen^ 1682, art. Chiliaamua, o sul millenarismo dei primi se- 
coli SchatF. The Oldeat. Church Manuale 1885, p. 75; Gibbon, Becline 
<ind Fall ecc. London, 1831, e. XV, p. 176-77. Renan, 1' Antechrist, 
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prima ai Corinti aveva ammessa tra T apparizione 
(TrapoooLa) del Signore e la fine del mondo un inter- 
vallo (di durata indefinita), nel quale Cristo avrebbe 
esercitato, con visibile potenza messianica, il suo do- 
minio sulla terra, dopo il quale avrebbe lasciata ogni 
potestà al padre, e questa sarebbe stata la fine del 
mondo (eira tó tsXoc) (I Cor. 16, 23 ss., cf. I Thess. 4, 17). 
Ma si distaccava dall' intuizione che domina nelP Apo- 
calisse principalmente per ciò, che in questo periodo 
del regno di Cristo saranno, secondo Paolo, combat- 
tute e vinte le potenze sataniche, mentre l'autore del- 
l' Apocalisse lo descrive come un regno di beatitudine 
e di pace, nel quale Satana è incatenato, e solo dopo 
il millennio, sciolto di nuovo, dopo breve conflitto sarà 
vinto, e si apriranno cieli nuovi e terre nuove. (Apoo. 
20, 7). La differenza è qui capitale, perchè mentre nel- 
r Apocalisse è ancora Tidea giudaica del regno mes- 
sianico, come un regno di gloria e di pace, colorita 
cristianamente, in Paolo si disegna l'idea cristiana del 
regno di Dio.* Alla gnosi cristiana dell'apostolo dei 
gentili repugnava questo resto del Messianismo giu- 
daico, poiché l' idea della presenza continua di Cristo 
nella comunità dei credenti su cui si fonda la coscienza 
storica della chiesa, preparata nella dogmatica pauli- 
niana, era inconciliabile coli' idea millenaria, che al- 
l'incontro suppone un intervento miracoloso di Dio 
da cui solo può aspettarsi la redenzione. 

Ma era una necessità storica che in tutta quella 
corrente della età precattolica che si considerava come 
rappresentante del vero e autentico giudaismo, e durò 



p. 470; Boy. V An Mille ^ 1885, p. 88 ss.; Ritschl, Die Entatehung der 
AUkath, Kirehef 2 Aufl. p. 59, s., e più recentemente il Wadstein, 
Die eeehatologisehe Ideengruppe im MUttelatter nella Zeitschrift fiir 
wiss. Teolog. 88, 1895, p. 588 e ss. 

* Su queste differenze fra il millenarismo di Paolo e del- 
l'Apocalisse, cfr. Ritschl. Enst.d. Altk. Kirche,2 Aufl. 1857, p. 58 
8. e Pfleiderer. Der Fauliniamui^ 1873, p. 226 ss. 
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ancora vigorosa nel secondo secolo, accanto alla cri- 
stologia ebionifcica, si dovesse mantenere l'idea mille- 
naria espressa nell'Apocalisse. Si può dire anzi che 
la chiesa n'è tutta penetrata, e che nessuno dei dogmi 
poi fissati possa vantare antichità e autorità cosi 
grandi come l' opinione chiliastica. La quale, nella 
escatologia cristiana, tiene il campo per tutto quel 
periodo in cui non si è fatta ancora via la idea pla- 
tonica d'una vita immortale, che ancora dagli apolo- 
gisti del secondo secolo, e sopratutto da Giustino e 
da Taziano, è accolta con grandi difficoltà e limita- 
zioni ; poiché l' idea dell' immortalità, dovuta ai con- 
tatti del cristianesimo colla filosofia ellenica, si fissa 
via via che decresce la speranza apocalittica in un 
rinnovamento sensibile del mondo. Onde l' idea mille- 
naria che è comune alle sette eretiche primitive, come 
alle più alte autorità della chiesa, nell'uno e nell'altrG 
campo si collega sempre più o meno colle tendenze 
giudaiche. Quindi è che la gnosi giudaico-alessandrina 
ci presenta questa intuizione millenaria dapprima nel 
precursore dell' Ebionismo, in Corinto, a cui l'attri- 
buisce Caio vescovo di Boma, insieme a dottrine cri- 
stologiche che sodo nei loro tratti essenziali giudaiche. * 
Ma sopratutto, e nella sua forma più materiale e let* 
terale, il Millenarismo era una dottrina degli Ebio- 
niti. Costoro, al pari di Cerinto ricollegandosi all'Apo- 
calisse, aspettavano una Gerusalemme di gemme e 
d'oro, un festino carnale dei santi, tutte le nazioni 
sottoposte a Israele, un' abbondanza inesauribile d'oro, 
d' argento e di piaceri sensibili. ' Nella pittura di que- 



1 V. Mansel, The Qnoatic Heresies^ edited by Lightfoot Lon- 
don, 1875, p. 112 ss. Hilgenfeld| Ketzergesehiehte des TJrehristenthutns^ 
1884, p. 411 ss. 

^ Per Cerinto vedi le notizie di Caio e Dionisio Alessan- 
drino presso Euseb. Ili, 28, e VII, 25, Theodor, haer. ftib. II, 3. 
Sul Millenarismo ebionitico, Hieronym. Comm, ad Isai. LKYI, 
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sta beatitudine paradisiaca precedente alP ultima ca- 
tastrofe, la fantasia cristiana non cede alla giudaica, 
quantunque ne prenda in prestito i motivi e le forme. 
« Judaei et nostri semiiudaei qui auream atque gem- 
matem de caelo exspectant Jerusalem, haec in mille 
annorum regno futura oontendunt » dice Girolamo. 
Così non meno degli Ebioniti, Papia d' Jerapoli, alla 
metà del secondo secolo, ricollegandosi anch'esso a 
Giovanni, si compiace di descrivere la mostruosa fe- 
condità della natura nel regno millenario, la squisita 
dolcezza dei vini promessi da Gesù nell'ultima cena. * 
E cosi tratti d'intuizioni chiliastiohe troviamo in scrit- 
ture contemporanee, come nella Dottrina dei dodici 
Apostoli, la quale nell'ultimo capitolo, appartenente ad 
uno antico scritto giudaico « le due vie », porta assai 
chiara la dottrina di una risurrezione parziale dei 
santi,* nel Pastore d'Erma e nei libri sibillini, che 
se non il nome contengono l'idea, frammista a ima- 
gini pagane dell' idillio dell'età dell'oro. La troviamo 
poi apertamente professata da Nepote (Euseb. VII, 24); 
da Giustino il Martire, il quale, in opposizione alli 
gnostini, considera questa fede in una Gerusalemme 
ipillenaria come parte essenziale della dottrina cri- 
stiana (Dial. e. Tryph. 80-81); da Jreneo che la di- 
fende colla tradizione apostolica (Adv. Haer. V, 33 
Euseb. Hist. Ec. Ili, 39); da Tertulliano che la sostiene 
dal punto di vista del Montanismo (Contra Marc. Ili, 
24). Era dunque una credenza cosi diffusa nella chiesa 
primitiva che anche più tardi lascia tracce di sé in 
Hetodio, in Lattanzio (che calcola a sei mila gli anni 



20, ad Zachar. XIV, 18, ad Is. XI, 11. XXXV, fin., XLIX, U. LX, 
1, e gli altri luoghi in Hìlgenfeld. JuderUhum und Judenehriat, 
1886, p. 109. 

* Presso Euseb. Ili, 39. Iren. adv. haer. V, 33. Hieron. De 
vir. e ili., 18. 

9 Cfr. Chiappelli, Sludi ecc. p. 118 ss. 
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assegnati al mondo) (Inst. VII, 26, Migne, Patrolog. 
Lat. VI, col. 811); in Agostino, che dapprima l'abbrac- 
cia nel suo significato più spirituale, e quasi in Giro- 
lamo stesso, che sebbene rifiuti il millenarismo sensi- 
bile degli Ebioniti e dei giudaizzanti, confessa di non 
poterlo condannare « quia multi ecclesiasticorum virorum 
et martyres ista dlxerunt ». (De vir. ili., 18). 

Contuttociò, non si deve consentire al Eitschl* 
che r idea millenaria appartenga neirorigine sua del 
pari al cristianesimo giudaico come al cristianesimo 
gentile, solo perchè V incontriamo in uno scritto anti- 
giudaico come la lettera di Barnaba. Questo non può 
far meraviglia, perchè nel suo valore più ideale pe- 
netrò più o meno in tutta la chiesa. Ma l'altra dire* 
zione più materialistica e quindi più antica, che pone 
a centro del regno millenario la santa Gerusalemme, 
si collega manifestamente in Cerinto, nella stesso Pa- 
pia, e molto più negli Ebioniti, pel suo colorito e per 
le forme, colia tradizione giudaica. Onde quando più 
tardi la chiesa condannerà il Montanismo colle sue 
dottrine millenarie, non farà che rifiutare implicita- 
ihente il suo passato giudeo cristiano, eliminando da 
sé questo elemento che portava assai chiaro il segno 
della sua provenienza giudaica. 

Ma una distinzione profonda e assai di maggior 
rilievo, è, per questo rispetto, da farsi fra la chiesa 
asiatica e la chiesa occidentale. Il centro del movimento 
millenario, nella metà del secondo secolo, è TAsia mi- 
nore. Che le Chiese dell'Asia minore, nonostante la pre- 
dicazione pauliniana, conservassero nel secondo secolo 
caratteri e tendenze giudaiche, resulta da molti segni, 
e basterebbe a provarlo la questione sulla Pasqua e i 
Quartodecimani, e il grande credito che v'ebbe la dot- 



1 Ritschl, EnUtehung d. Altk. Kirche, p. 60. 
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trina ebionitica. * E naturale quindi ohe al risveglio 
millenario del secondo secolo si colleghi l'Apocalisse, 
diretta, nella sua forma cristiana, alle chiese asiatiche, 
e al nome dell'apostolo Giovanni, la cui vita e il 
cui centro d'azione fu l'Asia minore, come risulta da 
troppe e troppo autorevoli testimonianze del secondo 
secolo, perchè abbia fondamento il dubbio sollevato 
da alcuni critici moderni (Keim, Scholten). In Efeso 
noi troviamo Cerinto, giudeo d'origine, a cui si attri- 
buiva la dottrina apocalittica e chiliastica;' Papia, 
fautore del millenarismo, discepolo di Giovanni, è ve- 
scovo di Jerapoli nella Frigia. Giustino è originario 
di Flavia Neapolis nella Siria. E Ireneo che è origi- 
nario dell'Asia minore, nel sostenere la sua dottrina 
millenaria (adv. haer. V, 33 ss), si riferisce a una tra- 
dizione antica di vescovi, discepoli di quell'apostolo, 
che l'avevano accolta, dimostrando cosi che il millena- 
rismo era una credenza universale delle chiese dell'Asia 
minore *. 

Ma quanto era viva la tendenza millenaria nelle 
chiese asiatiche, altrettanto ne era alieno lo spirito po- 
sitivo e gerarchico della chiesa di Roma. Come in 
questa si erano per l' innanzi attenuate le speranze 
messianiche delle comunità primitive, così da essa 
mosse la più viva opposizione contro il millenarismo. 
Onde è ohe anche nel periodo di reazione della chiesa 
romana contro la gnosi pagana di Marcione, durante 
il cosi detto periodo di Vittore, quale appare nelle 
Omilie clementine, mentre vi è un ritorno in molti 



1 Cfr. il mio articolo, La Questione della Pasqua nell* antica 
Chiesa^ nel Fanfulla della Domen. N. 15, 1887, e nel volume Saggi 
e Note Critiche^ Bologna, 1895. Quanto alPEbionismo nell'Asia 
Epiph. Haer. 30, 18 h 'Epiu>v /-. ùlììzoc, èv z^ 'Aata sl^e xò xY|pDYp.à. 

* Cerinto in Efeso. Ireneo Adv. Laer. Ili, 3-4. (Euseb. IV, 
14, 6), che si riferisce all' autorità di Policarpo, discepolo di Grio- 
vanni. 

3 Iren. Adv. Haer. V, 33 : quemadmodum preshyteri memlne- 
runt qui Joannem discipulum domini viderunt. 
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punti all'antico Ebionismo, non vi è traccia di dottrine 
millenarie. Il carattere di sobrietà riflessiva, nel quale 

10 Schwegler trova la ragione di questa assenza del 
millenarismo nelle Omilie clementine, ha sopratutto 
la sua ragione nella loro origine romana ; oltreché que- 
sto scritto, dove troviamo del resto una forma di 
cristianesimo giudaico assai moderato, non era l'espres- 
sione d'una tendenza comune a tutta la chiesa contem- 
poranea, ma probabilmente solo di un partito ^ Oramai 
l'idea millenaria, intimamente connessa con quella 
del secondo avvento (jcapooota) di Cristo, si trova in 
contrasto col nuovo avviamento dogmatico della chiesa. 

11 centro di gravità della coscienza religiosa, a cosi 
dire, non è più nell'avvenire, ma nel passato. Non è 
più un moto di speranza, ma un moto di riflessione, 
destato da Paolo, sull'opera redentrice di Gesù, e sul- 
l'effetto perenne di essa. A ragione quindi più tardi 
scrive Girolamo (ad Isai. 35 fin.) quae omnia nos iuxta 
aposfolum Paulum in primo salvatoris interpretamur ad^ 
ventu^ Jndaei autem et nostri Jadaizantes (nostri ^tXtaoTai) 
ad secundum referunt. Tanto più poi doveva farsi viva 
questa reazione romana contro il millenarismo, quando 
questa dottrina, passando dal campo delle alte auto- 
rità della chiesa ortodossa in un terreno ribelle, si col- 
legava cogl' impulsi vivaci verso una riforma della 
gerarchia e della disciplina ecclesiastica. Tale fu ap- 
punto il movente della fiera opposizione romana con- 
tro il Montanismo. 

La reazione ecclesiastica contro il millenarismo 
coincide, di fatto e cronologicamente, colla reazione con- 
tro il Montanismo che serpeggiava anche nella chiesa 
del secondo secolo: poiché l' idea millenaria era una 



1 Schwegler. Der Montanismus u, die ehr. Kirche d. 2 Jakrh,^ 
1841, p. 118 88. Lo Schwegler trova anzi negli scritti clementini 
una polemica contro il Montanismo. 
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naturale conseguenza del concetto fondamentale nel- 
l'eresia dei così detti catafrigii. 

n Montanismo difatti era per la Chiesa il nemico 
opposto dello Q-nosticismo. L'uno e l'altro si aggira- 
vano intorno a un problema di natura universale, ma 
dove la Gnosi ricercava l'origine prima delle cose, il 
Montanismo si aggirava, invece, intorno al punto finale 
della catastrofe, incontro alla quale va il mondo. * Il 
che dimostra l' intento direttamente pratico e religioso 
dell'eresia catafrigia. Il costume cristiano si andava 
sempre più discostando dalla severità primitiva mano 
a mano che la pietà ardente dei primi giorni, ravvi- 
vata dalla fede in una prossima apparizione, s'era il- 
languidita. Il desiderio del martirio, la tendenza al 
celibato, conseguenze d'una tal fede, scemavano sempre 
più, mentre il contrasto fra la chiesa cristiana ed il 
mondo pagano si faceva ogni giorno minore, e la chiesa 
anzi prendeva un avviamento mondano e politico, so- 
stituendo ai doni dello spirito e ai privilegi profetici 
e carismatici V organismo gerarchico e 1' episcopato. 
Era ben naturale che le idee che avevan formato il 
fondo del cristianesimo nascente riapparissero ad ora 
ad ora, in mezzo a questo generale rilassamento, e con 
quella esaltazione fanatica che è propria di chi pro- 
segue un ideale a cui le condizioni mutate dei tempi 
si mostrano avverse. Già il Pastore d' Erma, precur- 
sore del Montanismo, aveva lamentata la profonda 
degenerazione della chiesa, e le aveva contrapposto 
una chiesa di martiri e di santi. Ma codesta aspira- 
zione solitaria divenne un vero tentativo di risvegliare 
lo spirito della età apostolica, un ritorno verso il cri- 
stianesimo giudaico, contro il cattolicismo che già si 
formava, solo nel Montanismo frigio. ' Ora, codesta 



^ Cfr. Belch, Geschichte dea Montanismus, Leipzig. 1888, p. 8. 

* Baur. Dai Christenthum u, die chruL Kirehe d. dreiers, 

Jahrhund, 2. Aufl., p. 235 e ss. Sohwegler. Der Montanùmuaj 1841, 
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nuova profezia non era, certo, una reazione nel puro 
senso ebionitico e giudaico come ha creduto lo Schwe- 
gler; la forma di essa rivela molti tratti degli antichi 
culti estatici di Cibele, la Magna mater Idaea, l'orgia- 
smo bacchico e coribantico della religione naturale della 
Frigia; il fatto stesso che i montanisti consideravano 
la città di Pepuza (e Tymion) come la loro Gerusa- 
lemme celeste (Epiph. Haer. 48, 14, cfr. 49, 1. Apol- 
lonio presso Euseb. V, 18), dimostra che l'intuizione 
angusta del giudaismo si andava allargando. Ma tut- 
tavia r azione intima del motivo giudaico e special- 
mente apostolico, si scopre nel Montfinismo in due 
segni principali; il profetismo estatico ohe dà la forma 
alla nuova profezia, e l'aspettazione del prossimo regno 
millenario con al centro la città di Pepuza. Ora contro 
lo sviluppo storico e politico della chiesa, che sempre 
più fidente in un lungo avvenire dinanzi a se, mirava 
ad organarsi e a prendere stabile forma, si dirigeva 
codesta fede montanista nel ritorno prossimo di Cristo 
e nella fine del mondo per via del regno millenario, 
che è, come ben vide il Baur, l'idea fondamentale del 
Montanigmo. In questa fede aveva la sua ragione il 
rigorismo e l'ascesi, nei precetti morali, dell'astinenza, 
del celibato, del dispregio d' ogni bene mondano, e 
deir amor del martirio. A che prò darsi ai piaceri, a 
che il connubio, se è imminente il giudizio finale? E 
come condizione della fede millenaria la credenza iu 
una nuova rivelazione, nel dono della profezia, della 
glossolalia e dei charismi spirituali, nella superiorità 
della chiesa, ch'essi chiamavano pneumatica, sulla cosi 
detta chiesa psichica. La profetessa Massimilla che, con 
Prisca (o Priscilla), apparisce accanto a Montano quale 



Bpet;. p. 11 ss. Benan, Marc-AurèUy 1882, p. 207-224. Belok, Geseh. 
d. Monian. 1883, sp. p. 6 e ss. Hilgenfeld. Ketzergeaeh. d, Urehri- 
sUnthum^i, 1884, p. 560-599. Leohler. Daa Ap. und Nachap, Zeit. 3. 
Aufl,, I8tì5. 
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fautrice di questo moto profetico, andava dicendo di se 
« jie-c' l[j,s 7rpoffY]TL<; ooTtétt soTat, àXXà oóvtéXsta », e aveva 
profetato guerre e sollevazioni che prenunziavano la 
fine. * Gli esaltati narravano che per quaranta giorni 
si era veduta nel cielo della Giudea una città che sva- 
niva tosto che, si appressava. Ciascuno s'immaginava 
le delizie che avrebbe goduto in quel soggiorno celeste, 
in ricambio di ciò che avevano sacrificato quaggiù 
(TertuU. adv. Marc. Ili, 24). Ne diversa intuizione do- 
mina negli scritti di Tertulliano, convertito al Mon- 
tanismo, ' sebbene vi manchi il colorito locale del 
Montanismo frigio, e sopratutto vi si veda lo sforzo 
di dare una interpetrazione spirituale del regno mil- 
lenario, e di distaccarsi cosi dalla rozza rappresenta- 
zione giudaica. Cosi il millenarismo dei montanisti 
porta quel carattere di trascendenza che è così proprio 
della loro dottrina. Il regno millenario non è un re- 
sultato dello sviluppo storico, uno stato in cui il mondo 
si mostri nella pienezza delle sue potenze, ma come un 
trapiantarvisi dal di fuori della ecclesia in coelis, come 
un'interruzione violenta, ed anzi la fine della storia. 
La resistenza della chiesa ortodossa e dell'episcopato 
era perciò naturale; la libertà dell'ispirazione profe- 
tica era per essa una grave minaccia ; il rigorismo 
ribelle e implacabile, il fanatismo indisciplinato era 
allora, come sempre, il suo più fiero nemico; perchè 
la sua forza e il suo avvenire erano nella storia e nel 
mondo. 

Pure nel Montanismo si disegnava già a chiari 
tratti una dottrina, nella quale assai più tardi andrà 
a perdersi nelle sue trasformazioni ulteriori l' idea 
millenaria. La teoria montanistica del regno millenario 



A Epiph. Haer. 48, 2. 

2 Noeldecken, Hi$lorÌ8chen Zeitsehrift, 1885, N. F., 18 Band, 
p. 225, 
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si ricollegava col principio d' un terzo periodo di rivela- 
zione, il periodo del Paraoleto; poiché il vero regno 
millenario, il vero compimento della chiesa doveva esser 
inaugurato in questo nuovo periodo di rivelazione so- 
prannaturale, o pneumatica. Per questo rispetto il Mon- 
taoismo non era solo un elemento conservatore nella 
chiesa, come ha creduto PHamack, ma conteneva anche 
un elemento di progresso; non voleva esser solo una pura 
nazione o restaurazione del cristianesimo apostolico, 
ma riesciva ad imprimere un nuovo moto alla coscienza 
cristiana. * E nuova era difatti la dottrina, che è come 
il centro del Montanismo (Schwegler, op. cit. p. 16 s.), 
secondo la quale la pienezza dello Spirito santo non è 
avvenuta ne in Cristo, né negli apostoli, ma solo in 
Montano e nelle compagne sue (Tertul, de praescr. B2). 
Lo scisma non stava tanto nelP opporre la rivelazione 
del Paracleto all'autorità, quanto nel considerare il 
Paracleto come l'ultimo e più alto principio di rivela- 
zione ; onde come Cristo e Paolo avevano annullata la 
leg^e e Mosé, cosi la novissima lex del Paracteto avrebbe 
annullato Paolo e Cristo medesimo (De monogam. 14). 
La legge ed i Profeti debbon esser considerati come 
r infanzia della rivelazione, l'evangelio ne rappresenta 
la giovinezza, il Paracleto è il periodo della maturità 
virile (De virgin. 1). Questa sostituzione della fede nel 
Paracleto alla rivelazione precedente, nella quale stava 
principalmente la rottura fra il Montanismo e la chiesa 
(come confessa Tertulliano stesso, adv. Prax, 1), si coir 
legava intimamente all'opinione millenaria, perché il 
regno del Paracleto inaugura il regno millenario che 
è il terzo periodo, e segna la fine, la conclusione della 
storia. 

La chiesa, e specialmente la chiesa di Roma, im- 
pegnò, com'era naturale, una lotta viva colla nuova 



^ Hilgenfeld, Ketzergesch, d, UrchrUth. p. 596 ss. 
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profezia, che mentre voleva restaurare il cristianesi- 
mo primitivo, in fondo riusciva a negarlo, e neir uno 
e nell'altro rispetto comprometteva la disciplina, la 
costituzione, e F autorità della chiesa. La comunità 
romana, dapprima, come vedemmo, giudaizzante, si era 
andata via via modificando, forse per V effetto della 
eresia di Marcione, che le aveva fatto sentire la neces- 
sità di distinguere chiaramente il cristianesimo dal 
giudaismo, 1' evangelio dalla legge. Durante 1' episco- 
pato di Vittore, la lotta della chiesa dell'Asia minore 
e della chiesa romana si era fatta assai viva (cfr. la 
lettera di Policrate in Euseb. V, 24); ma contro il 
Montanismo sulla fine del secondo secolo^ si dirigeva 
tutta una serie d'apologisti da Prassea e da Claudio 
Apollinare fino al papa Sotero. Uno fra costoro, il 
vescovo romano Caio, prese, come sembra, di mira 
V idea millenaria della profezia catafrigia, come quella 
che apertamente contrastava colla tendenza gerarchica 
della chiesa, e negava le condizioni storiche della sua 
esistenza. * E poiché i montanisti avevan congiunta 
la dottrina del Paracleto, (quaP è già nel quarto evan- 
gelio) colla dottrina chiliastica dell'Apocalisse di Gio- 
vanni, è naturale che nella chiesa ortodossa si for- 
masse una corrente contraria agli scritti giovanniti. 
Caio negava Tautenticità dell' Apocalisse, consideran- 
dola come una falsificazione, sotto quel nome aposto- 
lico, dello gnostico Cerinto (Euseb. Hist. Ecol. Ili, 28, 
2; cfr. VII, 26, 2) ; più tardi Dionisio alessandrino ri- 
ferisce V opinione d' alcuni, con cui egli consente, se- 
condo i quali r Apocalisse non sarebbe opera d' un 
apostolo, né d'un personaggio della Chiesa (Euseb. VII, 
26 2-3). Un' eresia più recente dei cosi detti Alogi 
estenderà il dubbio agli altri scritti di Giovanni, e gli 



* Euseb. H. E. Ili, 28, 31, VI, 20 II, 23. Phot. Cod. 48. Hil- 
genfeld. Ketzergeachichte u. p. 571 s. 
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considererà come opera di Cerinto (Epiph. Haer. LI, 
3; Philastr. Haer. 71). L'avversione contro gli scritti 
apocalittici si propagava sempre più nella chiesa, e 
come nel concilio di Laodicea T Apocalisse fu tacita- 
mente esclusa dal canone, cosi anche il Pastore d'Erma 
verrà da alcuno riprovato (Tertull. de pud. 10, 20). 
Oramai le tendenze e gì' interessi pratici mondani 
avevano guadagnato terreno nella Chiesa, la quale già 
alla metà del secondo secolo mirava a far sentire 
ai pagani eh' essa non era più ribelle allo stato^ come 
nei primi tempi, che non ne invocava la distruzione,^ 
ma che, anzi, nel «io seno si levavano preghiere per 
gl'imperatori e per la salute dell'impero. Tertulliano 
(a cui male in questo rispetto si applicherebbe come 
fa il Ranke il ysvol' otoc èaal di Pindaro) prima ancora 
di volgersi al Montanismo scriveva (Apolog. e. 39): ^ 
Oramus etiam prò imperatoribusj prò ministris eortim ac 
potestatibus, prò statu saeculij prò rerum quiete^ prò mora 
finis. 

Il trionfo della gerarchia ecclesiastica non poteva 
mancare; perchè troppi interessi cospiravano contro 
al fanatismo rigorista di questi tihbri di Dio, Quello 
che aveva fatto la chiesa di Roma in difesa della di- 
sciplina e dell'autorità, lo fece, nel rispetto dogmatico 
ed ideale, Origene, combattendo l'aspettazione d'una 
venuta sensibile (De Princip. II, 11, 2; Centra Cels. 4, 
22). ' E come al padre alessandrino repugnava 1' in- 
terpetrazione letterale del Chiliasmo, cosi tra i suoi 
discepoli, Dionisio d'Alessandria, deciso oppositore del 
millenarismo, combattè contro il vescovo egiziano Ne- 
pote (Euseb. 4. E. VII, 24). Il Montanismo, d' allora 
in poi, perde ogni sua importanza nella storia. Grli ele- 



^ Noeldecken. Op. cit. 

« Gieselor. Kirchengeschichte I, 168. Schwegler, Montanisnius, 
p. 305 ss. Renan, Marc-Aurèle p. 236. Bigg. l'he Christian Plato- 
nists of Alexandria^ London, 1886, p. 225. 



Digitized by VjOOQIC 



I 



LE IDEE MILLENABIE DEI CEISTIANI, EC. 159 

menti del passato che racchiudeva avevano soffocato 
anche il germe nuovo, la dottrina del Paracleto, che 
fruttificherà molti secoli dopo. Confuso con altre sette 
di simile tendenza, specialmente coi Novaziani, e in 
parte coi Sabelliniani, e nello stato di democrazia cri- 
stiana, continua, sopratutto nell' Asia minore, a dare 
segni di vita fino entro il VI secolo, nel qual tempo 
le leggi sulle eresie di Onorio, di Teodoro, di Giusti- 
niano (Cod. Lib. I, Tit. 5, L. 18-21) ci danno come 
l'ultimo segno della sua esistenza. * 

Né diverse sorti poteva correre l'idea millenaria, la 
quale va sempre più cadendo in discredito, almeno nella 
sua forma antica; sebbene qualche seguace dell'antico 
Chiliasmo si facesse sentire ancora in Oriente, come 
Apollinare di Laodicea* alla fine del quarto secolo. 
Invece Tidea che la distruzione del mondo fosse colle- 
gata colle sorti di Roma, spingeva di tratto in tratto 
alcuni padri e scrittori ecclesiastici a vedere nelle scia- 
gure delle società romana e nei mali dei tempi il 
segno che il mondo oramai volgesse a rovina. Quella 
idea era venuta dall'Apocalisse, la quale aveva predetta 
la rovina della città dai sette colli e dai sette re. Col 
volger dei tempi, col decader dell'impero e colle inva- 
sioni barbariche si era poi fatta sempre più viva. Non- 
solo Cipriano nel terzo secolo, e Agostino in alcuni 
suoi scritti giovanili, ma ancora quattro secoli dopo, 
Gregorio Magno, testimone dell'invasione longobarda, 
annuncia con vibrate parole la catastrofe imminente 
del naondo ; ^ né si stanca mai di ripetere che il mondo 
precipita alla rovina. Ma codeste sono voci poco meno 
che solitarie. La grande tradizione della chiesa, spe- 



* Oyprian. De Mortalitate e. 2. (Migne, Patrolog. Lat. T. 
IV> col 184), ad Demetr. e. 3. 

^ Epiphan. Haer. 77, e. 37. Hieronjm, vir. ili. e. 18. 
, • ^ Greg^or. Hom. in Ezech. II, 16 e. 22, in Evang. I, 1, o. 2, 
'*> o. 2. Dial. Ili, 88. Ep. HI, 29, XI, 06 e passim. 
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cialmente dopo la sua mutata condizione colla politica 
di Costantino, e dopo il concilio di Nicea in cui si co- 
minciò a formare V organismo dogmatico, è, se non 
apertamente avversa, aliena, senza dubbio, da codeste 
vaticinazioni millenarie. L'idea del regno millenario di 
Cristo sulla terra, e d'un trionfo degli eletti e dei santi 
era nata dal bisogno vivo d'un compenso delle pene 
della vita; ed era stata quindi un prodotto di un'epoca 
di persecuzione religiosa e di sofferenze. Via via che, là 
chiesa vittoriosa trovava le condizioni della sua vita 
nel mondo, si faceva sempre più largo l'idea che il 
regno millenario fosse già venuto col cristianesimo, e 
la chiesa ne fosse la sede. Questa nuova intuizione 
cristiana, che faceva della chiesa il regno di Dio in 
terra, aveva trovata la sua più alta formula in Ago- 
stino. II libro del De cwitate Dei rimase come il codice 
di codesto avviamento universale della coscienza cri- 
stiana neir Occidente. 

Se non che da codesta corrente della grande tradi- 
zione ecclesiastica era naturale, quanto invece potrebbe 
sembrare strano, che dovessero rinascere le sopite 
opinioni chiliastiche alla fine del primo millennio dopo 
l'era cristiana. Voi sapete, o Signori, che la critica 
ha oggi tolto gran credito all'opinione che l'Europa 
verso il mille aspettasse con terrore il finimondo; al- 
cuni recenti lavori in Germania^ in Francia, e in 
Italia ' hanno provato che nelle memorie, nelle fonti 
storiche civili ed ecclesiastiche, nei documenti d'ogni 
forma appartenenti alla fine del X secolo, non s'in- 
contra traccia di questa attesa paurosa, di questo ter- 
rore della fine del mondo; ed è fuor di dubbio ohe in 



* Eicken. Die Legende von der Erwartung dea Weltuntergangs 
und der Wiederkehr Chrisfi in Jahre 1000 (in Forschungen zur 
Deutsch. Geschichte. Bd. XIII, 1883, p. 805, ss.). Le itoy. L^ An 
Mille, Paris, 1885. P. Orsi. L'Anno Mille (Rivista Storica ital. Ijs87, 
IV, I, p. 1-56). 
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gran parte non abbiamo qui che una leggenda. La 
stessa formula appropinquante fine mundij cosi frequente 
nei documenti medioevali, non solo è quasi esclusiva- 
mente propria della Francia, ma va anzi diminuendo 
verso il secolo decimo, ^ e s'incontra anche in carte 
posteriori. Ma se non fu condizione generale degli 
animi, ne dottrina generale della chiesa, certo si 
udirono uscire in quel torno di tempo dal seno di essa 
voci che, ispiratesi alla Apocalisse, il cui studio non 
venne mai meno nel Medio Evo, annunziavano pros- 
simo il termine delle cose ; specialmente in Francia, 
dove lo stato della società pareva favorire il ridestarsi 
di quelle idee. Cosi Adsone, abate di Montiór-en-der, 
indirizzava nel 954 un libro de Antichristo alla re- 
gina Grerberga; Bernardo, visionario della Turingia, 
pochi anni dopo, annunziava la fine del mondo ; e 
Abbone, abate di Fleury, nel suo liber Apologeticusj 
scrìtto intorno al 998, attesta di aver udito nella 
sua giovinezza delle predicazioni apocalittiche nella 
chiesa di Parigi. Né ciò può far meraviglia. 1 rari mi- 
stici che predissero un' era nuova, pensarono meno a 
un ritorno visibile di Cristo che a una riforma interna 
della chiesa. Se il vero regno millenario di Cristo è 
la chiesa, e dopo la venuta di lui è cominciata, come 
è credenza di tutto il medio evo, F ultima età o più 
propriamente V ultimo millennio, colP appressarsi di 
questo al suo termine anche il mondo doveva volgere 
alla sua fine, e compiuto il regno millenario, doveva 
soprastare il giudizio ultimo, il dies irae. Vi è cosi tra il 
millenarismo primitivo della chiesa, e le opinioni apo- 
calittiche di una parte di essa intorno alPanno mille 
come uno scambio di prospettiva storica e cronologica. 

* Sulla quaÌG ofr. ora G. Tamassia. La formula appropin- 
quante fine mundi nei documenti del M. E, (Nel Filangieri A. XII, 
n. 5 1887). Questo che io scrivevo nel 1887 è stato poi confermato 
dalle ricerche del Wadstein, in Zeitschrift filr wiss, Theologie, 39, 
I e II, 1898. 

11 
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Gli annunzi frequenti che nel Nuovo Testamento si 
leggevano di un ritorno prossimo (o Parusia) di Cristo, 
si potevano facilmente applicare a quell'ultimo pe- 
riodo del primo millennio cristiano, giacche si sapeva 
pure dalle Scritture e dai Padri più antichi che di- 
nanzi al Signore (e quindi alla coscienza profetica a 
cui si rivela) « mille anni sono un sol giorno, e un 
giorno mille anni » (Barn. Ep. 15). ^ Ma questa non 
poteva essere che una combinazione speculativa di 
pochi. Nella chiesa cattolica mancavano le condizioni 
perchè questa divenisse dottrina generale, e il mille- 
narismo cadeva sempre più nell'oblio. Nell'organismo 
dogmatico ne rimase appena un pallido vestigio nella 
idea del giudizio finale del mondo, la quale poiché è 
veduta in un avvenire remoto e indeterminato, ha 
perduta tutta quell' efficacia pratica che nei primi 
secoli le veniva dall'essere la fine considerata come 
imminente. 

Al rifiorire del millenarismo apocalittico offriva 
invece coudizioni favorevoli il moto religioso della Ri- 
forma. Il ritorno alla Bibbia, la fede profonda nella 
sua ispirazione letterale, le lotte passionate contro lo 
anticristo di Roma, le persecuzioni delle prime guerre 
religiose contro i protestanti, spinsero molti spiriti 
alle speculazioni apocalittiche e fecero sorgere nuovi 
profeti del regno millenario che colla rigenerazione 
del mondo corrotto, credevano aperta la via alla ve- 
nuta di Cristo. Lutero stesso, che ha sempre dinanzi 
al pensiero la prossima fine del mondo, ed ha vedute 
talora cosi profonde sull' indole della letteratura apo- 



^ Questo risulta assai chiaro dalle parole di Abbono « de 
Jin& Quotjue mundi corani populo servioneni in ecclesia Parisiorum 
udoiescentiilns audivi; quod stativi finito mille aimorum nuinero An- 
tu'hrÌKlus atlveniretj H noìi longo post tempore universale iudicium 
succederei. • Recueil des histor, des Gaules v. X. 332, Roy. Op. cit., 
p. ò'ò. Oi'tìij Hiv. Stor, it, 1887 p. 45. Wadsteiii; Zeiisch, f, w. 
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calittica da anticipare alcuni resultati della moderna 
critica storica su questo soggetto, * teme di non poter 
compiere la traduzione della Bibbia prima del giudi- 
zio finale. Ma fra gli Anabattisti specialmente apparve 
chiara questa tendenza apocalittica. I riformatori stessi 
che partecipavano a questa fede nella prossima fine 
del mondo , espinsero già nella confessione di Aus- 
burgo (art. 17) « i sogni giudaici » degli Anabattisti 
d'una prossima rivelazione di Cristo, e dell'edificazione 
d'una nuova Sion. Fautrici ardenti del millenarismo 
furono invece le confessioni della chiesa riformata in 
Inghilterra, in Olanda, e più tardi in America. Nata- 
naele Eliano (1558), alcuni sociniani, e la corrente teo- 
sofica tedesca del Weigél e Boehm si nutrirono egual- 
mente di speranze millenarie; e come in Inghilterra i 
presbiteriani e i covenants del Cromwell, tradussero 
nella politica l'idee religiose dei millenari (1649) o uo- 
mini della quinta Monarchia, contrapponendo ad ogni 
potere politico l'imminente dominazione di Cristo,* cosi 
i profeti delle Cóvennes e del Giuria (1686) cercarono 
consolazioni ai loro dolori nei calcoli apocalittici ; 
cosi il Pietismo, ravvivando lo studio e l'interpe- 
trazione dell'Apocalisse, come un' airticipazione profe- 
tica della vita storica della chiesa, risvegliava le idee 
millenarie, specie fra i Labadisti dei Paesi Bassi che 
seppero congiungerle coli' ideale monastico d' una vita 
che si fondava sulla comunanza dei beni e sul la- 
voro manuale. Ne mancarono nel secolo nostro, dove 
sembra essiccata la vena dell' ispirazione creatrice di 
nuovi ideali religiosi, gli echi stanchi del millenarismo. 



i Luthers. Vermiacht deuL Schriften herausg. von Irmischer, 
1854, voi. LXIII, p. 169, e 158 ss. 

2 Hume. History of England^ p. 7, 12. « The Millenarians or 
Fifth Monarchjmen required, thah governmont itself should bo 
abolished and ali human powers be laid in the dush, in order to 
pavé the way for the domination of Christ, whose second Corn- 
ing they suddenly expected ». 
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Gr Irvingiani ohe presero come parola d' ordine della 
loro Chiesa Apostolica, che il regno della divinità è vi- 
cino; i Mormoni, o santi degli ultimi giorni nell'In- 
ghilterra e nell'America che hanno fede nell'edifica- 
zione d' una nuova Sion, gli Swedenborgiani o la New 
Jerusalem Church d'America, la cosi detta Armata della 
Salute (Salvati on Army) e sopratutto i così detti aw- 
ventistij che aspettano la seconda venuta di Cristo, * pos- 
sono ben dirsi, come i Lazzarettisti del monte Amiata, 
tanti Millenari sperduti nel secolo decimonono. 

Ma al di fuori della tradizione ecclesiastica, nel 
seno della corrente apocalittica che se ne sepijirò via 
via, si era già disegnata una nuova forma del mille- 
narismo, nella quale questo andrà a perdersi nel vol- 
gere dei tempi che annunziava, contro la chiesa, una 
venuta prossima d'una terza era religiosa del mondo, 
1' età del Paracleto, e l'avvenimento del Santo Spirito. 
Codesta idea era già contenuta in germe fino dalle 
origini del cristianesimo nelle idee madri del suo or- 
ganismo dogmatico, che, più aperte a svolgimenti ul- 
teriori, racchiudevano come già dato, nei limiti stessi 
di quel tipo, questa nuova forma, o questo nuovo mo- 
tivo religioso. Era naturale che in altre condizioni, e 
in un ambiente diverso, questo rudimento d' un organo 
nuovo dovesse svolgersi, aprendo cosi nuove vie al 
sentimento religioso del volgo, sempre fecondo di nuove 
forme e d'impulsi innovatori. Allorché la coscienza 
cristiana aveva convertito le forze sue dall' inquietu- 
dine del domani, dall'attesa della nuova venuta al fatto 
della redenzione e al suo significato ideale come opera 
divina nel mondo, le si aprivano oramai dinanzi due 
vie : o riconoscere la perenne efiìcacia di codesta opera 
nella presenza permanente del principio divino rive- 
lato nella comunità cristiana, nella chiesa; o conside- 

^ Groblot d'Alviella. It^ Evolution religieuae contemporainCf i88i. 
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rere codesta unione iniziata dal Cristo come suscetti- 
bile ancora d' essere compiuta da un nuovo fatto di- 
vino nella storia, che raccogliesse in se, sollevandolo 
a un valore più alto, il significato degli altri a lui 
precedenti. La prima di codeste due vie fu quella se- 
guita dalla chiesa, che affermò sé stessa come sede 
perpetua e immutabile dello spirito divino nel mondo. 
Neil -altra che implicava la fede in un possibile pro- 
gresso della chiesa stessa, e non era in fondo che una 
variazione del motivo millenario, doveva o prima o 
poi avviarsi una corrente mistica esterna e parallela 
alla grande tradizione ecclesiastica. La teoria dello 
Spirito Santo, o del 7:v35(ia, intraveduta da Paolo, e 
contenuta in germe nella formula battesimale dei si- 
nottici, dominava già nel quarto evangelio. La mis- 
sione terrena di Gesù non era che una preparazione 
a questo mistero ineff'abile, la rivelazione dello spirito. 
Il Paracleto è, come il Verbo, un mediatore, un conso- 
latore, che fa testimonianza al Figlio ed è mandato da 
lui, com'egli dal Padre (Joh. XIV, 16, 26; XV, 26). Per 
lui sarà adempiuta la rivelazione del Verbo, «egli vi 
insegnerà ogni cosa, e vi ricorderà tutto ciò che io 
v' ho detto » (XIV, 26). La venuta dello Spirito è quindi 
distinta da quella del Figlio : « V è utile eh* io me ne 
vada; imperocché se io non me ne vo, il consolatore 
non verrà a voi; ma se io me ne vo, io ve lo manderò ». 
Nel cenacolo di Gerusalemme, mentre vi si erano rac- 
colti gli atterriti discepoli, dopo la morte del Maestro, 
lo spirito passò come un soffio divino sulle loro teste, 
e tutti furon ripieni dello Spirito Santo (Joh. XX, 22 ; 



I Act. 11,4) 



Il germe di questa dottrina dello spirito doveva 
però fruttiferare più tardi. Ma già la chiesa ortodossa, 
specialmente in Agostino, colla sua interpetrazione 
delle idee giovannite contribuì a imprimere in esse un 
moto ohe le portò fuori del terreno ortodosso, dove non 
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avrebbero potuto avere la loro piena espansione. In 
Agostino è chiaro lo sforzo di designare T epoche reli- 
giose del Vecchio Testamento, e di contrapporre alla 
sesta, che è l'epoca cristiana in cui egli viveva, la set- 
tima cioè il giorno del sabbato paradisiaco. Sarà il 
giorno della chiesa trionfante, quella glorificata dallo 
apostolo Giovanni « il solo che abbia veduto Dio nella 
sua essenza ^^ e di cui la chiesa militante, quella di 
Pietro, non è che la preparazione (De Civ. Dei, 22, 30). 
E sebbene egli non intenda indicare che la vita futura, 
pure il contrappostiO fra le due chiese, la terrena e la 
celeste^ o sopratutto quella fra Pietro e Giovanni (In 
Jean. Evang. Tract. 36, 24\ formano i presupposti su 
cui ^i fonderà la dottrina eterodossa d'una nuova era 
religiosaj V era dello Spirito Santo. 

Già nella Gnosi di Valentino era fatta larga parte 
allo spirito come principio cosmico dopo il Padre e il 
Figlio.^ Ma sopratubto quello che doveva cooperare a 
svolgere questo germe, oltre Tinipulso intimo che por- 
tava questo alla sua naturale espansione nella vita sto- 
rica deir organismo dottrinale cristiano, erano i nuovi 
bisogni e motivi a cui s'associava nel moto montanistico, 
in cui gik la trovammo disegnata a chiari tratti ; cioè 
il bisogno d' una innovazione profonda della disciplina 
6 della tradizione ecclesiastica, l'impulso al profetismo 
o alla libertà dell' ispirazione individuale, la tendenza 
ad escludere la mediazione sacerdotale sostituendovi 
la relazione immediata delF individuo col principio 
paracletico; due motivi che mentre riconducevano allo 
spirito primitivo del cristianesimo, miravano a creare 
un moto progressivo nel seno della chiesa. TI periodo del 
Paracleto, nella strana filosofia della storia dei Monta- 
nisti, segnava il compimento dell'opera di Cristo, e in- 



* ManaeJ, The Gnostic Eresies^ p. 166 ss. Hilgenfeld, Ketzer- 
geacK d. UrchrhferdJiums, p. 283. Harnack, Dogmengeschichtej I, 250, 
3^ ed, 1894. 
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sieme era il vero regno millenario, T epoca d*una nuova 
e più perfetta rivelazione. I Macedoniani, che riprodu- 
cono più tardi questa idea montanistica, chiameranno la 
nuova età tp'TYj 5(a9-y]xY] o terzo testamento. 

Questa dottrina montanistica, condannata natural- 
mente dalla chiesa, contribuì però a destare in essa un 
moto di riflessione dogmatica sopra il concetto dello Spi- 
rito Santo, che cosi incerto ancora in Ireneo e Tertul- 
liano, comincia a disegnarsi nelle sue forme in Origene, 
che considera lo spirito come una ipostasi divina, e prende 
poi il suo posto neir organismo dogmatico nella formula 
a cui giunse Atanasio, in opposizione ai Semiariani se- 
guaci di Macedonio, e ai cosi detti Pneumatomachi, * 

Ma lasciando da parte il processo storico della dot- 
trina dello spirito come elemento dogmatico, che non ci 
riguarda da vicino, bisogna notare come con quelli im- 
pulsi innovatori da cui abbiamo veduto esser mossa nel 
Montanismò Tidea dello spirito o del Paracleto, tro- 
viamo più tardi sempre collegata questa idea d'un terzo 
periodo dello Spirito Santo, cosi neir ordine speculativo, 
come nei moti religiosi Con una leggera variazione del 
pensiero che trovammo in Agostino, nel sec. IX Scoto 
Erigena apre agli spiriti mistici una via che gli con- 
durrà poi all'eresia. Distinguendo l'epoche del mondo in 
tre grandi periodi sacerdotali, egli afferma che il primo 
sacerdozio, quello del Vecchio Testamento, non intravide 
la verità che nelle penembre del mistero; al secondo, del 
Nuovo Testamento, rifulse qualche raggio di verità; nel 
terzo che sarà il regno di Dio, questo sarà visibile faccia 
a faccia, sarà la pienezza della vita spirituale (Comm. in 
Evang. Joan. 308, ss. Expos. in Dionys. Ereop. Jerarch. 
Eccl. II in Proleg,), la comunione dell'anima nel Santo 
Spirito, la luce della chiesa futura in cui si dissiperanno 
le ombre della presente. Né questa chiesa celeste ha sede 
solo per Scoto Erigena nella vita eterna; ma già nella 



* Harnack, Lehrb. d. Dogmeng, II, 1887, p. 275 ss. 
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vita terrena, gli spiriti contemplativi partecipano alla 
spiritualità della vita celeste (nunc ex parte inchoata in 
primitiis contemplationis). 

Il pensiero di Scoto si è, come si vede, risolutamente 
distaccato dalla teoria della Città di Dio, e prepara una 
innovazione nella chiesa. Se la terza rivelazione è data 
ai più puri, avrà ben ragione l'eresia catara o i viri spi- 
ritual&s dell' abbate Gioacchino, dì credere che il distac- 
carsi dalla chiesa romana sia andare incontro alla vera 
fede, ed accogliere la piena rivelazione. E già nell'eresia 
dei Catari, e in parte in quella degli Albigesi, è evidente 
codesta prevalenza del culto del Santo Sjàrito sul Verbo 
e sul Padre. Fra i molti punti in cui l'eresia catara ri- 
produce, a tanta distanza di secoli, il Montanismo fri- 
gio, ' questa preminenza dello Spirito è forse il più evi- 
dente. Il Consolamenkim, che i Catari sostituivano al 
battesimo cristiano, stava nell' accogliere nell'anima la 
pienezza del Sauto Spirito.^ Cosi la tendenza mistica 
riannodava il moto ereticale alle speculazioni filosofiche 
in questa dottrina comune al medio evo che l'età dello 
Spirito Santo sia imminente. Onde Americo di Chartres, 
seguace di Scoto Erigena, nello stesso tempo dell'abbate 
Gioacchino, e poi David di Dinan professavano una dot- 
trina identica al futuro Evangelio eterno, la teoria dei' 
tre stati, o delle tre leggi ; la legge mosaica (o del Pa- 
dre) la legge del Nuovo Testamento (o del Figlio) e l'era 
nuova e la novissima legge del Santo Spirito che ora 
incomincia.^ 

Ma il vero ambiente in cui germoglia vigorosa co- 
desta rifioritura del millenarismo antico, è l'ambiente 
monastico, il silenzio delle celle solitarie e l'ombra dei 



' Schwegler., Montanismus u., p. 307 ss. Tocco, 1»^ Mresia nel 
Medio Evo, 1883, p. 406 ss. 

2 Tocco, Op. cit. p. 95 e ss. 

^ Vedi i testi in Gieseler, Kirchengeschichfe^ II, 2, 410. Tocco. 
Eresia nel M. B,^ p. 414 ss. 
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chiostri. Nel cenobio, immensa officina d* idee mistiche 
e di torbidi sogni, che prepararono da lungi V audacie 
di un Savonarola, di un Bruno, di un Campanella, era 
naturale che collo spirito di povertà, col dispregio del 
mondo, si maturassero Tidee paurose dei millenari, eie 
anticipazioni apocalittiche. Dapprima sono i monaci ba- 
siliani, poi è Gioacchino di Fiore 

di spirito profetico dotato 

e dopo lui i giòachimiti e tutta la scuola dell' evangelo 
eterno fino alla fine del sec. XIV che portano al più alto 
grado l'idea millenaria. E dappertutto dovunque si ripro- 
duce la teoria dei tre stati e dell'era nuova, Tetà dello 
Spirito, è facile scoprire l'influenza della chiesa greca, 
che aveva come portato suo la dottrina dello Spirito 
Santo e il concetto delle derivazioni (7rpo|3oX7]) della terza 
persona dal Padre e dal Figlio; influenza evidente cosi in 
Scoto Ergena come poi nel Gioachimismo, che ebbe cosi 
grandi contatti col cenobilismo Greco.* La dottrina dello 
spirito vi s'intreccia colle predizioni apocalittiche. Come 
ognuna delle persone ha pari efficacia, cosi la durata dei 
regni dev'essere eguale; e conosciuto il principio e il 
corso d'un processo storico si può agevolmente fissarne 
la fine. Questo pensiero centrale nei libri di Gioacchino 
lo conduce, per una serie di faticose combinazioni alle- 
goriche,* a concludere che l'era nuova, cioè il regno 
dello Spirito, non dovrà molto tardare. Ed anzi era già 
incominciata, col fondatore del monacato occidentale. 
San Benedetto. Lo studio eh.' egli fa dell' Apocalisse, e 
la teoria svolta nel libro della Concordia, lo conduce 



1 Benan. Joachim de Flore (Revue des deux Mondes, 1863), 
Tocco. Op. oit. p. 387 ss. 

2 Sulle quali v. Tocco, p. 329-46, e sul Gioachimismo , oltre 
il libro del Tocco, cfr. Denifle, Archiv fllr Kirchengesch, und Lit- 
ter, des M, A.<, I, 1885. E. Gebhart, Recherches nouveUes sur V hisL 
du Joachimisme in Eevue Historique, XI, 31 1886, p. 56-78. 
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anzi a fissare il termine in cui comincia il terzo periodo, 
cioè nell'anno 1260, e a descrivere questa ultima epoca 
la cui venuta era prossima come un'era di libertà, per- 
chè ubi spiritus ibi libertas, e come un periodo nella sto- 
ria del mondo in cui alla corruzione del clero secolare 
succeda la purezza incorrotta degli ordini monastici, e 
il mondo divenga come un vasto cenobio.* Ora il Gioa- 
chimismo e la dottrina dell' evangelo eterno, che era in 
aperta contradizione colla Scolastica come quello che al 
ragionamento deduttivo e al sillogismo sostituiva la in- 
tuizione diretta e la comunione intima con Dio, come 
fu combattuto dalla chiesa e dall' università parigina, 
cosi era ^naturale dovesse esercitare profonda e du- 
ratura efficacia su tutte quelle anime mistiche che vi- 
vono d'estasi e di contemplazione, e pongono al di so- 
pra della ragione e della scienza il sentimento e la fede. 
E poiché questo ideale in cui la beatitudine della vita 
contemplativa si sposa alla povertà e all' amore sembra 
attuarsi nella vita monastica, che Gioacchino aveva 
posta al di sopra d' ogn' altra, non fa meraviglia che 
in un ordine religioso, l'ordine francescano, trovassero 
lunga eco le sue idee apocalittiche. Fra Salimbene che 
vede in Federico II l'Anticristo, fra Giovanni da Parma 
e tutto quel gruppo francescano d'intransigenti spiri- 
tuali da cui usci V Evangelo eterno ^ erano e si dichiaravano 
gioachimiti, perchè nell'ordine dei minoriti vedevano at- 
tuato l'ideale della carità del regno monastico vagheg- 
giato da Gioacchino, quale appariva dalle sue opere au- 
tentiche o da tutta la letteratura pseudononima che si era 
formata secondo lo spirito di lui. E tanto le sciagure dei 
tempi avevano operato sugli animi, che perfino uno dei 
più fieri oppositori dell' ordine francescano, Guglielmo 
di S. Amour, non dubita che la sua sia 1' ultima età del 



1 Tocco, Op. cit., p. 373 ss. Wadstein, Zeit, /. w, Theol, 39, 
2, 1896, p. 255 ss. 
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mondo.* Gli uni e gli altri, gioachimiii e i loro avver- 
sari, come sempre, in opposizione alla gerarchia eccle- 
siastica ; ond' essa condannava del pari le idee apoca- 
littiche deir Evangelo eterno o evangelio dello Spirito 
Santo, come del De periculis di Guglielmo di S. Amour, 
rivendicando i diritti del clero secolare di fronte alle 
nuove esaltazioni del monacato, vero centro del moto 
apocalittico. Ne le persecuzioni che ebbero a soffrirne 
i gioachimiti, ne l'esser trascorso il fatale anno 1260 
senza la sperata innovazione, posero fine alle esaltate 
speranze. La fede viva e spontanea ha in se come una 
riserva di forze, alla cui espansione bastano i più sem- 
plici espedienti. Cosi, spostando il termine dell'ultimo 
avvenimento, rinnova le idee gioachiroite dei tre stati 
e del regno futuro dellp Spirito Santo alla metà del 
sec. 'XIII Pier Giovanni Ulivi ,^ e dopo di lui i par- 
titi francescani dei cosi detti Spirituali e dei fraticelli 
fino a Ubertino da Casale e ad Arnaldo di Villanova, 
il famoso medico del sec. XIII, che prese viva parte 
alle polemiche religiose del suo tempo, e sulle orme dei 
minoriti spirituali e dei beghini, credette fermamente 
neUa prossima venuta dell'Anticristo e nella consecu- 
tiva rinnovazione del mondo. 

Chi volesse, o Signori, seguire codesta idea mille- 
naria d'un regno di Dio, come venuta dello Spirito 
Santo, dal Montanismo del secondo secolo a Gioac- 
chino di Fiore e via via per tutto il misticismo del 
moto francescano, dovrebbe poi giungere fino ai nostri 
giorni, per sentirne l'ultima eco negli strani sogni del 
profeta d' Arcidosso, e dei poveri Lazzerettisti del Monte 
Amiata, cosi finamente studiati da un nostro egregio 



* De Periculis noviss. fempor. e. 8. Ergo nos sumus in ul- 
tima aetate huius mundi: cfr. Tocco, Op. cit., p. 456. 

2 Tocco, Op. cit., p. 485 ss. Ehrle, Petrus Ioannes Olivi seine 
Schri/ten^ in Archiv. f'iir Litteratur und Kirchengesch,, d. Mittel- 
alters, I, 1887. 
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P. 



collega-/ i quali probabilmente ai contatti coli' ordine 
francescano debbono la loro idea millenaria d'un regno 
nuovo dello Spirito Santo, che deve segnare come l'ul- 
timo progresso della chiesa cristiana, ed essere il fatto 
divino ultimo nella storia. Potrebbe poi, risalendo a un 
tutt' altro ordine intellettuale, ritrovarlo come trasfi- 
gurato in una idea speculativa, che suggerisce oggi ad 
Edoardo Hartmann il concetto di quella futura reli- 
gione dello spirito, che sottentrerà a quella del Padre e 
a quella del Figlio, e che, preparata dalla dissoluzione 
ÌBtima del cristianesimo a cui assistiamo, esprimerà la 
coscienza religiosa dell'umanità nell'avvenire. Certo, fra 
la rozza idea del povero folle d'Arcidosso e il concetto 
dello spirito immanente ih noi, attuato sempre.più nella 
coscienza umana, quale ci è dato oggi dal filosofo tede- 
sco, ci è un'immensa distanza. Ma ci è di comune l'intimo 
impulso ad un rinnovamento della coscienza religiosa; 
ci è come l'indizio d'una espansione nuova del Cristia- 
nesimo, come una lontana trasformazione appunto di 
quella idea millenaria che sembrerebbe all'incontro per 
natura sua immutabile e costretta come a ripetersi nelle 
stesse forme, in mezzo alla varietà delle vicende storiche 
che la suggeriscono agli spiriti, e ne scaldano gli animi. 
Il qual fatto richiama il nostro pensiero ad uno 
dei tanti aspetti del problema religioso del nostro 
tempo. Io non so, o Signori, se alcuno possa vatici- 
nare quale delle forme religiose che accennano a sor- 
gere oggi, specie nelle nazioni germaniche e nella lon- 
tana America, possa avere maggiore o minor consi- 
stenza storica, maggiore o minore avvenire dinanzi a 
sé. Se uno spirito irrequieto e curioso si fosse chiesto 
verso la metà del primo secolo qual' era la religione 
che doveva sottentrare al paganesimo cadente, molti 



^ Q, Barzdllobti, David Lazzaretti, i suoi seguaci e la sua 
leggenda, Bologna, Zanichelli, 1885. 
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avrebbero rivolto la loro attenzione ai misteri d'Iside, 
di Serapide o di Mitra ; ma Qiuno forse avrebbe posto 
mente a quei miserabili giudei del Trastevere, che 
sotto Claudio avevano tumultuato nel nome di un 
Chrestus; niuno avrebbe pensato che in quei misteriosi 
conciliaboli si preparasse la rovina della superba città 
imperiale, e che l'avvenire sarebbe di quel gruppo di- 
spregiato. Ne forse oggi si potrebbe aspettare il rin- 
novarsi d*un simile fatto. Ma la fiducia di molti in 
un esaurimento assoluto di questa funzione religiosa 
umana, in uno stato che il Guyau chiamò, irreligione 
deir avvenire, poggia sopra una imperfetta interpe- 
trazione della natura umana e della esperienza storica, 
sopra una analisi incompiuta delle condizioni morali 
dei nostri tempi. Quel pullulare che fanno oggi tante 
forme religiose specialmente in Inghilterra e in Ame- 
rica, anziché accennare ad una ispirazione religiosa 
che s' estingue, paiono piuttosto i sintomi di qualche 
cosa che si rinnova. ^ Poiché il lavoro di demolizione, 
dogmatica e di lotta politica contro la teocrazia che 
dura da più d' un secolo, ed ha, certo, creata quella che 
si potrebbe dire crisi religiosa nella società moderna 
sottraendo sempre più oggi forza ed azione air idea del 
divino e del soprannaturale nelle menti e negli animi, 
sembra che in alcuni popoli, specie fra gli Anglosas- 
soni, abbia piuttosto contribuito a ravvivare il bisogno 
di conciliare la religione colla ragione critica e scien- 
tifica, che a spengere in essi interamente lo spirito e 
la vitalità religiosa. Il che ci fa pensare che la cri- 
tica delle religioni, la quale (è bene notarlo) bea più 
che il naturalismo scientifico ha disfatto il dogmatismo 
religioso, non ha fin qui dimostrato come la funzione 
della religiosità possa ridursi ad altra attività dello 



^ Goblet d' Alviella, U Evolution religieuse contemporaine^ 
Paris, 1884. Introd., p. XIII. 
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spirito umano. Che anzi nella complessa ricchezza e 
flessibilità ideale della coscienza moderna, la funzione 
religiosa ha la potenza di penetrarne i più riposti 
moti, e di atteggiarsi con varietà indefinibile nelle 
forme del pensiero, della vita sociale e delFarte. Ora 
questo accompagnare che fa, in vari aspetti, i diversi 
gradi della vita ideale umana, fino a creare una reli- 
gione delFarte e una religione della scienza, è un fatto 
innegabile e un indizio forse della sua inesauribile 
natura. Perchè il credere che la luce pura della scienza 
riesca a sostituire inappellabilmente il calore della 
fede ed appaghi ogni bisogno del sentimento, è non 
solo disconoscere i diritti d' una gran parte del genere 
umano che nella scienza non vive, non solo dimenti- 
care che la religione, come dice FHartmanu, è la con- 
cezione popolare dell'ideale, ma è non vedere Tazione 
continua ed intima che la religiosità, presa nel più 
largo miglior senso della parola, esercita anche sulla 
stessa coscienza scientifica. Basta a persuadercene il 
vedere che le due nazioni europee che hanno mosso, se 
non più fatti certo più idee che non le altre nel se- 
colo nostro, la Germania e T Inghilterra, sono quelle 
dove il problema religioso, che un grande fisico, il 
Tyndall, chiama « il problema massimo dell* età mo- 
derna », è più vivamente e seriamente sentito, e nelle 
quali il fondo e, direi, V intonazione della coscienza 
scientifica è sostanzialmente religiosa. Da noi, due er- 
rori capitali, causa non ultima di decadenza morale, ri- 
tardano, non dico una soluzione, ma anche una coscienza 
seria e scientifica del problema religioso : da un lato 
la rigida intolleranza di quei credenti che non stimano 
o piuttosto non vogliono che la religione possa essere 
studiata con metodo scientifico; dall' altro la leggera 
e talora sprezzante indifferenza di molti i quali, tenendo 
a vile ogni forma di vita religiosa, non ne vedono nem- 
meno rimportanza storica e ideale, e quindi ritardano 
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anche le lente ma feconde conquiste della scienza sto- 
rica in questo nobile campo. Ai primi vorremmo ri- 
cordare che un esame serio, coscienzioso, è poi il più 
gran segno di rispetto che si possa dare alle credenze 
religiose ; ai secondi, pei quali anche la stessa discus- 
sione critica e scientifica d^un soggetto religioso è, 
direbbe un mio collega, per lo meno, cosa di cattivo 
gustoj quello che scriveva un grande pensatore inglese, 
il Max-Mtiller ; * nello sbudio del genere umano non può 
darsi soggetto che sia di tanta importanza, quanto lo 
studio delle diverse religioni; poiché le grandi epoche 
della storia del mondo non sono designate ne dalla 
distruzione di imperi, né dalla migrazione delle schiatte. 
Tutto questo é storia esterna; ma la storia reale, in- 
tima dell'uomo è la storia della religione. Finché an- 
che nel paese nostro non si desterà lo spirito di una 
ricerca scientifica, serena insieme e severa, sulla natura 
e sulla storia della religione umana, ci si farà sempre 
più grave il pericolo, che da ogni parte ci minaccia, di 
una reazione illiberale e intollerante, alla quale la non- 
curanza e l'irrisione della vita religiosa prestaron sem- 
pre inconsapevoli le più valide armi. Il disprezzo leg- 
gero e r ironia, o Signori, non vinsero mai nessuna 
delle grandi cause alla ragione e alla coscienza umana; 
le vinsero solo le severe e pacifiche conquiste della 
scienza, la quale avanza tranquilla perché sa la sua 
forza ed é certa "della vittoria; e per questa certezza sua 
non temè mai né la cicuta, né il carcere, né il rogo. 



* Max-Miiller, Chips of a German Workshop. I, 20 ss. 
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LA PIÙ ANTICA APOLOGIA DEL CRISTIANESIMO 

EECENTEMENTE SCOPEETA ' 



{Nuova Antologia. 1° Febbraio 1892). 



§ 1- 



L' anno che da poco ha toccato il suo termine è 
stato singolarmente fortunato per notevoli scoperte di 
antiche opere appartenenti alla letteratura classica e 
cristi ana. Mentre in Germania, per le diligenti ricer- 
che del "Wendland, venivano alla luce dei nuovi fram- 
menti delle opere di Filone d* Alessandria, per cura 
del Bratke si pubblicava integralmente il Comento di 
Ippolito romano al profeta Daniele, già scoperto in 
un codice Calcidese da Basilio Georgiades, e io Stòlze 
scopriva e pubblicava a Wùrzburg il trattato di Abe- 
lardo « de unitate et trinitate divina », dall'Inghilterra 
giungevitj nei primi mesi dell' anno, la pubblicazione 
della grande opera d'Aristotele sulla Costituzione de- 
gli Ateuiesi; e poco dopo, l'Apologia forse più antica 



1 ThE Apology of Aristides edited and translated hy J. Hkndei. 
HahkiSj witk an appendix hy J. Armitage Eobinson. — In Texts 
aìid Studùs. Contributions io biblieal and patriatic literature edited 
btj àrmltiigc Mobinsony Voi. I,ii. 1. Cambridge, University Press, 1891. 
Ili t^^ui^sto decennio la letteratura sull' argomento (sulla quale si 
veda 1^ Ehi ard, Die AUchristl. Literatur von 1884-1900. I Freiburg, 
1900, p* 201-212) 8' è naturalmente moltiplicata. Segnatamente no- 
tevoli Iti ricostruzioni critiche del testo del Seeberg (18931894) e 
deir Henhocke {Texto und Unters^ 4, B, 1893). Le mie osservazioni 
critiche^ anche dopo gli studi reconti, rimangono immutate. 
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della religione cristiana contro il Paganesimo, compo- 
sta e presentata, come vuole la tradizione, all'impe- 
ratore Adriano, da un filosofo ateniese convertito al 
Cristianesimo, per nome Aristide. Dopo Topera d'Aristo- 
tele, è questo forse il documento letterario di maggiore 
importanza storica che sia venuto alla luce nel corso 
deir anno ; e ben si può dire che da quando, diciotto 
anni or sono, l'antichità cristiana si arricchì della Dot- 
trina dei dodici Apostoli scoperta a Costantinopoli, ^ 
nessun altro documento venuto alla luce può competere 
con questo, e per la sua antichità, e perchè ci rappre- 
senta assai bene la prima forma di quella ricca lettera- 
tura apologetica che fiori nella Chiesa dei primi secoli. 
La qualità dell'autore, l'origine sua, l'occasione so- 
lenne di questa scrittura, che appartiene senza dubbio 
alla prima metà del secondo secolo, danno naturalmente 
un valore straordinario alla recente pubblicazione di 
questo testo, dovuta prima alle cure di un dotto teologo 
e filologo inglese, il signor Eendel Harris, il quale ha 
cosi degnamente iniziata a Cambridge una serie di 
testi e di studi di letteratura biblica e patristica, si- 
mile a quella che in Germania si pubblica sotto l' au- 
torevole direzione di Adolfo Harnack. Giova quindi che 
sia data ai lettori italiani una precisa notizia di que- 
sta preziosa reliquia dell'antichità cristiana; la quale 
indichi il posto che a questa spetta nella più antica 
letteratura del Cristianesimo. * 

Il valore della scoperta è senza dubbio alquanto 
diminuito dal fatto che l'Apologia di Aristide non ci 
è pervenuta nel testo originale greco, ma, come è av- 
venuto dei frammenti di un altro antico apologista 
del secondo secolo, Melitene di Sardi, in una versione 
siriaca, che l'editore inglese rinvenne nel 1889 in un 



* Nuova Antologia, 15 settembre 1885. 

2 In Italia ne discorsero brevemente soltanto il professore 
I. Guidi e il compianto Dk Bossi. 

12 



Digitized by VjOOQIC 



K ■■fiii.t.»- . 



178 LA PIÙ ANTICA APOLOGIA DEL CRISTIANESIMO, EC. 

codice miscellaneo del convento di Santa Caterina al 
Monte Sinai, e pubblicò poi con una fedele versione 
inglese e un fac-simile fotografico del testo siriaco. Vi 
si aggiunge anche la franca e leale dichiarazione che 
egli fa nella Prefazione, dicendo che la sua copia del 
codice sinaitico ha sofferto in vari luoghi per le suc- 
ceasive trascrizioni, e può talora abbisognare d' una 
revisione critica. * Non senza qualche ragione ha po- 
tuto scrivere THarnack, « noi abbiamo e non abbiamo 
insieme T Apologia d'Aristide ».* Tuttavia sarebbe in- 
giusto muoverne eccessiva censura al benemerito edi- 
tore. Poiché quella dichiarazione ha Taria più d'uno 
scrupolo critico di lui, che d^una espressione da do- 
versi prendere alla lettera. Un lettore attento ed 
esperto non trova nelle pagine dell'Apologia, cosi 
come sono, quasi nulla che non possa essere stato 
scritto da un cristiano sul principio del secondo 
secolo- Ma oltre a questo, 1' autenticità dello scritto 
e confermata dalla perfetta corrispondenza di esso 
col frammento armeno, stato scoperto e pubbli- 
cato nel 1878 dai monaci mechitaristi di Venezia, i 
quali vi aggiunsero una versione latina, riveduta più 
tardi dall' Himpel. ' Quando fu pubblicato il fram- 



* Anche la descrizione del mscr. (p. 8 s.) non risponde a 
tutte Itì esigenze della critica. Il codice sinaitico (segnato n. 16 
neUa colltìaione siriaca), di cui V editore presenta un fac-simile 
fotografico, contiene una collezione di trattati morali, apparte- 
neiiLi forse al settimo secolo. L'Apologia d'Aristide occupa (nel 
codice sinaitico) il quinto luogo, fol. 93-a 104-è, fra uno scritto di 
S. Nilo e uno scritto di Plutarco di cui l'Harris dà il titolo, nella 
versione inglese, in questa forma « on the auhject of a man''s being 
<i&si^ied hy this enemy », che P Harnack {Theolog. Literaturzeitung^ 
iStìl, n, 12, p. BOI) non so come dice ignoto, mentre non può es- 
aere altro ohe lo scritto Plutarcheo « De Capienda ex inimicis uti- 
lka(^ *, Sfì A ^2 Fy ediz. parigina, 1841, I, p. 102. 

' Uasnack, l'heolog, Literaturzeitung^ 1891, n. 12, 301. 

^ Tnblng, TheoL Quartalschri/t, 1879-1880. Vedila riprodotta 
in Hahma{'k e Gebhardt, lexte und Untersuchtingen zur altchristU 
Lifurat. Ij 1882, p. 110. Le due versioni, la inglese e la tedesca, 
sono le solo autorevoli per la critica del testo, poiché la versione 
latina h assai difettosa. 
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mento della versione armena, elevarono bensì molti 
dubbi sulla sua autenticità uomini come il Renan e 
il Bueclieler, * ma in generale dalla critica fu ricono- 
sciuta e difesa. Oggi però, scoperta l'intera scrittura 
a cui appartiene, ogni dubbio è dileguato, se anche 
si vogliano ammettere delle interpolazioni nelP antico 
testo. Quello che poi giova a rassicurarci sempre più 
in questa persuasione, e che d'altronde accresce il 
valore della scoperta dovuta all' Harris è l'importante 
risultato a cui è giunto un altro critico inglese, J. 
A. Robinson, che, in una lunga appendice aggiunta 
allo stesso volume, è riuscito a dimostrare come la 
sostanza dell'antica Apologia di Aristide sia passata 
nella leggenda greca di Barlaam e Josaphat che ebbe 
tanta diflfusione nel Medio Evo, e che, per molto 
tempo attribuita a Giovanni Damasceno, oggi si sa 
non essere altro ohe una trasformazione occidentale 
della leggenda indiana di Sakya-Mouni. Ora non vi ha 
dubbio che lo scrittore di questa leggenda ha ripro- 
dotta la parte essenziale dell' antica Apologia nel di- 
scorso che il cristiano Nachor pronunzia dinanzi al re. 
Il che significa che dell'Apologia di Aristide abbiamo 
copie e versioni in buon numero, in latino, in etio- 
pico, in arabo, in antico francese, ma soprattutto che 
possediamo una redazione greca, cioè nella lingua 
stessa del testo originale. Questa splendida scoperta 
apre, come è facile intendere, un nuovo campo alle ri- 
cerche critiche, e insieme solleva, come fan sempre le 
nuove scoperte, molti altri problemi. Innanzi tutto, poi- 
ché il discorso contenuto nella leggenda medioevale 
riproduce la sostanza non la lettera dell'antico scritto 
cristiano, si presenta la questione critica delle relazioni 
fra il testo greco che possediamo, la versione siriaca 

* Kbnan, Origines du Chriatianisme, VI voi. Bùcueleb, Ari- 
stides und Jtistin die Apologeten in Rhein. Museuiu. 1880, II, 
p. 279-86. 
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e il breve frammento della versione armena. È chiaro 
che dove abbiamo le tre redazioni, il testo si può ri- 
comporre con maggiore approssimazione; tanto più 
che le versioni armena e siriaca, come ha mostrato il 
Robinson, sono indipendenti Tuna dall'altra, e stanno 
in diverso rapporto col testo greco. Ma dove ci manca 
il testo armeno, ed è la più gran parte del documento, 
la ricostruzione è più diflBcile e più dubbia, poiché il 
greco è un testo generalmente abbreviato, il siriaco 
sembra piuttosto ampliato. Né d* altronde ancora pos- 
sediamo una recensione critica del testo greco della 
leggenda, che possa soddisfare alle esigenze della ri- 
cerca scientifica. ^ A ogni modo, alcuni critici come il 
Robinson stesso e F Harnack, giudicano si debba dare 
la preferenza alla versione greca sulle altre due, pur 
senza escludere che talora il testo siriaco serbi qualche 
tratto più arcaico^ escluso più tardi circa il settimo 
secolo dallo scrittore della leggenda, chiunque esso sia. 
Questi tratti sono anzi così numerosi, che THilgenfeld,* 
come poi il Seeberg, e TEhrard, propendono per la 
maggiore antichità del testo siriaco. 

Ma qualunque delle redazioni si voglia prendere 
a norma, noi possiamo dire d'aver dinanzi nel suo 
fondo originale F antico scritto, al quale una antica 
tradizione, che noi colFHilgenfeld ed altri non sappia- 
mo ancora indurci a tenere per erronea, assegna Fetà 
di Adriano, mentre F editore e molti critici lo credono 
indirizzato al successore di lui Antonino Pio. ^ Poiché 



* La migliore che abbiamo è quella delBoissonade (Pari8l882). 
Cfr. suUa leggenda il Zotenbebo, Notice sur le livre de Barlaam 
et Joasaph, Paris, 1886. 

2 HiLQENPELD, Zeitschrìft fUr wiasenschaftl, Theologie. 35 Jahrg. 
1892, p. 246. 

2 Cosi credono 1* Harris e IMIaknack, lo Zahn, I'Henneckk, il 
Serberò ed altri, di poter desumere dal secondo titolo che porta 
il testo siriaco, che senza dubbio doveva essere il titolo pri- 
mitivo. 
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non intendiamo riprodurre Finterò documento, prima 
di accennare al suo valore storico e alle sue attinenze 
colla letteratura patristica del suo tempo, giova rias- 
sumerne fedelmente la contenenza, riproducendo ta- 
lora anche le stesse parole delibanti co apologista. Que- 
sti, rivolgendosi dapprima alF imperatore, comincia 
con una schietta ed aperta professione di monoteismo. 
Lo spettacolo deir universo gli manifesta la realtà e 
PeflScacia del creatore e ordinatore, di cui enumera gli 
attributi e le perfezioni, con una terminologia che 
spesso risente di Platone e di Aristotele (e. I). Prende 
indi a parlare del genere umano, per discernere qual 
parte di esso abbia custodite le verità prima espresse, 
e quar altra se ne sia discostata, perdendosi nell'errore. 
Il genere umano, dunque, si distingue per lui in quat- 
tro stirpi, i barbari, i greci, i giudei e i cristiani, se- 
condo che si trova nelle redazioni armena e siriaca, 
o in tre stirpi, secondo il testo greco, cioè pagani, giu- 
dei e cristiani. A ogni modo, i primi, che sono poli- 
teisti, distingue alla lor volta in caldei, greci ed egi- 
ziani, popoli che insegnarono agli altri il politeismo e 
l'idolatria (e. 2). * Il processo dell'orazione sta tutto 
nel mostrare gli errori del paganesimo e del politei- 
smo, e quindi la verità che apparisce nella religione 
cristiana. E incominciando dai barbari (o caldei se- 
condo la redazione greca), errarono costoro, egli dice, 
confondendo la divinità cogli elementi naturali ed ado- 
rando la creatura in luogo del creatore ; ne videro che 
il fattore è maggiore della sua fattura, e che gli ele- 
menti sono per natura loro corruttibili e quindi ben 
lontani dalla natura divina, perenne e immutabile (e. 
3). Il cielo, difatti, è mutabile e quindi non Dio, ma 
opera di Dio; e lo stesso deve dirsi della terra (e. 4). 
Del pari né l'acqua ne il fuoco possono identificarsi 



* A questo punto termina il frammento armeno. 
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colla divinità; né divino può dirsi il soffiare dei venti 
(e. 5). Allo stesso modo il sole e la luna sono opere 
di Dio non Dio stesso (e. 6). Tanto meno poi l' uomo. 
S' ingannarono dunque i caldei adorando elementi per 
natura loro corruttibili, e le immagini da essi vene- 
rate non sono che immagini di dèi morti (o. 7). 

Se ci volgiamo ora ai Greci, convien riconoscere 
che, più sapienti dei Caldei, errarono di più, introdu- 
cendo la genealogia fra gli Dei, e alla divinità attri- 
buendo passioni e forme umane, quasi a giustificare 
coir esempio loro le proprie disonestà e corruttele (e. 8). 
Il che apparisce manifesto se noi prendiamo a esa- 
minare ciascuna delle divinità; sia che parliamo di 
Cronos, dei sacrifici a lui dovuti e della mutilazione 
che sojQfri; sia che parliamo dei costumi licenziosi di 
Giove, padre degli Dei e degli uomini (e. 9); sia che 
parliamo di Efestos, di Hermes, di Asclepio, di Ares, 
di Dionisos, di Heracles (e. 10); oppure di Apollo, di 
Artemide, di Afrodite o di Adone. Di ognuno di essi 
narrarono i Greci cose che non è lecito esprimere ne 
ricordare, ma che furono la ragione. o T occasione del 
loro dissoluto vivere (e. 11). Più ancora si discosta- 
rono dal vero gli Egiziani, come quelli che sono infe- 
riori per ogni rispetto agli altri popoli. Non solo an- 
ch'essi narrarono storie indegne degli Dei, come quelle 
di Osiride e di Iside che l'apologista cristiano pre- 
senta nella stessa forma del suo contemporaneo Plu- 
tarco, ma fecero della religione una zoolatria, adorando 
ogni sorta d' animali (e. 12). Errarono dunque tutti 
questi popoli, ed è strano che i Greci cosi superiori 
agli altri, s'inducessero ad adorare idoli insensibili, 
fattura delle loro mani, e soggetti ad alterazione. Ben 
s'accorsero i poeti e i filosofi che una sola è la natura 
degli Dei, ma s'ingannarono ammettendo la varietà 
degli Dei e i contrasti fra l' uno e V altro, mentre Dio 
è uno ed è in tutto, come l' unità della vita raccoglie 
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in un tutto le membra d'un organismo. Ne s'intende 
come i Greci potessero attribuire agli Dei azioni che 
sono una manifesta violazione delle leggi loro proprie 
e che essi quindi dovevano reputare giuste (e. 13). Ve- 
nendo ora ai Giudei, bisogna notare che il giudizio 
che ne dà l'apologista ateniese, apparisce nei due te- 
sti con due forme diverse; ed anche qui a parer 
nostro il testo siriaco riproduco probabilmente con 
maggior fedeltà il pensiero dell'antico difensore del 
cristianesimo. Che i Giudei siano superiori agli altri 
popoli in quanto adorano un solo Dio, questo è at- 
testato comunemente dalle sue redazioni; mentre però 
il testo siriaco rimprovera solo ai Giudei V osserva- 
zione puntuale delle cerimonie e l'adorazione degli 
angeli in luogo di Dio, il greco insiste sulla morte 
ad essi dovuta del figlio di Dio, di che non vi ha 
traccia nella versione siriaca, la quale contiene anzi 
delle espressioni singolarmente benevole pel popolo 
giudaico (e. 14). « Costoro imitano Dio a cagione del 
« bene che vogliono all' uomo : poiché essi hanno 
« compassione pel povero, redimono lo schiavo e sep- 
« pelliscono i morti, e fanno cose simili a queste, che 
« sono accette a Dio e gradite altresì all' uomo e ohe 
« essi hanno ereditato dai loro padri » (e. 14). 

Ma se i Giudei poterono conoscere parte della ve- 
rità, i Cristiani la possiedono intera, rivelata loro da 
Dio, per mezzo del suo figlio, che è il loro Messia. 
L'apologista cristiano non si estende ad esporre la 
dottrina dei Cristiani, ma esorta a più riprese l' impe- 
ratore a cui parla, affinchè consulti i libri sacri dei 
Cristiani, dove egli potrà trovare le loro dottrine e le 
loro speranze nel regno di Dio (e. XV). Il proposito 
suo è di descrivere piuttosto i loro atti e i loro co- 
stumi, aflSnchè egli si persuada, quanto sieno ingiuste 
le calunnie che si son levate contro di essi, e come la 
vita dei cristiani sia anzi d' una purezza esemplare. La 
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rappresentazione che egli ci dà (e. 15 e 16), della vita 
della società cristiana del suo tempo, è cosi vivace e 
cosi altamente importante per la storia, come tutti i 
critici hanno riconosciuto, * che noi non possiamo trat- 
tenerci dal riferire le parole stesse tradotte secondo la 
versione inglese del testo siriaco. 

« 0. 16. — Essi (i cristiani), dice dunque il cri- 
stiano ateniese, conoscono e credono in Dio, creatore 
del cielo e della terra, in cui sono tutte le cose, e da 
cui tutte le cose sono; in lui che non ha altro Dio suo 
pari; da cui hanno ricevuto quei comandamenti che 
hanno impressi nei loro animi, e che custodiscono nella 
speranza e neir aspettazione del modo avvenire. Tal- 
ché per questo non commettono adulterio ne fornica- 
zione, non prestano falsa testimonianza, non rifiutano 
una prestazione, ne ritengono ciò che non è di loro; 
essi onorano il padre e la madre; fanno il bene ai loro 
prossimi, e se sono giudici, giudicano rettamente; ne 
rendono culto agP idoli in forma umana; qualunque 
cosa non vogliono che gli altri facciano ad essi, non 
la fanno agli altri ; né si cibano delle carni sacrificate 
agV idoli, come coloro che non sono impuri. Quelli che 
sono afiiitti, consolano e divengon loro amici; ed ai 
nemici fanno del bene. Le loro mogli, o Re, sono pure 
come vergini, e vereconde le loro figlie; i loro uomini 
si astengono da ogni illegittimo connubio e da ogni 
impurità, sperando nella ricompensa che verrà in un 
altro mondo. Quanto poi ai loro servi o schiavi, o ai 
fanciulli, se ne hanno qualcuno, li persuadono a farsi 
cristiani per amor di loro; e quando sono divenuti tali, 
li chiamano, senza distinzione, fratelli. Non adorano 
dèi stranieri, vivono in umiltà e semplicità ; nessuna 
falsità è in loro, si amano gli uni gli altri; alle ve- 



* V. specialmente il Skkberg, in Forschungen z, Qeseh, dea 
neut. Kan.^ 5 (1893), p. 280-316. 
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dove non volgono le spalle, e proteggono gli orfani 
da chi fa loro violenza. Chi ha, dà a quegli che non 
ha, senza rincrescimento. Se vedono uno straniero, lo 
accolgono nelle loro abitazioni, e gli fanno festa come 
a un fratello^ poiché non chiamano fratelli quelli che 
son tali secondo la carne, ma quelli che sono in ispi- 
rito e in Dio. Quando poi uno dei loro poveri passa 
da questo mondo, ed uno di essi lo vede, secondo il 
poter suo provvede al seppe! lime;ito. E se sentono che 
uno del loro numero è in catene e oppresso pel nome 
del loro Messia, provvedono ai suoi bisogni, e se è 
possibile liberarlo, lo liberano. 

« Se fra loro vi è qualche povero o bisognoso, ed 
essi non hanno in abbondanza, digiunano duo o tre 
giorni tanto che possano provvedere il necessario pel 
nutrimento di lui. Osservano poi sempre scrupolosa- 
mente i comandamenti del loro Messia: vivono one- 
stamente e sobriamente, come il Signore loro Dio co- 
manda. Ogni mattina e a tutte le ore glorificano e lo- 
dano Dio per la sua bontà verso di loro, e del cibo e 
delle bevande gli rendono grazie. Quando passa ad un 
altra vita un uomo giusto fra loro, esultano e rendono 
grazie a Dio, accompagnando il corpo di lui come se 
fosse passato da un luogo ad un altro. Quando nasce 
un fanciullo ad uno di loro, lodano Dio: e se avviene 
che muoia nell'infanzia, lodano altamente Dio come 
di uno che è passato pel mondo senza peccati. Se in- 
vece uno di essi è morto nella sua iniquità e nel pec- 
cato, piangono sopra lui amaramente e gemono, come 
di uno che è per andare alla punizione. Questo è il 
comandamento della legge dei cristiani, o Ee, e que- 
sta è la loro condotta. 

« C. 16. — Come quelli che conoscono Dio, chie- 
dono a lui ciò che Egli può dare, ed essi ricevere; e 
cosi compiono il corso della loro vita. E poiché cono, 
scono la bontà di Dio verso di loro, ecco che per que- 
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sto esaltano la bellezza che è nel mondo. E in verità 
sono nel numero di quelli che hanno trovata la ve- 
rità, perchè si son dati a cercarla ; e per quanto noi 
abbiamo compreso, essi soli sono vicini alla conoscenza 
del vero. Ma le buone azioni che fanno non le procla- 
mano alla moltitudine; si danno anzi cura che nes- 
suno li veda e nascondono la loro offerta come uno, 
che trovato un tesoro, lo nasconde ^ E s'adoprano a 
divenir giusti, perchè aspettano di vedere il loro Mes- 
sìa, e ricevere da lui le promesse fatte ad essi con 
gloria grande. 

« C. 17.... I Greci perciò, o Re, poiché praticano 
impuri costumi.... volgono il ridicolo delle loro turpi- 
tudini sui Cristiani; ma i Cristiani sono onesti e pii, 
e poiché la verità sta dinanzi ai loro occhi, sono lon- 
ganimi ; onde, benché conoscano, l' errore di quelli e 
ne siano derisi, resistono e soffrono, e ne sentono anzi 
maggiore pietà come di chi è privo di conoscenza, e 
pregano pel bene loro affinchè possano convertirsi dal- 
l' errore. Se avviene che alcuno di quelli si converta 
si pente al cospetto dei cristiani delle azioni che ha 
commesse, e confessa a Dio, dicendo: Feci tutto que- 
sto per ignoranza. Così egli purifica il suo cuore, e 
gli son rimessi i suoi peccati, perchè li commise per 
ignoranza nel tempo passato, quando bestemmiava e 
oltraggiava la verità conosciuta dai Cristiani. In verità 
benedetta è la stirpe dei Cristiani più che ogn' altra 
ohe vive sulla faccia della terra ».^ 

Dopo questa vivace pittura della vita e dei co- 
stumi delle comunità cristiane, P Apologista dichiara 
fermamente che tutto quello ch'egli ha esposto fino 



' Matth. 13, 44. 

2 Tutta questa descrizione è molto abbreviata nel testo greco, 
elle si può dire piuttosto un epitome dell'Apologia d'Aristide, 
nella quale sono omessi alcuni tratti caratteristici primitivi e ar- 
caici, mcintre vi è penetrata più largamente la parte dottrinale e 
dogmatica. V. spec. C. XV, pag. 110. 
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a qui, lo ha trovato negli scritti dei Cristiani, che 
esorta T imperatore a leggere per conoscere più ad- 
dentro gr insegnamenti più riposti della nuova fede. 
Egli si convincerà che non solo i Cristiani conducono 
una vita onesta e irreprensibile, ma che essi soli fra 
i popoli conoscono la verità, che F insegnamento loro 
non è tnsegnamento d'uomo, ma contiene alcunché di 
divino. Faccia dunque l'augusta maestà del Sovrano 
tacere le lingue calunniatrici, e lasci che le parole in- 
corruttibili ed eterne scendano ad illuminare coloro 
che non conoscono Dio, e li traggano dalle tenebre in 
cui sono avvolti, alla gran luce dell» verità. 



§2. 



Il documento di cui abbiamo ritratte le linee fon- 
damentali è uno dei • più antichi tentativi, se non il 
più antico, che la tradizione ecclesiastica annoveri, in 
difesa del cristianesimo; e tanto più importante per- 
chè, nella incertezza della tradizione intorno a queste 
primitive apologie, è quella di cui avevamo fino a 
qui più scarse notizie negli antichi scrittori ecclesia- 
sti. ^11 nome del suo autore, designato col titolo di 
filosofo, e per giunta Ateniese, è dalle più antiche te- 
stimonianze congiunto con quello di Quadrato, disce- 
polo degli apostoli, che insieme con lui avrebbe pre- 
sentato personalmente all'imperatore Adriano, durante 
il soggiorno di lui in Atene, una difesa a favore dei 
Cristiani. Cosi racconta Eusebio nella sua Cronica 
(Chron. 8, ad. a. 124), ed aggiunge che insieme ai due 
scritti l'imperatore ne aveva ricevuto uno dal gover- 



* Sulla quale è da consultarsi il magistrale lavoro dell'HAB- 
NACK, Die Ueherlieferwig der griech. ajpologeten iJes II Jahrhunderts^ 
in Texte und Untersuch. zur Gesch. der Altchristl. Liberatur I, 
Leipzig, 1882, pag, 98 ss. 
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natore Serenio Graniano; il che lo avrebbe indotto 
ad emanare un editto, diretto da lui a Minucio Fun- 
dano proconsole d'Asia, col quale si vietava di con- 
dannare e colpire i cristiani senza un precedente pro- 
cesso. La data dell'Apologia in questa testimonianza 
d'Euaobio, confermata dalla versione latina di Griro- 
lamo^ è senza dubbio esatta; poicliè le recenti ricer- 
che hanno dimostrato che la visita di Adriano ad 
Atene cade appunto in quel torno di tempo (a. 126-130)/ 
e fanno quindi tenere per verosimile che l'Apologia 
fo9se diretta ad Adriano, anziché al suo successore 
Aiìtionino Pio, come invece si argomenta di provare 
l' Harris, e dopo lui anche l' Harnack, * Eusebio stesso 
altrove {Hist Eccl. IV, 3) ragionando dell'apologia di 
Quadrato, attesta come al suo tempo correva ancora 
per le mani di molti « fratelli », ma non ci dice nulla 
di preciso sull'opera d'Aristide ch'ei chiama « uomo 
di fede, seguace della nostra religione ». Il non averne 
Eusebio riprodotta alcuna citazione, come fa dell'opera 
di Quadrato, non ci dà però diritto di affermare che 
non conoscesse direttamente lo scritto d'Aristide. ' Che 
se cita assai largamente gli scritti di Quadrato, di Giu- 
stino di Taziano e di altri, lo fa sempre perchè vi tro- 
vava delle importanti indicazioni storiche; ciò che non 
poteva avvenire quanto ad Aristide, la cui Apologia, 
come oggi si può vedere, non contiene alcun fatto sto- 
rico determinato. 

Non più di quel che dice Eusebio della Apologia 
d'Aristide, sembra abbia saputo Girolamo; il quale 
uon fa che riprodurre * o amplificare la notizia della 



^ DuRK, Die JReisen dea Kaiaera Hadrian, Wien 1881, pag. 42 s. 

^ Theol. Lìteraturzeit. 1891, n. 12, pag. 302 s.; non cosi però 
VHiLG^Nii'KLD, Zeitachrift filr wisa. Theol. 85, 1891, pag. 245 s. 

3 Come pare creda 1* Harnack, Bie TJeberlieferung der griech 
ApoL piifj. 102, col quale del resto consento su quasi tutti i resul- 
tati doJia sua eccellente ricerca. 

* BiÉRONYM. Chronic. ad a. 125, II, pag. 167. 
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Cronaca. Eusebio aveva chiamato Aristide « filosofo 
ateniese ». In Girolamo {De Vir. ilL 19) questi diviene 
un « philosojphus eloquentissimus et svb pristino habitu di- 
sdpulus Christi », il suo libro un « iudiciuni ingenii ejus 
apud philologos »; di più anzi è tessuto di sentenze di 
filosofi (contextum philosophorum sententias, Ep. ad Magn. 
70), e come tale imitato dal grande apologista cristiano, 
Giustino il martire. Ora che noi possediamo il docu- 
mento, possiamo constatare quello che aveva sospettato 
pochi anni fa V Harnack, * che cioè le indicazioni di 
S. Girolamo non sono che una amplificazione arbitra- 
ria delle notizie date da Eusebio. 

Questa imperfetta notizia che il grande contem- 
poraneo di Agostino mostra d'avere dell'antico apolo- 
gista, non toglie valore a^lla notizia ch'egli stesso ci 
dà {De vir, ilL 20), che al suo tempo esistesse • ancora 
l'Apologia d'Aristide. Sembra anzi che una oscura no- 
tizia dell'antico documento si sia avuta anche più 
tardi neir Occidente, mentre assai più conosciuto do- 
veva essere nell'Oriente, per le versioni siriaca e ar- 
mena che noi ora conosciamo, e per essere nella sua 
sostanza passata nella leggenda di Barlaam e Josa- 
phat. Il modo con cui alludono ad Aristide 1' antico 
Martirologio Romano e il Martirologio d'Adone, fa 
pensare che l'Apologia si ritenesse come ancora esi- 
stente. Ne una vaga speranza di ricuperarlo venne mai 
meno interamente. All'epoca della Riforma sembra al- 
ludervi G. Witzel in una lettera a Beato Renano del 
1534. Un secolo più tardi si diffonde la notizia, poi ri- 
conosciuta erronea, * che l'Apologia esistesse ancora 
in un convento d'Atene: ma le speranze e l'atten- 



^ Die Ueberlie/erungf ecc. 103 8. Maggiore fiducia aveva mo- 
strato invece il Bùcheler Rhein, Museum, 1880, II, p. 2813, e già 
prima il Von Otto, Corpus Apologetar secundi saeculij IX^, p. 333 
e segg. 

2 Cfr. Otto, Corpus Apolog., IX, 343. 
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zione degli eruditi si mantennero assai vive fino ai 
nostri giorni. 

La lunga aspettativa non è stata punto delusa 
dalla scoperta recente, la quale, per molti rispetti, è 
sommamente notevole. Poiché tutti gl'indizi ci per- 
suadono che abbiamo dinanzi una delle più antiche 
scritture cristiane. La semplice sobrietà della sua strut- 
tura, S6 la paragoniamo col disegno grandioso e con 
lo fìtile ampio e solenne delle apologie di Giustino o 
di Atenagora, le dà un^mpronta arcaica e primitiva, 
ben naturale in un primo tentativo di un genere let- 
terario che cominciò a fiorire cosi riccamente nella 
Chiesa del secondo secolo. Nessuno di quegli artifici 
oratori, di quelle ricercatezze stilistiche, di quei raf- 
fronti, talora artificiosi e studiati, della storia cristiana 
col contenuto profetico dell* antico Testamento, di cui 
gli altri apologisti fanno così grande sfoggio. Quel- 
r andamento piano e uniforme che vi ha la dimostra- 
zione può parere a noi moderni monotono, se non si 
è familiari con le letterature antiche, ed atti a sentir 
quindi l'efficacia irresistibile di questa sobrietà ed evi- 
denza di forme e di espressioni. Per questi rispetti la 
nuova Apologia può ricordare altri documenti contem- 
poranei, come la Dottrina degli Apostoli o la lettera 
a Diognete; ma se ne discosta insieme per un altro 
carattere ohe è un nuovo segno della sua antichità; 
il tono amichevole con cui parla del popolo giudaico, 
sorprendente in uno scritto d'origine schiettamente 
greca. Il sentimento di fratellanza, lo spirito di pro- 
tezione del debole e dell'oppresso, la cura del seppel- 
lire i morti, vi appariscono in una forma che ha an- 
cora del giudaico. *■ La scissura fra la Chiesa e la Si- 



"^ Por (jaesto rispetto l' Apologia ha una corrispondenza 
evidonto, notata anche dall'editore inglese, con la prima parte 
della Dottrina degli Apostob* (1-6). Anche qui incontriamo una 
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nagoga, come avviene verso la metà del secondo se- 
colo, si sente ancora assai lontana; e se la Chiesa non 
aderisce più alla Sinagoga, nemmeno è in aperto con- 
trasto con essa. Noi troviamo bensì in altri scritti, 
vicini per tempo a questo, riconosciuta l'autorità del- 
l'Antico Testamento; ma vi senti sempre uno spirito 
ostile al popolo e alla religione giudaica, come in Giu- 
stino e in Diognete. Nessuno ne prima né dopo ricono- 
sce, come Aristide, con parole di cosi vivo rispetto 
quello che il « nuovo popolo » dei cristiani ha in co- 
mune col giudaismo. Siamo ancora vicini a quell'epoca 
nella quale il Cristianesimo viveva e cresceva all'om- 
bra del Giudaismo, secondo 1' espressione di Ter- 
tulliano (Apolog. 21); ne ci fa meraviglia che chi 
guardava dal di fuori codesto movimento religioso, 
difficilmente potesse discernere i cristiani dai giudei ; e 
che non solo l' opinione popolare pagana, ma gli stessi 
scrittori confondessero gli uni con gli altri. Appena 
Tacito, che scrive poco prima d'Aristide, sembra co- 
minci a riconoscere nel Cristianesimo un rampollo del 
Giudaismo. ^ 

S' ingannerebbe tuttavia chi volesse vedere nel 
filosofo apologista un cristiano giudaizzante. In mezzo 
alla severa critica del politeismo pagano, comune ai 
cristiani, e nonostante le dure parole che ha pei poeti 
e pei filosofi greci (o. 13), 1' anima greca vi trasparisce 
assai chiaramente. Quegli che giudica gli Egiziani con 
una severità che ricorda Platone, e li dice i più incolti 



riprova di questa distinzione delle due parti della Dottrina, da 
me rilevata nei miei Studi di antica Letteratura cristiana, To- 
rino, 1887. 

1 Tacito presso Sdlpic. Skver., Chron. II, 30, 6. Che anche 
negli altri luoghi tacitei, Eiat V, 5. Ann. XV, 44, non si confon- 
dano interamente giudei e cristiani, sebbene se ne riconosca l'af- 
finità, mi pare si debba consentire all' Arnold, Die Neronische 
Christenver/olgungj Leipzig, 1888, p. 40-58, nonostante l'opinione 
contraria del Gibbon, e poi dello Schiller, del Gieseler, Lipsius 
ed altri. 
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fra tutti i popoli (e. 12 e 13 testo sir.), sembra si com- 
piaccia nel dichiarare a più riprese che i greci emer- 
gono per sapienza su tutti gli altri popoli (e. 8 e 13) ; 
e quasi pare contrapponga alla misantropia dei Giudei, 
che impediva loro di avere a commensali altri che i 
loro connazionali, * come virtù propria dei Cristiani, 
l'ospitalità. Le divinità deir Olimpo greco non sono 
p^T lui ingannevoli creazioni dei dèmoni, come per 
Giustino, ma un' opera e creazione umana, fragile e 
caduca come la materia di cui son composte le loro 
imagini. E un culto di Dei morti, come aveva detto 
anche Paolo, ma non di divinità empie e abominevoli. 
E quasi un'ultima eco della intuizione estetica della 
natura propria dello spirito greco, passata nell'anima 
di Gesù, par di sentire in quella espressione che ci ha 
conservata il testo Siriaco, « poiché i cristiani cono- 
scono la bontà di Dio verso di loro, ecco che per que- 
sto esaltano la bellezza che è nel mondo ». 

Ne sembra si possa annoverare l'apologista ate- 
niese fra i seguaci di^ quella corrente ellenistica che 
nella dispersione giudaica, specie in Alessandria, aveva 
preparato un ambiente ideale al quale andò sempre 
più adattandosi il Cristianesimo. L'Harnack stesso che 
lo ha creduto, ha dovuto riconoscere che nello scritto 
ora scoperto non apparisce traccia alcuna di quel fa- 
ticoso lavoro d' interpretazione allegorica della lette- 
ratura sacra e profana, con cui i giudei ellenisti, come 
Filone, cercavano di avvicinare il giudaismo e l'elleni- 
smo ; nessun segno di quella tendenza a ricavare una 
testimonianza profetica del Cristianesimo dall'autorità 
dalle antiche sibille, onde esci la ricca letteratura 
sibillina, specie di propaganda giudaicO'Cristiana in ve- 
ste pagana, come la chiama lo Schiirer. Jj impressione 



* Già lo stoico Posidonio (presso Diodoro 34, 1) accusava 
Boprattutto i Giudei di misantropia. 
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invece che ci fa questo scritto è che il suo autore non 
sia un vero proselito cristiano; ciò che del resto ri- 
sponde al senso di ciò che di lui dice Eusebio.* Sem- 
bra che egli abbia prese le difese della nuova fede 
perchè negli scritti dei cristiani ha trovato degl' inse- 
gnamenti che sono pili degli altri, « vicini alla ve- 
rità > ; e vi aggiunge anche « per quanto noi abbiamo 
compreso».' Perciò si astiene dalF esporre all'Impe- 
ratore le loro più riposte dottrine, ^ né dice una parola 
sul profetismo e sui doni carismatici, sulle forme del 
culto e sulla liturgia cristiana. Giova anzi notare che 
parla dei cristiani sempre in terza persona, ne in tutto 
lo scritto s' incontra una espressione dalla quale possa 
apparire eh' egli consideri sé stesso come uno di loro. 
Ben altrimenti professa apertamente la sua fede Giu- 
stino il martire, colle libere e ardite parole onde apre 
la sua prima Apologia (1, I) — « All'imperatore Tito, 
Elio, Adriano Antonino il Pio, Cesare Augusto, a Ve- 
rissimo suo figlio filosofo, a Lucio filosofo figlio di Ce- 
sare per natura e di Pio per adozione, amante di cul- 
tura, al sacro Senato e a tutto il popolo romano, per 
coloro che da tutto il genere umano sono odiati e per- 
seguitati, io Giustino, figlio di Prisco figlio di Bac- 
chio, di Flavia Neapoli, nella Siria di Palestina, uno 
di essi, questa orazione e supplicazione composi ». — 
Chi scrive tali parole più tardi saprà dare la vita per 
la sua fede, e renderle col proprio sangue aperta e so- 
lenne testimonianza. 

Anche gli altri caratteri interni di questa primi- 
tiva Apologia, se si paragona alle altre composte nella 



1 EnsEB. HÌ8t. EccL IV. 3, « uomo fedele, seguace della no- 
stra religione ». 

2 XVI. As far as we have comprehended, we have underatood 
that they only are nearer to the knowUdge of the truth. 

3 XVII. For aa to what remains,.., there are Jound in their 
other writìnga worda wich are difficult to speech or that one ahould 
repeat them. 

13 
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seconda metà del secolo, ci fanno sentire come in po- 
chi decenni si fosse profondamente trasformato 1' am- 
biente in cui cresceva la Chiesa. Uno dei motivi che 
ritorna costantemente nelle apologie del secondo se- 
colo è il bisogDO quasi inerente alla coscienza cristiana 
divenuta adulta, di mostrare che l'Ellenismo e il Giu- 
daifimo non sono che una preparazione storica, alla ri- 
velazione cristiana; che questa non è se non la conti- 
nuazione e V adempimento di una rivelazione divina 
cominciata già nella legge giudaica e nella filosofia 
ellenica j che il Cristianesimo, in una parola, c'era 
come latente prima di manifestarsi nella storia. Code- 
sto concetto penetrava le prime apologie, secondo che 
attesta Tertulliano,* e ci fanno fede quasi tutti gli 
apologisti da Giustino ed Arnobio, * come una risposta 
efficace all'accula che si moveva al Cristianesimo, 
principalmente dagli scrittori pagani', di essere una 
nova relUjio e mancare perciò di quella maestà che a 
una religione viene dall' antichità sua; giacché, dice- 
vano, rdigiones eo sunt veriores^ quo vetustatis auctoHtate 
mwiitae sunt (Amai. adv. Gent. II, 72). Ora nulla di 
tutto questo trasparisce ancora dalla ingenua apologia 
di Aristide, dove il politeismo e la cultura pagana è 
rappresentata come la negazione precisa del Cristia- 
* nesimo, e questo mira a distinguersi, come antitesi ri- 

soluta, dal politeismo precedente. Il che è sorprendente 
se si pensa che 1' apologista è Ateniese e filosofo. Paolo 
stesso, cosi aspro nemico della scienza pagana, parlando 
1^ in Atene (Act. 17, 28) sembra abbia creduto necessa- 

rio appellarsi alla testimonianza dei poeti e dei filosofi. 

r .— — 



^ Xertull. De testini» anim., 1. 

^ Su questi caratteri comuni alle apologie cristiane si ve- 
dano, fra i più recenti, il lavoro dello Schmitt, Die Apologie der 
drei ersien Jahrhunderte, Mainz, 1890, p. 35 n., e Macgrkgor, Sludies 
in thf. kistory of chr. Apologetica» Edinburg, 1894. 
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Ma questo ateniese, filosofo, mentre ancora doveva 
echeggiare nell'Areopago la fiera parola dell'apostolo 
di Tarso, non sa o non vuole invocare l'anticliità pa- 
gana a favore del Cristianesimo, e dove allude anzi 
alla filosofia greca, ne mostra disdegno (e. 13). Forse è 
un reato d' orgoglio nazionale che gli vieta di far ser- 
vire la patria letteratura a vantaggio altrui; o piut- 
tosto non è ancora incominciato quel lavoro di filtra- 
zione delle idee greche che via via trasformò lo spirito 
della prima fede cristiana. * 

Ne l'autore sente ancora il bisogno di difendere 
la fede e la Chiesa cristiana dai suoi nemici interni, 
come faranno fra poco gli scrittori cristiani. Nessun 
segno di eresia e di gnosticismo nel seno della nuova 
chiesa, ch'eici descrive; nessun accenno ad un princi- 
pio di costituzione gerarchica, com'è già nella grande 
Apologia di Giustino, composta circa un ventennio 
dopo, * al bisogno di porre in luce V innocuità politica 
e sociale della fede e della società cristiana. E soltanto 
una difesa morale della religione e dei costumi cri- 
stiani, animata ancora dalla fede viva neir imminente 
ritorno di Cristo, come in molti scritti vicini all'età 
apostolica. ^ L'apologista non adula l' impero, come farà 
Melitene di Sardi, ma poiché si rivolge a un Cesare 
Romano, nemmeno vede nello Stato l' incarnazione 
di Satana o dell' anticristo, come l'autore dell' Apoca- 



1 Su questo punto si veda , fra gli altri, il buon lavoro 
deir Hatch, The Ivfluence of Qreek Ideas and uaages upon the Cri- 
sticm Church (Hibbert Lectures). London, 3* ed. 1891. 

^ I limiti cronologici fra cui esita la critica sono Pa. 188 e 
il 150. A quest'ultima data, che a me par più probabile, sembra 
condurre un passo della prima Apologia, I, 46 su cui richiamò 
1' attenzione il Volkmak, Theolog. Jahrbucher, 1855, p. 234 ss. Su 
questa questione rimando dui resto a De Otto Corpus Apologef. 1, 
3* ed. Jena, 1875. Aubé St. Justin, philos. et martyr. 1875, p. 379. En- 
OELHARDT, Des Christeuthum Justins. Erlanger, 1878. 

3 Cfr. il mio scritto Le idee millenarie dei Cristiani nel loro 
svolgim. storico (Disc, inaug. della K. Univ. di Napoli), IbSy. 
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lisse. Le ultime sue parole ricordano piuttosto la fine 
del discorso di Paolo all'Areopago (A et. 17, 30 s.). 
« Lascia, egli dice all'Imperatore, che si accostino ad 
essi (ai Cristiani) tutti coloro clie non conoscono Dio, 
e che ricevano quelle incorruttibili parole che sono tali 
dall'eternità; lascia che anticipino il terribile giudizio 
che deve venire da Gesù il Messia su tutto il genere 
umano » (e. 17, lin. 32 Sir.). 

E cosi tutti gli altri caratteri ci manifestano l'an- 
tichità del documento. Il costume dei primi Cristiani, 
ivi descritto, di provvedere ai bisogni dei poveri col 
digiuno, che incontriamo in un' altra antica scrittura 
cristiana, il Pastore d'Erma (Simil. V. 3); non già 
come precetto formale, ma come consuetudine di spon- 
tanea e libera carità; l'apparirvi non già un simbolo 
di fede, come'ha creduto l'editore Harris, ma soltanto 
le prime linee del concetto cristologico. Gesù Cristo è 
il figlio di Dio disceso dal cielo, è il messaggio celeste 
che libera gli uomini dalla idolatria, riconducendoli al- 
l'adorazione dell'unico Dio; e scrivendo quasi nell'animo 
dei suoi fedeli i comandamenti della santità, vi risve- 
glia una fede sicura nella resurrezione e nella futura 
immortalità. Questo testamento spirituale egli ha tra- 
smesso ai dodici apostoli; ond' è il progenitore d'un 
popolo nuovo, in grazia del quale ancora sussiste il 
mondo, ^ e che parla non parola d' uomo, ma una pa- 
rola divina; « e solo fra tutti gli altri cammina nella 
via della verità e della vita; quella via che conduce 
al regno eterno, annunziato da Cristo nella vita fu- 
tura » (e. 16). La fede in Dio, la santità della vita, la 
speranza nel regno futuro costituiscono i capi saldi 
della nuova religione, e solo le appartiene chi crede 



* Questo curioso concetto d' Aristide (sir.) si ritrova poi in 
GiuBtino, Apol. I, 43. II, 7, e nell'Epistola a Diogneto, 6. Giova 
qui notare che nelP insieme la seconda apologia di Giustino è più 
vicina ad Aristide che la prima. 



% 
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nel figlio di Dio e nella sua eredità consegnata e de- 
posta neir evangelio. ^ 

A chi guarda nel suo insieme questa antica apo- 
logia, appare facilmente che essa gravita, per cosi dire, 
su due "punti principali; la professione aperta di mo- 
noteismo e la critica del paganesimo da un lato, la 
rappresentazione della vita e della società cristiana 
dair altro. Ora questi due offrono diverso modo di con- 
frontarla colla letteratura classica e cristiana contem- 
poranea. Nella prima di queste due vie hanno già per- 
corso buon tratto i due editori inglesi, 1* Harris e il 
Robinson, ponendo in luce i molti punti di contatto 
della Apologia colla Dottrina dei XII apostoli, con 
Giustino, colle Eecognizioni Clementine, con alcune 
parti degli Oracoli Sibillini, e segnatamente colla cosi 
detta Predicazione (Kerygma) di Pietro * e T Epistola 
a Diogneto. L'affinità della Apologia con queste due 
scritture è evidente e innegabile, e i raffronti si po- 
trebbero anche, a parer nostro, moltiplicare, special- 
mente col quarto libro degli Oracoli Sibillini e coi 
frammenti dell* apologia di Melitene di Sardi. Ma non 
è questo il luogo di insistervi ulteriormente, ne di ri- 
cercare come questa larga critica del politeismo che 
comincia ad apparire in Aristide e si svolge sempre 
più nelle apologie posteriori, cospirasse con quel la- 
voro di demolizione religiosa che da Cameade, e forse 
già da Diagora di Melos fino a Luciano, aveva prepa- 
rata nella coscienza pagana la via al monoteismo, ri- 
levando le molte e curiose assonanze di alcuni dialoghi 



* Le ultime parole di questo capitolo (e. 15 greco; 2 sir.) 
« onde coloro che seguono colla giustizia questi insegnamenti si 
chiamano cristiani » ricordano il celebre passo di Giuseppe Fla- 
vio su Gesù. Cristo (Antiq. 18, 3), la cui autenticità, tanto conte- 
stata, è stata difesa recentemente dal Miiller Christus bei Joaephus 
Flavivs, Innsbruck, 1890. 

2 Vedi i frammenti in Hilqenfkld, Novum Testamentum extra 
(Jan.y ed alt.IY. 188:1, p. 56-58 e poi raccolti dal Pukuscukn e da altri. 
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di Luciano con queste prime apologie cristiane. Più 
nuovo e più attraente è piuttosto il richiamare V at- 
tenzione dei nostri lettori suir altro punto, cioè sulla 
descrizione della vita cristiana che ci offre il nuovo 
documento per determinare in qual rapporto stia colla 
polemica pagana contemporanea contro il cristiane- 
simo, e colle apologie cristiane che quella critica su- 
scitò durante il secondo secolo. Poiché come il primo 
secolo è per la Chiesa il secolo della propaganda e 
della predicazione, il secondo è quello del suo primo 
conflitto ideale e sociale col mondo pagano. 

La riazione pagana contro il cristianesimo nelle 
origini sue si manifesta in forme diverse e si svolge du- 
rante i due primi secoli; dapprima in una opposizione 
esterna e quasi materiale, più tardi in una opposizione 
ideale e spirituale. Le calunnie popolari, ben presto dif- 
fuse contro i costumi della società nuova, prepararono 
il terreno alla riazione politica via via che la rapida 
propagazione del Cristianesimo cominciò ad attirare 
r attenzione delle classi superiori, cioè degli uomini di 
stato e dei dotti, e a far sentire all' autorità politica 
romana la necessità di resistere alle nuove idee e alla 
società cristiana, come ad una minaccia contro l'ordine 
esistente delle cose. Ma la violenza e le persecuzioni, 
imposte dalla ragione di stato, non furono che il pre- 
ludio di quella resistenza ideale della cultura antica, 
in tutte le sue forme, contro lo spirito della religione 
nuova, che si manifestò soprattutto nella polemica de- 
gli scrittori pagani contro il Cristianesimo. La prima 
forma di questa opposizione fu la più antica; la se- 
conda fu la più vigorosa e sistematica ; la terza fu la 
più tarda a manifestarsi, ma la più durevole, come 
quella che continuò per ben cinque sBcoli. 

Questi periodi e queste forme delF opposizione pa- 
gana si riflettono, com' è naturale, nella difesa cristiana. 
La corrente apologetica procede e s' accresce parallela- 
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mente alla corrente polemica; ed anche, se noi circo- 
scriviamo la nostra attenzione a quella che si può dire 
polemica degli scrittori pagani contro il Cristianesimo, 
noi ci accorgiamo che dai primi, giudizi di Plinio e di 
Tacito, ispirati sopratutto a una ragion politica e allo 
stato della opinione popolare contro i costumi e le dot- 
trine dei cristiani, P opposizione a grado a grado si 
eleva a dignità di conflitto ideale, di critica scienti- 
fica come avviene per la prima volta nel libro di Celso. * 
Ora l'Harris è riuscito a dimostrar che Celso probabil- 
mente conobbe l'Apologia d'Aristide; ed è ben possi- 
bile che abbia conosciute quelle di Griustino. ' Ma è 
certo, a ogni modo, che come la critica di Celso,, vero 
precursore dello Strauss e del Renan, pel suo vigore e 
per la sua ampiezza risponde alla difesa dì Giustino e 
degli altri grandi apologisti dello scorcio del secondo 
secolo, cosi l'imperfetta e semplice Apologia d'Aristide 
risponde ai primi movimenti della cultura pagana con- 
tro il Cristianesimo, i quali manifestano più un superbo 
disprezzo per la società e per le credenze cristiane, che 
una seria e riflessa critica del loro contenuto. Senza 
dubbio Aristide conosce le opinioni e le accuse che più 
comunemente si levavano contro il Cristianesimo. Che 
i cristiani, come nemici degli Dei pagani ed implaca- 
bili avversari dell'idolatria e dei culti politeistici, non 
sieno irreligiosi e atei, secondo che la moltitudine li repu- 
tava, Aristide lo dimostra colla esplicita dichiarazione 
di monoteismo al principio del suo discorso, e più ripe- 



* Kellniìr, Hellenismus und Christhenthum^ Kòln, 1866, p. 1-16, 
Zeller, Vortràge und Abhandlungen, II. Samml. 1877, p. 189-214. 
LoKscHE, Zeitachrift filr wissenschaftL Theolog. 1885. 8, p. 257 ss. 

2 SuUa biblioteca di Celso cfr. Keim, Cel8us\ Wahres Wort 
1873, p. 219 ss. AuBÉ, La Folémique paienne à la fin du deuodème 
«ièc/e, 1878. Il Keim stabilisce l'anno 178 come data della compo- 
sizione del libro di Celso, che il Funk, invece, Tub, theoL Quar- 
talschriftj 1886, p. 302 ss., riporta circa al 170. In ogni caso è po- 
steriore di oltre un ventennio alia grande Apologia di Giustino. 
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tutamente in esso. Se la voce popolare accusava i cri- 
stiani di usare pasti Tiestei, nei loro segreti convegni, 
e connubi a modo d' Edipo (e. 16), Aristide indiretta- 
mente protesta e riversa sui greci (cioè i pagani) la 
colpa di siffatte turpitudini. 

Ma come sappiamo di Quadrato che presentò lo 
scritto in difesa dei cristiani « perchè alcuni cattivi 
uomini avevano tentato di calunniare i nostri, » (Eu- 
seb., IV, 3), cosi sentiamo che Aristide si rivolge al- 
l' Imperatore affinchè « faccia tacere le lingue di co- 
loro che sono presi da vanità ». Ora se l'Imperatore 
può imporre loro silenzio, è naturale credere che i 
calunniatori a cui allude, fossero pochi, e che, essendo 
noti air Imperatore, appartenessero alle classi colte 
della società, fattesi eco delle accuse popolari. Nella 
redazione greca anzi sono espressamente « sapienti 
(aoipoi), irragionevoli e vani •». E difatti V Apologia di 
Aristide, sia essa stata presentata ad Adriano o ad 
Antonino, non è per ragione di tempo molto distante 
dai giudizi che Tacito e Plinio avevano dato dei cri- 
stiani, e che dovevano esser ben noti, specie quest'ul- 
timo, all' Imperatore. Non può far dunque meraviglia 
se i tratti essenziali del giudizio che Tacito dà dei cri- 
stiani, e della rappresentazione che dei costumi cri- 
stiani troviamo nella relazione di Plino a Traiano, 
s'intravedano nella difesa di Aristide. Tacito dice, 
com'è noto, (Ann. XV, 44) a proposito dei cristiani, 
su i quali Nerone cercò di far ricadere la colpa del- 
l' incendio di Roma, che « il fondatore di questa so- 
cietà, per nome Cristo, era stato condannato, sotto 
Tiberio, dal procuratore Ponzio Pilato. Se non che 
l'esiziale superstizione {exitlahilis superstitió)^ repressa 
pel momento, di nuovo dilagava non solo per la Giu- 
dea, origine di questo male, ma in Roma stessa, ove 
confluisce e trova accoglienza tutto quello che vi è di 
più detestabile e disonesto; e rispetto all'accusa che si 
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era sollevata contro i cristiani, egli dichiara che « non 
tanto dell' incendio, che loro si apponeva, quanto di 
odio al genere umano (odium Immani generis) furono 
trovati colpevoli ». Di tutte le accuse correnti fra il 
popolo, alle quali Tacito, allude chiamando i cristiani 
detestati per le loro nefandezze {per ftagitia invisi)^ 
questa sola trova adito nel pensiero dello scrittore ro- 
mano. Dair ateismo, che certo ai nemici degli Dei co- 
muni allora già doveva attribuirsi, nessuna parola. 
Non è l'irreligiosità, ma piuttosto la superstizione che 
egli riconosce alla religione nuova. La vera, la grave 
accusa è che i cristiani son nemici del genere umano. 
Ora questo non significa già un sentimento positiva- 
mente ostile, ma piuttosto quello che i Greci chiama- 
vano [xiaavdp(i);r(a e che Cicerone rende con inhospitali- 
ta8\ * cioè quell'avversione ad ogni contatto o rapporto 
con una società cosi opposta al modo loro di pensare 
e di sentire, quel sentirsi stranieri agli obblighi di cit- 
tadino e di suddito, quella indifiFerenza o ripugnanza a 
tutto ciò che era educazione estetica e cultura umana, 
tutta propria dei cristiani dei primi tempi, e, come 
abbiamo sentito, apertamente rimproverata ai giudei. 
Ed ecco che l'apologista cristiano indirettamente e ti- 
midamente sembra respinga una simile accusa, quando 
pone in luce il costume ospitale dei cristiani, dicendo 
che se essi vedono uno straniero, l'accolgono nella loro 
abitazione in segno di fratellanza spirituale. 

Ma più che nel rapido cenno di Tacito, una cor- 
rispondenza notevole col quadro che della società cri- 
stiana ci dà l' Apologia, s' incontra in un altro do- 
cumento contemporaneo; quella lettera di Plinio a 
Traiano, che dimostra, certo, nel governatore della Bi- 
tinia una cognizione del Cristianesimo assai più pre- 

* TuscuL. IV, 10 23 s. Cfr. Zelleb, in Zeitschrift fUr wia- 
senachaftL Teologie^ 34 Jahrg. , l891, p. 356-67, e la mia memoria 
negli Atti della E. Accad. di Napoli, Voi. 33, 1901. 
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cisa di quella che trasparisce dalle espressioni di Tacito. 
Sebbene il processo da lui istruito contro i cristiani 
movesse da una ragione d' ordine pubblico, cioè da 
una misura decretata contro le associazioni (o eterie), 
e i colUgia illicita^ * tuttavia egli non riesce a vedere 
nel Cristianesimo quel maleficio cbe vi trovava Tacito, 
e soltanto vi riconosce una superstizione cattiva ed ec- 
cessiva {superstitio prava ac immodica), avversa alla re- 
ligione dello Stato in tutte le sue forme, per la quale 
eran diserti oramai i templi degli Dèi. La società cri- 
stiana che egli ci rappresenta, come risponde, secondo 
i:he altre volte avvertimmo, * a quella che apparisce 
nella Dottrina dei dodici apostoli, così ancora s' asso- 
miglia a quella che ci descrive il nostro apologista: 
€ Afiermavano (i cristiani) questa essere soltanto la 

* sostanza della lor colpa o del loro errore, aver per 

* costume di raccogliersi sul far del giorno stabilito, e 
« innalzare insieme un cantico a Cristo, come à, un 
« dio ; di stringersi con patto sacro non a qualche de- 

* Utto, ma a non commettere furto alcuno, né latro- 
■ cinìo, né adulterio; a non mancar di fede, a non ne- 
« gare, richiestine, un deposito: dopo di ciò aver per 

* costume di separarsi e poi raccogliersi di nuovo a 
« prender cibo, comune però ed innocente ». Il carat- 
tere di fratellanza spirituale che riunisce la primitiva 
comunità cristiana è quello stesso che apparisce nel- 
l'Apologia. Non é un simbolo, un dogma che la riu- 
niscBj ma una dottrina morale, la fede in Cristo, un 
culto ancora semplice nelle sue forme. E come il go- 
vernatore di Bitinia trova nei costumi onesti dei cri- 



* AnNOLD, Die Plinianiache Chistenverfolgung, 1887, le cui ri- 
eerclie }ia»no dileguato i dubbi soUevati dall' Ha vet. Le Christia- 
fii^me ef ^en origineSy IV, 1884, cap. 8, e dalP Hochaut, Études sur la 
ptrUi', des Chrétiens sous Néron, 1885, p. 79 e seg., sull'autenticità 
della I&ttera Pliniana. 

2 Nuova Antologia, 15 settembre 1685, e Studi d^ antica Letter, 
Ori&tianft^ 1887, p. 29 e seg. 
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stiani un motivo per temperare le misure di repres- 
sione e di persecuzione, così una fedele pittura di essi 
è per l'apologista la migliore predicazione in favore del 
Cristianesimo. L' uno e V altro, accusandola o difen- 
dendola, conoscono e descrivono la stessa società cri- 
stiana. * 

' Chi paragoni il giudizio sui cristiani di Tacito o 
di Plinio, di Svetonio o dello Stoico Epitteto , o di 
Cornelio Frontone, colla critica larga e severa che cin- 
quant' anni dopo fece del Cristianesimo Celso, ricono- 
sce facilmente il gran passo che ha fatto la critica pa- 
gana. E questo non tanto perchè in quel tempo la 
cognizione del vero essere del Cristianesimo fosse ge- 
neralmente diffusa, poiché Marco Aurelio non mostrava 
di conoscerlo più esattamente di Plinio o di Epitteto, 
quanto piuttosto perchè il Cristianesimo stesso aveva 
fatto già lungo cammino per quell'intimo impulso di 
espansione che già gli era stato impresso fino dalle ori- 
gini, e per quella sua mirabile capacità d' adattamento 
al nuovo ambiente in cui era penetrato. Per sentire la 
profonda trasformazione della società cristiana, basta 
-considerare quanto diversamente ci sia rappresentata 
da un contemporaneo, e forse amico di Celso, Luciano, 
il Voltaire dell' antichità decadente. Sotto a quel bef- 
fardo sorriso e a quel superbo disprezzo con cui tocca 
del Cristianesimo nella satira sulla morte del cinico 
Peregrino, s'indovina che egli ha una più esatta co- 
noscenza del Cristianesimo; si sente che, anche per 
lui, il Cristianesimo fa parte del mondo e della vita. 



* Gli editori inglesi non hanno rilevata questa corrispon- 
denza. A noi basta qui notare due soli punti caratteristici. L'uno 
è il precetto morale di non rifiutare alcun deposito {ne deposiium 
appellati abnegarent), che ritroviamo esattamente nell'Apologia 
(testo Siriaco, e. 15, lin. 10); l'altro è il costume di riunirsi 
prima dell'alba a cantar le lodi del Signore {ante lucem convenire 
carnienque Cìiristo quasi deo dicere)^ a cui allude pure l'Apologia 
(Siriac, p. 49, lin. 31). 
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Certo, questa fede nuova è da porre, per lui, con le 
altre nel grande ospedale delle umane pazzie, ed a lui 
ben si adatta quello che un secolo prima aveva detto 
Paolo, che, cioè, ai Greci la croce parve una stol- 
tezza (I Cor. 1, 21); ma già chiama il Cristianesimo 
una sapienza (De Mort. Peregr. 11), e il nome che 
per dileggio dà al Cristo, chiamandolo il sofista cro- 
cifisso, significa che almeno non è più per lui un av- 
venturiero o un mistificatore (com* è ancora per Celso), 
ma un sofista, cioè un sapiente, secondo un signifi- 
cato antico della parola. I cristiani dispregiano la mor- 
te, non già per una ostinazione degna di pena come 
aveva detto Plinio e come ripeteva Marco Aurelio, ma 
perchè li sostiene la certezza d' esser tutti fratelli e la 
speranza dell* immortalità (Pèregr. 13), « poiché si per- 
« suasero quei miserabili di dover esser tutti immor- 
« tali e vivere eternamente; per il che disprezzano la 
« morte, e volentieri per la maggior parte si espon- 
« gono a. morire. Inoltre il primo loro legislatore li 
« persuase che son tutti fratelli fra di loro, purché 
« trasgredendo una volta abbiano rinnegati gli dèi 
« greci, e adorino quel loro sofista crocifisso e vivano 
« secondo le leggi di lui ». L'attacco, come si vede, 
non è più diretto contro i costumi della società cri- 
stiana, quanto contro la dottrina, che si sente il biso- 
gno di conoscere da vicino, anche se sembri spregevole. 
Il centro di gravità della critica pagana s' è manifesta- 
mente spostato dai costumi alla dottrina della nuova 
società. Il libro del contemporaneo Celso darà la for- 
mula più alta di codesta nuova tendenza, e insieme se- 
gnerà il punto di partenza di un nuovo avviamento 
della polemica pagana. 

Or questo mutamento si riconosce anche nel tono 
e nello spirito delle apologie cristiane, se si paragoni 
la semplice Apologia d' Aristide, colle apologie poste- 
riori. Né ciò avviene soltanto per la necessità di re- 



Digitized by VjOOQIC 



LA PIÙ ANTICA APOLOGIA DEL CRISTIANESIMO, EC. 205 

spingere con pari armi le aggressioni del paganesimo 
e ribatterne eflScacemente gli argomenti e le ragioni. 
Certo, dopo la grande critica di Celso, non sarebbe 
stata più suiBciente la semplice e ingenua difesa di 
Quadrato e di Aristide. Ci voleva una difesa dottri- 
nale della religione cristiana, come è quella di Giu- 
stino e di Atenagora. Ma questo volo più alto che 
spiega V attività apologetica ha le sue ragioni intime 
in quel progressivo svolgersi del bisogno speculativo e 
conoscitivo nel Cristianesimo che, per via dei rapporti 
sempre più intimi colla cultura ellenica, doveva con- 
durlo dalla forma semplice e ingenua del Discorso della 
montagna al simbolo di Nicea, dairEvangelio al dogma. 
Questo vigor nuovo e crescente che veniva alla so- 
cietà cristiana dallo svolgersi e determinarsi della sua 
dottrina, nel contatto e nel conflitto colla cultura pa- 
gana, si congiunge alla coscienza che essa ha sempre 
più chiara del valor suo e del posto che le spetta ora- 
mai nel mondo. Le diflferenze profonde che corrono, ad 
esempio, tra V Apologia d' Aristide e quelle di Giu- 
stino, nonostante* che S. Girolamo, come vedemmo, 
parli d' un* imitazione che Giustino avrebbe fatto del- 
l' apologista ateniese, non dipendono solo da questo, 
che Aristide difende la vita e i costumi cristiani dalle 
calunnie pagane, mentre Giustino difende soprattutto 
la dottrina, ma altresì da ciò che l'attitudine della so- 
cietà cristiana s'era nel periodo che intercede fra Tuno 
e r altro profondamente modificata. La comunità cri- 
stiana descritta da Aristide, è, come in Clemente Ro- 
mano (I Cor. 1 e 2) e nella Dottrina degli apostoli, una 
società che vive ancora di una vita spirituale, ed è unita 
da una fede religiosa ancora semplice ed elementare. E 
ancora un cenacolo di santi o di fedeli, che non aspira 
minimamente a conquistare, ma vive umile e modesto. 
Non chiede all'autorità politica dell'Imperatore se non 
di non esser calunniata e perseguitata, di esser lasciata 
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in pace. Invece alla metà del secondo secolo Giustino, 
Taziano, Atenagora levano la lor voce come in tono di 
protesta, mostrando da un lato il diritto che appar- 
tiene alla religione cristiana di esser rispettata, per 
ragione di giustizia, al pari delle altre, o di essere esa- 
minata e discussa con equanimità; e dall'altro che i 
Cristiani soli fra tutti, combattono per la pace (lust. 
Apoh I, 12, Tatian. Adv, Graec. 4). Celso stesso dopo 
la sua aspra e inesorabile critica, conclude che ai Cri- 
stiani convenga aiutare V Imperatore per difendere le 
leggi e la patria (Orig. contro Cels. Vili, 78 ss.). Ora 
è su questo punto che insiste vigorosamente Me- 
litene di Sardi, una delle più notevoli e autorevoli fi- 
gure nella Chiesa sulla fine del secondo secolo, lumi- 
nare della Chiesa asiatica, come lo chiama Policrate 
d'Efeso; talora facendo sentire che il culto del vero 
Dio darebbe sicurezza allo Stato,* tal' altra, come nei 
frammenti dell' Apologià scritta certo dopo il 169, di- 
mostrando che il Cristianesimo (che egli pure chiama 
come Luciano, una filosofia sorta fra i barbavi) era 
stato e doveva essere il migliore alleato dell' impero. 
Così il Cristianesimo, nelle successive Apologie, fa un 
passo risoluto verso l' impero. Minucio Felice, e spe- 
cialmente Tertulliano, non faranno che riprodurre e 
svolgere il concetto storico e politico del venerando 
ed ispirato vescovo orientale. 

In una linea ideale tutta diversa si muove in- 
vece un altro documento contemporaneo di carattere 
apologetico, l'epistola anonima a Diogneto, nella quale 



^ Nello scritto « intorno alla virtù » conservatoci in Siriaco, 
che fu creduto un frammento delP Apologia di Melitone a Marco 
Aurelio. Vedine la versione latina in Cureton, Spicileg, Sirictc,^ 
Londra, 1853, p. 41 s. Pitba, Spicilegi Solesen, li, p. XXXVIII segg. 
MiGNE, Patrolog. graec. V, p. 1226 segg. Otto Corpus Apologet, IX, 
p. 460 ss. B.ENÀN; Marc Aurèle, 1882, p. 184 ss. Sulla tradizione in- 
torno agli scritti, e sui frammenti di Melitono confronta Do- 
naldson, History oj Christ Litei-atui^e^ 1880, III.p. 221-239; Harnàck, 
Die Òriech, Apologeten, p. 240-278. 



k. 
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le condizioni reali ed ideali della vita cristiana del 
tempo sono dipinte coi più splendidi colori. * L'autore 
di essa che per molto tempo fu creduto esser Giustino, 
non è più così amico al giudaismo come il primo 
apologista. Sebbene respinga con gran vigore l'idola- 
tria pagana come un culto sensibile e materiale reso 
ad immagini inanimate, tuttavia adopera parole ben 
più severe verso la religione giudaica, come quella 
che coi suoi olocausti e sacrifici si rappresenta la di- 
vinità come alcunché d'imperfetto e di bisognoso, e 
colle superstizioni circa il sabbato, e la circoncisione 
si mostra vana ed angusta. Ma la religione dei cri- 
stiani ha già vinto il sensibilismo pagano e V angu- 
stia giudaica. La vita stessa, i costumi dei cristiani 
ne fanno aperta e solenne testimonianza. Riprendendo 
un motivo, appena accennato da Aristide e già più 
accentuato in Giustino, l'anonimo apologista rileva 
che i cristiani vivono bensì come gli altri cittadini 
nello Stato, ed obbediscono, come gli altri uomini, 
alle leggi; ma in realtà non han patria, perchè la loro 
patria (come aveva detto Socrate e gli stoici, e come 
ripetono tanti socialisti moderni) è il mondo, o piut- 
tosto fuori del mondo ; poiché se la vita loro si svolge 
sulla terra, 1' animo loro è rivolto al cielo. « I cri- 
« stiani, difatti, egli dice, {Ep. ad Diogn. 6, Migne 
« Patrolog, Graec, II, 1173) non si distinguono dal 
« resto degli uomini ne per regione, ne per lingua, 
« ne per costumi. Poiché non abitano città proprie, 
« né adoprano lingua speciale, né conducono una vita 
« diversa, né sostengono una dottrina escogitata dalla 



^ Senza giungere, come fanno I'Overbkk, (1875) e il Draeskke, 
(1881), a datare la composizione della lettera dopo V età di Co- 
stantino, non si può crederla anteriore all' anno 160, cioè all' età 
di Marco Aurelio, (Haunack, Battipol, Bardknhaewer). Cade 
quindi l'ipotesi, ripresa dal Kruegkr, Zeits,f. niss. Th., 1894, p. 206, 
che r autore della lettera sia Aristide. 
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« mente e dal pensiero di qualche investigatore, né 
« difendono alcun insegnamento umano, come alcuni 
« fanno. Ma abitando essi le città greche e le bar- 
« bare, come a ciascun toccò' in sorte, e seguendo le 
« costumanze indigene, nei vestimenti, nel vitto e in 
« tutto il modo di vivere, olfrono agli occhi nostris 
« un mirabile e come incredibile esempio di ordina- 
le mento" civile. Abitano la loro patria, ma come ospiti. 
« Partecipano, come cittadini, di tutte le cose, e tutto 
« sopportano come stranieri. Ogni paese straniero è 
« patria per loro ; e ogni patria è straniera. Si uni- 
« scono in matrimonio come tutti gli altri, e pro- 
« creano figli, ma non gittano i loro nati. Apprestano 
« in comune la mensa, non già il letto. Sono fatti di 
« carne, ma non vivono secondo la carne. Vivono 
« sulla terra, ma sono cittadini del cielo. Obbediscono 
« le leggi costituite, ma superano le leggi colla loro 
« vita. Amano tutti, e sono perseguitati da tutti. 
« Sono sconosciuti e son condannati. Sono dati a 
« morte, e son vivificati. Mendicano, e arricchiscono 
« molti. Son bisognevoli di tutto, e abbondano di 
« tutto. Son disonorati, e nel disonore sono glorificati. 
« Sono bestemmiati, e giustificati. Sono oltraggiati ed 
« esaltati; sono vilipesi ed onorati. Facendo del bene, 
« sono puniti come malvagi; e puniti, godono come 
« siano vivificati. Sono combattuti come stranieri dai 
« Giudei, e perseguitati dai Greci. E coloro che lì 
« odiano, non sanno dire la causa della loro inimicizia ». 
La missione del Cristianesimo si presenta perciò 
allo spirito del nuovo apologista come qualche cosa 
di più alto e d'universale. Non soltanto i cristiaui 
sono l'esemplare perfetto della vita umana, ma sono 
anche l'anima del mondo. Aristide aveva detto timi- 
damente : « io penso che il mondo sussista per inter- 
cessione dei cristiani ». E V aveva ripetuto sott' altra 
forma Giustino. Ora l'apologista della lettera a Dio- 
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gneto aflferma più reciso e risoluto che i cristiani 
sono dispersi per la terra, come l'anima è diffusa per 
tutte le membra del corpo. E come P anima sebbene 
nel corpo non è del corpo, cosi i cristiani non sono 
di questo mondo, e il loro culto è, com'è l'anima, in- 
visibile e diviiro. Sono essi che conservano e vivificano 
il mondo, come l'anima alimenta e vivifica il corpo. 
Ora da queste premesse, due opposte conseguenze po- 
tevano ricavarsi, che rimarranno difatti come due mo- 
tivi fondamentali nella coscienza cristiana. L'una è 
quella che formula lo stesso apologista. Come l'anima 
immortale alberga nel corpo quasi in un ospizio o in 
una carcere anelando il momento di esserne liberata, 
per tornare alla sua patria celeste, cosi i cristiani 
abitano come stranieri nel mondo, aspettando la vita 
incorruttibile. E come l' astinenza e i digiuni rendono 
l'anima migliore, i cristiani in mezzo alle persecu- 
zioni si sentiranno più numerosi e più forti, e rice- 
veranno per esse una solenne consacrazione. Il san- 
gue dei martiri è la vera sementa della Chiesa. Ecco 
la parola d'ordine che correrà da un capo all'altro 
di essa, suscitando la divina voluttà del martirio. Le 
prime apologie erano state, come quella d'Aristide 
una timida implorazione della giustizia imperiale a 
favore dei cristiani; poi si levarono come un grido 
di protesta e di dolore contro l'iniquità delle perse- 
cuzioni. Ma via via che il battesimo di sangue se- 
gnava il trionfo della sua causa, una nuova convin- 
zione penetrava nella società cristiana. Se i cristiani 
sono davvero l'anima del mondo, come l'anima è si- 
gnora del corpo e lo governa, coéi il Cristianesimo 
dovrà essere la forza dominatrice e la legge suprema 
nel mondo. L^ opera politica di Costantino non fu, in 
questo rispetto, che la sanzione esterna di ciò che 
era già nel fatto e nella coscienza universale. 
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UNA NUOVA PAGINA DI STORIA DELL' ANTICA CHIESA 

SECONDO UNA RECENTE SCOPERTA. 



(Nuova Antologia^ 15 Gennaio 1893). 



Di due nuovi documenti si è arricchita in questi 
ultimi anni T antica letteratura ecclesiastica, i quali 
per diversi rispetti attraggono non solo l'attenzione 
dei dotti, ma suscitano T interesse del pubblico colto. 
L'uno è l'antica Apologia del cristiano Aristide Ate- 
niese, di cui sopra intrattenemmo i lettori di questo 
volume; l'altro è il Commentario a Daniele d'Ip- 
polito, recentemente scoperto in Grecia e pubbli- 
cato solo in parte finora. Composti a un secolo di 
distanza l'uno dall' altro, dimostrano quale rapido cam- 
mino avesse fatto la società cristiana in quel periodo. 
Con Aristide siamo ancora nella serena e classica terra, 
dove Paolo aveva portato il seme dell'evangelio, dove 
Dionigi x4Lreopagita aveva sofferto il martirio. L'apolo- 
gia del filosofo convertito, cosa notevole e, per quanto 
sappia, non notata da altri, riproduce anzi la sostanza 
del discorso di Paolo in Atene, cbe noi conosciamo da- 
gli Atti degli Apostoli, * e sulla cui autenticità aveva 



1 Si confronti il cap. 17, 22-32 degli Atti coli' Apologia d'Ari- 
stide e si vedrà che lo schema dell'Apologia è già nel discorso 
di Paolo. Che nell'Apologia manchi l' idea della resurrezione dei 
in orti j la quale, negli Atti, scandalizza i fisolofi ateniesi come 
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•sollevati molti dubbi la critica recente. La persecu- 
zione ancora non si è fatta sentire che debolmente, e 
5Ì spera ancora con la parola serena e suaditrice del 
filosofo di indurre l'animo dell'Imperatore al rispetto 
della nuova fede e alla pace. Con Ippolito siamo in- 
vece nell'agitata Roma sotto il terrore della persecu- 
zione Severiana, Di greco in questo suo scritto non 
Vha che la lingua; ma lo stile, mosso e concitato, è 
ben lontano dalla tranquilla compostezza della prosa 
classica, e risente piuttosto della irruente retorica della 
scuola di Roma che trovi negli scritti di Tertulliano, 
unita a quella intonazione apocalittica e giudaizzante 
■che apparisce nel Pastore d' Erma, nelle Omilie Cle- 
mentine e in altre scritture che paiono d'origine ro- 
mana. Dall'Impero noji si spera più nulla orama^i. Lo 
scritto d'Ippolito non è una supplicazione còme le 
Apologie, ma una parola di maledizione contro questo 
i-egno di Satana, il regno dell'abominazione e della 
persecuzioue dei santi, vaticinato da Daniele. 

Ho appena bisogno di ricordare chi fu Ippolito. 
Una certo, delle più fiere e ardite figure della Chiesa 
romana dei primi secoli, che, fino a qui ravvolta nel 
mistero e nella densa nebbia della leggenda formatasi 
più tardi sul suo nome e sulla sua persona, * da poco 
tempo soltanto comincia ad apparire in una nuova e 



scandalizzava Celso e tutti gli scrittori padani, ò indizio di tanto 
maggiore autenticità d'uno scritto d'un convertito ateniese. An- 
che Atenagora ateniese, intorno al 180, scriveva un libro per di- 
mostrare la resurrezione della carne. 

^ Il DòLLiNaBR) Hippolytus und KalUstus^ Regensbarg, 1853, 
distingue cinque Ippoliti, reali o immaginari, fusi in una perso- 
nalità storica, perciò incoerente. Cfr. Lightpoot, Hippolytus ot' 
Fortua in ApostoUc Fathers^ London, 1890, I, p. 370-77 ; il lavoro 
più diligente e completo sulle questioni che si riferiscono «Ha 
persona e all'opere del santo. Cfr. anche Bunsen, Hippolylus und 
Seine Zeit, 1852 ; Volkmab, Hippolytus und die Hdmischen Zeitgenoa- 
aeriy Ziirich, 1855; e i più recenti lavori sulla questione d' Ippolito, 
presso V Harnack, Gesch. d. altchr. Lit, I, 606-10 e V Ehrard, Die 
Altchr. Liter,^ 1900, p. 375-79. 
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vivida luce. A tre nomi si collegano principalmente le 
origini della teologia ecclesiastica in Occidente, nel- 
l'opposizione contro le eresie gnostiche, e quasi sulla 
stessa linea delle Apologie del secondo secolo ; Ireneo» 
Tertulliano e Ippolito. Questi, originario secondo alcuni 
dell'Asia Minore, secondo altri di Lione o di Roma^ 
era stato il discepolo e continuatore d' Ireneo nella 
critica dello Gnosticismo, ma con ben altro animo. Al 
tempo del vescovo Vittore, cioè nell'ultimo decennio 
del secondo secolo, egli era in Roma, e poco dopo ri- 
vestiva TufiScio del presbiterato nella comunità ro- 
mana: eminente per dottrina, per eloquenza, per fer- 
vore e per inflessibile austerità d' ideali e di vita, fino 
dal tempo del vescovo Zefirino, quando nella comunità 
cristiana di Roma aveva già cominciato ad acquistar 
nome e autorità quello che fu poi il successore di Ze- 
firino e il grande avversario di Ippolito, Callisto ve- 
scovo di Roma. Elevato questi all'episcopato, non vi 
fu punto disciplinare e dottrinale di qualche momento 
per la Chiesa, in cui il fiero presbitero non muovesse 
aspra censura a Callisto, con un rigorismo che talora 
a noi sa di partigiano e settario. * L'assoluzione illi- 
mitata delle colpe e la disciplina della penitenza, l'ac- 
cettazione dei convertiti da qualche setta cristiana 
alla Chiesa, il deporre o mantenere i vescovi cadiiti in 
peccato, l'ordinazione dei bigamisti e il matrimonio 
del clero, il matrimoniò di nobili donne con poveri e 
eohiaviy il secondo battesimo, furono i punti princi- 
pali della controversia disciplinare. Ma ben più impor- 
tante di questa fu la polemica dottrinale e teologica, 
incominciata già sotto Zefirino, intorno alla trinità 
diviua. Contro l'Unitarismo e il Patripassionismo di 
Koeto e di Sabellio, Ippolito accentua la distinzione e 



* Su queste controversie si vedano specialmente il Dollin- 
OEB^ Hippoìytus und Kallistus, e Béville, lievue des Deux MondeSf 
1865, in, pag. b92: Achelis, Texte u, Uniers. N. F. 1, 4 (1897) 1-62. 
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la subordinazione della seconda persona, fino al punto 
di anticipare FArianismo. Zefirino dapprima, per sug- 
gerimento di Callisto, poi più apertamente Callisto 
stesso respingono codesta dottrina che, a parer loro, 
rasentava il Diteismo e comprometteva l'unità della 
natura divina; a segno che, con severa misura, Calli- 
sto delibera di scacciare Ippolito e i suoi seguaci dal 
seno della comunità (^ri'xooia). Con amare parole ne lo 
rampogna il discepolo d' Ireneo nello scritto intitolato 
Philosoplmmena^ un tempo attribuito ad Origene fino a 
che fu scoperto nel 1851 nella sua integrità; * e ricerca 
le ragioni di quel bando nell' invidia di Callisto verso 
di lui, e nel timore che, se non avesse cosi fatto, sa- 
rebbe stato accusato d'eresia dalle altre Chiese. Cal- 
listo diceva: « non è il Padre che è morto, ma il figlio » 
{Antipatripassionismo) ; Ippolito resiste contro costui 
che « vomitando il veleno che avea nelle viscere » (son 
sue parole), dice ai partigiani del verbo personale 
« voi siete dei diteisti ». L'espulsione dell'ardente pre- 
sbitero dal seno della comunità ne fa come un secondo 
vescovo in Roma a capo di un partito scismatico, fie- 
ramente avverso a Callisto fino all'anno 222 ; anno in 
cui, morto Callisto, gli succede nell'episcopato Pon- 
^iano, col quale Ippolito fu esiliato dall' Imperatore 
Massimiuo Trace, nel 235, in Sardegna, dove sembra 
morisse. 

La fiera lotta da lui sostenuta contro il vescovo 
romano, come trasparisce da alcuni suoi scritti, cosi dà 
un singolare rilievo alla sua figura, specialmente para- 
gonata con quella del mite Ireneo. Non mai forse di- 
scepolo fu così dissimile dal suo maestro, come Ippo- 
lito dal vescovo di Lione. Questi, quasi glielo imponesse 
il nome che portava, era natura dolce, mansueta, con- 



* Il Baur e la scuola di Tubinga Tattribuirono a Caio, ve- 
scovo di Homa. O^gi non si dubita generalmente più. dai crìtici 
•che r opera appartenga ad Ippolito, 
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ciliativa. Nella celebre controversia della Pasqua (Eu- 
seb. Hist. Eccl. V, 24), che, dopo la fiera e nobile let- 
tera di Policrate d* Efeso a Vittore vescovo di Roma,, 
minacciava, negli ultimi anni del secondo secolo, di 
dividere le Chiese asiatiche dalla Chiesa di Occidente,. 
Ireneo disse una parola di pace, che valse a ricom- 
porre gli animi e a stornare la scomunica che lo sde- 
gnoso Vittore era per lanciare contro i riluttati ve- 
scovi d'Asia. Il frammento che possediamo della sua. 
lettera a Vittore, dove con pacata moderazione lo ri- 
prende della sua irruenza come disforme dalla tempe- 
ranza tradizionale dei suoi predecessori della Chiesa 
di Roma e inconciliabile con altre dififerenze che pure^ 
sussistono nelle consuetudini e nel culto fra le due^ 
chiese, è documento notevole dell' accorda prudenza 
della sua mente e della dolcezza pacificatrice del suo- 
animo. Non senza grande ragione i martiri cristiani 
di Lione gli avevano resa solenne testimonianza di de- 
vozione e di rispetto pel suo zelo e per la sua autorità,, 
quando, prima di dar la lor vita, gli affidarono la 
loro mirabile lettera al vescovo Eleutero di Roma. 
(circa Tanno 180). 

Non è chi non veda l'aperto contrasto fra questt^ 
dignitosa temperanza d' Ireneo e la violenta polemica 
d' Ippolito contro Callisto, probabilmente almeno ec- 
cessiva nella sua forma veemente e appassionata, come 
ha mostrato il DòUinger. Non è solo il decreto della 
sua espulsione che il fiero Ippolito attribuisce a in- 
vidia e a paui'a, ma non dubita di tacciare il vescovo 
Callisto di avidità di danaro per essersi collegato coi 
seguaci di Noeto, di avere indotto lo stesso Sabellio 
all'eresia noeziana, di avere egli suscitata la discordia 
tra i fratelli, e di avere colla sua ipocrisia attirati a 
se tutti. « Solo io, dice, che penetrai l'animo suo, non 
vi acconsentii, ma lo combattei e gli resistei in faccia ». 
{Plnlosoph, 285). Paolo non aveva adoprate diverse pa- 
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role quando scagliava la sua dura rampogna contro 
Pietro di Antiochia. 

Ma un altro avversario, un avversario esterno^ 
aveva da combattere Ippolito, l'Impero romano. Cor- 
revano nei primi anni del terzo secolo giorni ben tri- 
sti per la giovane Chiesa. Dopo un periodo di tregua, 
le persecuzioni imperiali avevano ripresa maggior vio- 
lenza sotto Settimio Severo, e in Lione era corso di 
nuovo a rivi il sangue dei martiri. In quel circo che 
era già stato teatro del verginale eroismo della giovine 
Blandina, Ireneo aveva data la vita per la fede, come 
pare, intorno al 202. L'orrore di questi nuovi eccidii, 
propagatosi per tutto dove suonava il nome cristiano, 
doveva sentirsi più vivo nella Babilonia dell'Occidente, 
dove il mostro ohe perseguitava i santi aveva la sua 
abominevole sede. Nell'animo cosi fiero e sdegnoso d' Ip- 
polito la costernazione per la morte del suo maestro 
doveva vibrare con impeti d' ira e di maledizione con- 
tro chi ne era stato autore. Quest'odio ardente che 
spira da altri scritti d' Ippolito, come quello sull'An- 
ticristo, e dai frammenti dei suoi Commentari, appa- 
risce ora più manifesto dal quarto libro del Commen- 
tario a Daniele, poco fa venuto alla luce. 

IL 

Se confrontiamo il catalogo autorevole, sebbene 
non completo, degli scritti d' Ippolito inciso dietro la 
statua di lui trovata in Roma, nel 1551, ed ora nel Mu- 
seo Lateranense, con quanto ci rimane di essi nella 
collezione più completa che ne fece il De Lagarde, * 



1 Hippoluti Eomani qnae feruntur omnia graece, Lips. et Lond., 
1858. Cfr. anche il Migme, Fatrolog. Oraec.^ voi. X, 1854. L' Acca- 
demia di Berlino ha incominciata Ja sua solenne pubblicazione do- 
gli scrittori cristiani dei primi tre secoli colla edizione d'Ippolito, 
contenente nel I Volume il Commento a Daniele, curato dal 
Bonwetsch e Achelis, Leipzig 1897, 
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aggiungendovi anche i frammenti più tardi scoperti 
e pubblicati dal Gwynn e dal cardinal Pitra, * appa- 
risce chiaro quanta parte dell'opera letteraria d' Ippo- 
lito ci sia ancora sconosciuta; confronto che è stato 
fatto egregiamente nello studio più recente e più com- 
pleto che si abbia su Ippolito e i suoi scritti dal- 
Tacuto critico e teologo inglese J. B. Lightfoot, * man- 
cato poco tempo fa ai viventi. Ma il secolo nostro, 
specialmente nella sua seconda metà, è un periodo di 
continue e importanti scoperte d'antiche scritture jBno 
ad ora sconosciute o perdute, specialmente nel campo 
della patrologia e della letteratura cristiana più antica. 
E come nel 1861 per la scoperta di Minoide Mynas fa 
restituito ad Ippolito lo scritto che correva sotto il 
nome di Origine, cosi ora è venuta alla luce una no- 
tevole parte del suo Commentario al libro di Daniele. 
Di questo scritto erano già conosciuti parecchi fram- 
menti, sebbene molto alterati e corrotti, che avevano 
dato modo a un dotto tedesco, il Bardenhewer, ^ che 
ne fece un esame accurato e diligente, di tentare con 
essi la ricomposizione dello scritto nella sua forma origi- 
naria e nella sua distribuzione. Alcune delle sue ipotesi 
sono state confermate; altre, contradette iino d'allora 
da critici autorevoli, sono state smentite dalle sco- 
perte di nuovi frammenti che più tardi fece il Pitra 
e specialmente da quella recente e di gran lunga più ' 
importante fatta dal Georgi ades dell' intero quarto li- 
bro del Commentario nella biblioteca della scuola pa- 
triarcale deir Isola di Calcide. 



1 Gwynn in Hermathena 1888-89 ; Pitra, Spicil. Solesm^ I, 1852, 
AnalecL Sac> a T. II-IV, 1883-84. Cfr. ora anche il Bratke, Ein 
Arahisches Brustuck aus HippolyVs Schrift iiber den Antichrist in 
Zeitschrift fur -wissen. Theologie, 36, 3, 1892, p. 282 ss. 

2 Lightfoot, Epidle of St. Clemens of liom, London 1890, 
part. I, 2, p. 317-477, il quale cita come bibliografia la più com- 
pleta su Ippolito quella del BicnARDSON, IHhliograiihical Synopis, 
(Ante-Nicene Fathers Supplem.)i Buffalo lb87. 

3 Des heig Hippolytus von Rom. Kommentar zum Buche DanteL 
Freiburg, 1877. 
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Il dotto greco, a cui si deve questa felice scoperta, 
si die a esplorare la biblioteca della scuola e più altre 
biblioteche di Costantinopoli, del convento di Santo 
Sepolcro, del monte Athos. Ne pago di questo, fece ri- 
cerche nelle biblioteche d'Italia, di Germania, di Fran- 
cia e d' Inghilterra, facendo una revisione critica dei 
frammenti già noti, scoprendone dei nuovi, preparando 
una ricostruzione critica dell' intero Commentario, che 
egli ha promesso, e dando frattanto come saggio l'in- 
tero quarto libro, che pubblicò nel periodico greco 
'Ey.xX'^oiaaTr/.Y] 'AXTjO-sLa , 1885-86. 

Codesta pubblicazione era sfuggita alla vigile at- 
tenzione della critica tedesca; mentre in Inghilterra 
la scoperta fu assai sollecitamente conosciuta. Già nel 
1888 un teologo irlandese, il Kennedy, ripubblicò con 
un Commentario il testo d' Ippolito, ^ e più largamente 
ne discorse da par suo il Lightfoot nell'ultima edizione 
della lettera di Clemente Eomano (1890). La lettura 
di quest'opera richiamò sulla scoperta del Georgiades 
la attenzione dell' Harnack che, primo in Germania, 
ne die un importante annunzio ai primi del successivo 
suino (Theologisclie Literaturzeitnng, 1891, n. 2, p. 33-38); 
e dopo lui ne scrissero THilgenfeld, il Funk e il 
Bratke, * il quale ne fece una nuova e più corretta ri- 
pubblicazione, accomodata all'uso degli studenti, ma 
accuratamente riveduta; prima che, confrontata con 
altre versioni siriace e antico-slave, uscisse la edizióne 
critica dell'Accademia di Berlino (1897). 

L' importanza di questo nuovo documento è grande 
per molti rispetti, e ben può dirsi coU'Harnack che 

* Kennedy, Part of the Commeniary of S, Hippoìytua on Daniel 
{lately diacovered òy Georgiades) with introduction and notes, Du- 
blin 18S8. 

2 HiLGENFKLD in Zeifscìirift filr wlss. Theol. 1891 ; Buatkk, 
Das Neu Entdeckte Vierte Buch des Danìel-Kovimentars von Hippo- 
iytusy Bonn, 1891 ; Fune, in Theolog. Quaratschriftj 1893, I, pa- 
gine 115-123. Bouwelsch, Studien zu d, Kon. Hippolyts. in Tex. u. 
Un. IV. 18y^7. 
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esso sia non solo un nuovo acquisto per la letteratura 
patristica, ma anche una nuova fonte per la storia 
della Chiesa antica. Poiché ci fa in primo luogo cono- 
scere più chiaramente che cosa fosse la cronologia e 
Termeneutica dei libri sacri della Chiesa nel periodo 
ante-niceno, e quali scritti del Nuovo Testamento si 
conoscessero e si adoprassero come scritture in quel 
tempo; ci aiuta a valutar meglio la cultura d'Ippolito, 
specie come cronologo, ai»gomento di tante discussioni 
presso gli storici, e dà sempre maggior rilievo alla per- 
sona di lui ; ma soprattutto, a parer nostro, perchè ci 
si presenta come una nuova pagina del Millenarismo 
della Chiesa in quell'agitato periodo in cui essa non 
si era ancora elevata al grado di dominatrice spirituale 
del mondo romano. 



III. 



Il disegno dello scritto è semplice e piano. Si 
tratta di un commento degli ultimi cinque capitoli del 
libro di Daniele, i capitoli cioè delle visioni, che for- 
mano la parte apocalittica di Daniele, condotto con 
un metodo esegetico che mira a stabilire di queste 
visioni la continuità e la connessione organica. Qui 
come nello scritto De Antichristo^ anteriore a questo 
perchè vi è citato più volte, * Ippolito interpreta le 
quattro bestie di cui parla Daniele, come quautro 
grandi imperi che hanno successivamente dominato 
nella storia. Il leone, dalle ali d'aquila e dal cuore 
d'uomo, è r impero di Babilonia e di Nebucadnezar. 
Nell'orso che tiene tre costole fra i denti è raffigurato 
l'impero Medo-persiano, che stese la sua signoria su 
i tre popoli, Jledo, Assiro e Babilonese: mentre il 



i Pag. 7, lin. 27 ; p. 20, 1. 16. (ed Bratke). 



I. 
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leopardo dalle quattro ali e dalle quattro teste è il 
regno degli Elleni e di Alessandro il Macedone, clie 
lo lasciò diviso fra i quattro diadochi. La quarta be- 
stia innominata, terribile in vista e gagliarda, che coi 
denti di ferro divora e dirompe, calpestando il resto 
coi piedi, è per Ippolito, che qui segue Ireneo, ^ l'im- 
pero romano era regnante, (porotXsta xpaioòaa vdv), che 
allora si dissolverà quando sia adempiuta la profezia 
di Daniele adombrata nell' imagine delle dieci corna 
dell'ultima bestia, dopo le quali sorgerà un piccolo 
corno che ne divellerà tre; e allora sarà la fine dei 
tempi (p. 1-6). 

A confermare gli animi nella fede in questa pro- 
fezia, Ippolito, riassumendo qui lo scritto suo ante- 
riore suirAntiscristo, interpreta nello stesso senso l'al- 
tra visione della figura composta di quattro metalli, 
da Daniele dichiarata a Nebucadnezar e vi trova per- 
fetta corrispondenza colla precedente (p. 7). Perchè 
Daniele non nomini la quarta bestia, mentre specifica 
le altre tre, lo spiega osservando che la bestia ora do- 
minante non è un sol popolo, ma « di tutte le lingue 
e di tutte le stirpi umane raccoglie in se stesso e ne 
forma una potenza per la guerra, poiché tutti quelli 
che si chiamano Romani, non son tutti di un sol paese ». 
Ora, continua Ippolito, « come il Signore per mezzo 
degli apostoli chiamò a se tutti i popoli e tutte le lin- 
gue, facendo un sol popolo dei cristiani credenti che 
riposero il nome del Signore nel loro cuore, nella stessa 
guisa il regno nostro contraffece per opera di Satana, 
e raccogliendo egualmente esso pure da tutti i popoli 
i più nobili li dispose alla guerra chiamandoli Romani. 
Cosi il primo censimento avvenne sotto Augusto ai- 
finchè il Signore nascesse in Bethleem, affinchè gli 
uomini di questo mondo iscritti sotto un re terreno si 



' Adv. Haer. e. 26, in Migne, Patrolog. Graec, IX, p. 1192. 
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chiamassero Romani, e i credenti nel re celeste si chia- 
massero Cristiani, portando in fronte il segnacolo della 
morte » fp. 8). Il re terreno prelude dunque per Ippo- 
lito al re celeste, il quale si rivelerà non più fra le 
nubi del Sina « ma a capo di potenze e di eserciti 
d'angeli. Dio incarnato ed uomo, figlio di Dio e d'uomo, 
giudice venuto dal cielo nel mondo » (p. 9). Or que- 
sto imperio terreno che prenunzierà da vicino il regno 
del Signore, è raffigurato nella quarta bestia, dalle 
dieci corna, di cui parla il profeta, e il piccolo corno, 
dinanzi al quale ne cadono tre, è il regno dell' Anticri- 
sto che distruggerà i tre regni dell'Egitto, della Libia 
e dell'Etiopia. 

Ma Ippolito, ha da frenare le impazienti solleci- 
tudini di alcuni i quali, anche al suo tempo, chiede- 
vano trepidanti quando sarà ii giorno di questa epi- 
fania del Signore; e forse l'improvvida temerità di 
altri che annunziavano imminente la fine dei tempi. 
Al pari d'Ireneo ricorda il prudente riserbo del pro- 
feta Daniele, il quale aveva « costodita nel suo cuore 
la parola di Dio »;* ricorda le ammonizioni del Si- 
gnore ai suoi discepoli che lo richiedevano del giorno 
e dell' ora in cui sarebbe avverata la profezia: gli av- 
vertimenti di Giovanni e degli Apostoli ai fe'deli aspet- 
tanti il ritorno finale del Signore. Ciò non toglie però 
che lo scrittore cangiando metro, e spinto da codesta 
sete che ha l'uomo di sapere, si avventuri anch' egli 
nel computo dei tempi, seguendo le orme d'Ireneo. 
L' età del mondo rispondono ai giorni della creazione, 
alle quali terrà dietro il Sabbato del futuro regno dei 
Santi con Cristo;- poiché, come aveva detto il Sal- 
mista e ripetuto Giovanni, mille anni sono per il Si- 
gnore come un giorno. Ora i seimila anni non sono 



1 Cfr. HiPPOL., 12, lin. 28; ss. Iren. Adv. Haer,, V, 30. 
' Cfr. HippoL. Fr. 59 (su Daniele), p. 153, (ed. Lagarde). 
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ancora compiuti, e ne rimangono cinquecento, dopo i 
quali sarà giunta la pienezza dei tempi, e il giorno 
del Signore (p. 20). 

Espone" indi il commentatore la seconda grande 
visione di Daniele (Dan. 8, 1-14), e vi ritrova la con- 
ferma storica della precedente visione e dell' interpre- 
tazione storica datane da lui; e così interpreta le ri- 
velazioni di Gabriele sul tempo che precede e sul 
tempo che succede al vero Messia fino alla fine dei 
tempi (p. 23-28). Del pari spiega la terza visione (Dan. 
10) che raffigura il Logos incarnato apparso nel mondo, 
nel quale trova avverati tutti i tratti particolari della 
descrizione allegorica del profeta; e gli avvenimenti 
del tempo di Antioco e di Tolomeo, di Matatia e di 
Giuda Maccabeo ritrova nelle profezie del e. XI di 
Daniele (e. 1-36). Dopo questo, ritorna nuovamente al 
regno del figlio di Satana o dell'Anticristo, al com- 
puto cronologico della sua manifestazione e della sua 
durata, rappresentando in una vivace descrizione gli 
orrori di quell'ultimo scandalo (p. 39 e segg.). 

Due grandi abominazioni, conclude, furono pre- 
dette da Daniele; l'una è la distruzione, l'altra è la 
desolazione. La prima si avverò ai tempi d'Antioco; 
la seconda si stenderà sull'universo nel regoo dell'An- 
ticristo, di cui disse Daniele « ed egli siederà sulla 
rovina di molti, dividerà la terra e vi stenderà la 
mano, e il paese d'Egitto non scamperà; e questi 
scamperanno dalla sua mano, Edon, Moab, e la parte 
principale dei figli di Ammon » (Dan, XI, 41). Questo 
regno, secondo il commento di Ireneo e d'Ippolito alla 
oscura espressione di Daniele « un tempo dei tempi 
e la metà d'un tempo », durerà lo spazio di tre anni 
e mezzo; e già la dispersione dei santi, a cui da ul- 
timo accenna Daniele, è cominciata ad avvenire fino 
dalla distruzione di Gerusalemme per opera dei ro- 
mani. Ma come fu detto all'antico profeta, cosi ripete 
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terminando, il suo commentatore, intorno al tempo e 
al modo della fine di ogni cosa regna un mistero im- 
penetrabile, che non sarà rivelato se non a coloro i 
quali, purificati e santificati dallo Spirito, diverranno 
gli eletti del regno di Dio. Esorta dunque gli uomini 
a credere nel bene futuro e a tenere la lampada ac- 
cesa, aflSnchè, venuto il tempo, possano essere iscritti 
nel libro della vita. 



IV. 



Di un documento che venga per la prima volta 
alla luce si può chiedere quali nuove notizie storiche - 
vi si contengano sull'età sua o sull'età precedente; 
e in secondo luogo che cosa esso significhi di per se, 
quali tendenze esprima, di quale stato degli animi e 
delle menti sia manifestazione. Ora nel primo rispetto 

10 scritto d' Ippolito non ci offre se non due sole no- 
tizie che fermano l'attenzione della critica. L'una è 
una parola del Signore che non s' incontra nei nostri 
evangeli, e che possiamo aggiungere a quell'insieme 
di detti o sentenze oggi conosciute sotto il nome di 
Agrapha, e delle quali ci occorse altra volta di ragio- 
nare in questo libro. * Quasi sulla fine dello scritto 
si leggono queste parole (p. 44, 15) : « !!!^mmaestrando 
il Signore i suoi discepoli circa il venturo regno dei 
santi come sarà glorioso e mirabile, interrompendolo 
Giuda a queste parole, disse: e chi vedrà queste cose? 

11 Signore a lui: le vedranno coloro che ne saranno 
degni ». Se questo detto del Signore, d' altronde ignoto, 
provenga da qualche evangelio apocrifo o da qualche 
evangelio antecanonico non possiamo dire. * Ma ha 



* Vedi p. 31 Preuschen, Antilegomena^ 1901. 

2 Tuttavia mi pare innegabile il rapporto, non avvertito né 
dal Bratke ne dall'Harnack oda altri eh' io sappia, di questo detto 
con quello che è riferito da Ireneo, Adv, Haer.^ V, 32,4. 
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tutta Paria di appartenere non già ad una narrazione 
continuata come i nostri evangeli, bensì ad una colle- 
zione di detti del Signore, che dovè essere la forma 
letteraria primitiva onde uscirono i nostri evangeli. 
L'altra ancor più notevole particolarità, che un gior- 
nale politico tedesco, la Kólnische Zeitung (1891, n. 386, 
453), chiamò con un'espressione iperbolica, una novità 
da fare epoca, è la più antica indicazione dell'epoca e 
del giorno della morte di Gesù, che vi si legge nelle 
seguenti parole (p. 19): « La prima venuta del Si- 
gnore incarnato, quando nacque in Bethleem, avvenne 
il 25 dicembre, nel giorno di mercoledì, regnante Au- 
gusto nel suo 42^ anno, e 6500 anni dopo Adamo. Patì 
la morte nel 33° anno, il 25 marzo in giorno di ve- 
nerdì, nel 18® anno di Tiberio, consoli Eufo e Eubel- 
lione ». Se questo passo fosse certamente autentico, 
conterrebbe la più notevole testimonianza che la tra- 
dizione ecclesiastica, secondo la quale la nascita del 
Cristo cade il 25 dicembre e dalla critica recente fino 
a. qui non tenuta come anteriore alla metà del quarto 
secolo, risale per lo meno alla fine del secondo: ma 
soprattutto offrirebbe la più esatta notizia sull'età del 
Cristo e sul giorno della sua morte che noi abbiamo 
dai due primi secoli della chiesa, e dovuta a un uomo- 
di grande autorità e dottrina. Il dibattito su questo 
punto è sorto naturalmente assai vivace fra i critici: 
né è questo il luogo di esporre la complicata que- 
stione, che si collega con tutta l' antica cronologia ec- 
clesiastica, d'altronde così controversa. Ma è notevole 
che lo stesso Bratke, editore del commentario, e primo 
ad elevare il dubbio sull'autenticità dell'indicazione 
sul giorno Natale, tiene come derivante da Ippolito 
l'altra sul giorno della passione, cioè il 25 marzo,* e 



» Bratke, Die Lebenzeit Jem bei Bippoìytus in Zeitschrift fiir 
wiss., TheoL, 1892, II, 128-176. Interamente negativi si dichiarano 
1' HiLGESjFELD, Zeitsclirift cit., 1892, III, pag. 257 281, 1892, IV, pa- 
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che il Lagarde, editore delle opere d' Ippolito, e il Li- 
ghtfoot, autore dell' illustrazione più completa di esse, 
riconoscono l'autenticità dell'una e dell'altra. 

Ma se prescindiamo da queste notizie speciali che 
solleticano la curiosità erudita, e guardiamo piuttosto 
nel suo insieme il nuovo documento, l'importanza sua 
apparisce nell'essere esso testimone fedele dello stato 
degli animi nella chiesa cristiana al principio del 
terzo secolo, e del risorger che vi facevano, represse 
sempre ma non dome mai, le speranze millenarie. Il 
millenarismo è nel mondo cristiano una proiezione 
dell'apocalittica giudaica, come questa non era che 
una trasformazione dell'antico profetismo d'Israele.* 
Ora l'apocalittica aveva come il suo centro nel con- 
cetto e nella speranza messianica che si era fatta sem- 
pre più intensa negli ultimi tempi, i più dolorosi, del 
giudaismo dopo la sollevazione dei Maccabei. Quei me- 
desimi motivi d'oppressione e di miseria che avevano 
di tempo in tempo suscitate le speranze messianiche 
e le visioni apocalittiche nel popolo giudaico, inaugu- 
ravano anche quelli che si potrebbero dire i grandi 
periodi eruttivi del millenarismo cristiano; voglio dire 
le persecuzioni politiche. Come nell' esilio di Babilonia 
e durante la oppressione della dinastia idumea si era 
svegliato l'istinto profetico d'Israele, cesi nei periodi 
tenebrosi delle persecuzioni imperiali l'anima della 
comunità cristiana insorgeva colla profetica minaccia 
della fine imminente delle cose, e colla fiducia in un 
trionfo finale dei santi. Il Commentario d'Ippolito a 



gine 106-117, e il Salmon nel periodico hermathena^ 1892, pag. 161- 
190. Dk Lagarde, Altes und neues uher das WeichnaeJifest^ 1891, pa- 
gine 241-323. Di nuovo sulla questione è ritornato il Bbatke in 
Theolo giacile IStudien und Kritiken^ 1892, 4 Heft., il Bonwetsch ed 
altri. 

1 Su queste differenze vedi le giuste osservazioni del Thom- 
son, Books wich injìuenced Our Lord and his ApostleSj London 1891, 
pag. 193 e seg. 
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Daniele da poco venuto alla luce ne è documento so- 
lenne. Qualcosa del divino spavento che affannava Tani- 
ma di Geremia, di Ezechiele, di Daniele, di Giovanni, 
dei Sibillisti, è passato in quella del vescovo romano. 
Due grandi motivi ideali determinano nei primi 
secoli la storia intima del Cristianesimo come dot- 
trina, i quali si collegano ad una doppia interpreta- 
zione dell'opera redentrice del Cristo. O questa si con- 
sidera e si sente come un preludio al futuro regno di 
lui aspettato come prossimo, o si considera come fatto 
di per sé compiuto e i cui effetti per la rigenerazione 
spirituale dell'uomo sono ormai acquisiti e durevoli. 
In quest'ultimo ordine d'idee si muove manifesta- 
mente il pensiero di Paolo, e ad esso si collega natu- 
ralmente tutto quel lavoro intellettuale onde l'elle- 
nismo penetrò in ogni parte del dogma ecclesiastico* 
L'altro elemento escatologico e millenario è come un 
avanzo arcaico del giudaismo rimasto nella coscienza 
cristiana, che sempre più abbandonato col volger del 
tempo, via via che il Cristianesimo si distaccava dal 
suo ceppo antico propagandosi nel mondo pagano, ad 
ora ad ora riappariva al fondo di quei moti di rea- 
zione mistica che non vennero mai meno interamente 
nella Chiesa. * Di questi due motivi, quello che più 
si collegava al messianismo giudaico, cioè la speranza 
apocalittica nel ritorno di Cristo e nella fine delle 
cose, prevalse, com'è naturale, nella Chiesa nascente. 
E un grido che echeggia in quasi tutti gli scritti nel 
Nuovo Testamento e vibra più concitato e intenso nel 
libro dell'Apocalisse; segno di una commozione degli 
animi che si mantiene per tutto il primo secolo. ^ Nei 



* Cfr. su questo punto Harnack, Lehrbuch der Dogmengesch., 
I, pagg. 123 e segg., 3* ed. 1894 e il mio scritto Le idee millenarie 
dei Cristiani nel loro svolgimento storico (Discorso inaug. dell'Univ. 
di Napoli, 1888). 

2 Per le prove rinvio al mio scritto citato, pag. 14 e seg. 

15 
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documenti invece che appartengono alla fine del primo 
o alla prima metà del secondo secolo codesta voce 
ansiosa di speranza si sente aflSevolirsi a poco a poco, 
per un complesso di ragioni storiche che altrove ab- 
biamo discorse, e i segni di questo rallentarsi della 
fede apocalittica si fanno più numerosi e più mani- 
festi. Le ultime lettere di Paolo, alcune delle lettere 
pastorali, la lettera di Barnaba, quella di Clemente 
Romano, la dottrina dei dodici apostoli, e la cosi 
detta seconda di Pietro, o serbano di quella parola 
ardente come un riflesso stanco, o danno un signifi- 
cato nuovo e spirituale all'antica speranza in un ri- 
torno sensibile del Cristo, o ne respingono sempre 
più lontano il termine. L'alta idealità del quarto 
evangelio e il concetto della eternità del Logos che 
vi dominano, tanto meno consentono spazio alle fan- 
tasie apocalittiche e alla fede nella seconda venuta 
sensibile del Messia cristiano. 

La metà del secondo secolo segna invece un nuovo 
risveglio dello spirito apocalittico, che prende forma 
nella dottrina millenaria, e si manifesta segnatamente 
nella Chiesa dell'Asia Minore e nel moto del Monta- 
nismo frigio. Una delle ragioni che più delle altre vi 
cooperarono fu, senza dubbio, l'estendersi e l'incrudirsi 
delle persecuzioni politiche contro i Cristiani. Noi di- 
cemmo altra volta come la persecuzione imperiale non 
prese forma sistematica ed universale se non all' età 
di Marco Aurelio e dei suoi successori. È in questo 
momento che insorgono con un grido doloroso di sup- 
plicazione e di protesta i grandi apologisti cristiani. 
Ma tra le forme di reazione della coscienza cristiana 
in questi periodi di dolori e di oppressione, la più 
popolare doveva essere, naturalmente, l' idea apocalit- 
tica e millenaria, che risorge appunto nel secondo se- 
colo. Il bisogno imperioso d'un balsamo al dolore pre- 
sente che urge la comunità dei fedeli, come un tempo 
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uveva suggerito ai profeti e ai Sibillisti d' Israele la 
minaccia della vendetta imminente di Javeh, cosi 
destava ora nell'animo dei Cristiani la speranza d'un 
rinnovamento vicino e l'abominazione dell'impero do- 
minante, come vera incarnazione di Satana e dell'An- 
ticristo. Alla recjrudescenza delle persecuzioni s'ac- 
compagna sempre difatti recrudescenza delle idee sul- 
l' apparizione dell' Anticristo. Come la persecuzione 
IJeroniana aveva suggerita l'Apocalisse di Giovanni 
e forse una parte del libro di Enoch; come più tardi 
il millenarismo di Nepote d' Arsinoe (Euseb. Hist, 
Eccl.^ VII, 24) sembra fosse Teco della persecuzione 
di Valeriane, così l'eccidio di Lione ispirava il mil- 
lenarismo di Ireneo, e la persecuzione Severiana ai 
primi anni del ter^o secolo esaltava gli animi dei 
Cristiani in quelle speranze di un prossimo giudizio 
di Dio, che si riflettono, fra gli altri, nello scritto 
d'Ippolito. E in questo periodo che alcune tra le più 
grandi autorità della Chiesa, specialmente della Chiesa 
asiatica, * Papia d' Jerapoli, Melitene di Sardi, lo stesso 
Giustino il Martire,* Ireneo, Tertulliano, ricollegan- 
dosi all' Apocalisse e in parte anche ai cosi detti Ebio- 
niti, risvegliano le fantasie apocalittiche. Quello stesso 
fatto delle persecuzioni che più tardi sarà una delle 
principali cagioni storiche del sorgere del Monachismo 
ora suscita l'entusiasmo millenario. La lettera che i 
martiri di Lione, dal fondo del loro carcere, mandano 
ad Eleutero vescovo di Roma, e che ci fu conservata 
in gran parte da Eusebio, è la più solenne e splen- 
dida prova di quest'istinto profetico che il sacrificio 



* V. il mio scritto cit., pag. 84 e seg. 

2 L'Haknack, Dogniengeschichte^ I, 570 (1894) nota come Giu- 
stino.nelP Apologia è fra i negatori del Ohiliasmo (Millenarismo) : 
mentre invece nel Dialogo con Trifone giudeo, e. 80-81, considera 
la fede nella Gerusalemme millenaria come parte essenziale della 
dottrina cristiana. 
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supremo del martirio ridestava allora come sempre 
nelle vittime della persecuzione. Quanto più grande* 
l'afflizione e l'oppressione dei santi, tanto più vicina 
doveva essere la venuta del Signore e la finale giustizia^ 
Se non che due sono naturalmente i momenti di 
questa prospettiva apocalittica della coscienza reli- 
giosa. La quale ora si compiace in un abbandono mi- 
stico di rappresentarsi coi più vivaci colori la felicità, 
del regno millenario, la beatitudine che in quello a 
riserbata ai santi, ora piuttosto insiste, prendendo unt 
tono di minaccia, nel descrivere con accesa fantasia i 
terrori dell'Anticristo e della fine delle cose. Come 
nella letteratura apocalittica giudaica, specie degli ul- 
timi tempi, dal libro di Enoch all'Apocalisse di Gio- 
vanni, troviamo con alterna vicenda ora dipinta coi 
più smaglianti colori la venuta gloriosa della nuova 
Gerusalemme, ora i segni sensibili precursori della 
manifestazione messianica, cosi avviene, sotto altra 
forma, secondo che gli avvenimenti storici, lo stato 
degli animi o la natura degli scrittori, lo suggerivano, 
anche nella letteratura cristiana. Certo la dottrina 
sulle nuovissime cose svolta da Ippolito cosi nel nuovo 
documento come già nel libro De Antichristo è rical- 
cata su quella del suo maestro Ireneo. Un'occhiata 
al V libro dell'opera di costui contro gli eretici basta 
a persuadercene. I computi cronologici, l'interpreta- 
zione delle visioni di Daniele e del numero simbo- 
lico dell'Apocalisse sull'Anticristo, si corrispondono 
sostanzialmente. Il che prova anche che la dottrina 
millenaria d'Ireneo non esprimeva una opinione per- 
sonale, sibbene quella delia maggioranza della Chiesa 
contemporanea, e che si credeva riposare sulla tra- 
dizione apostolica. * Ma Ireneo sembra rifuggire col 



^ Cfr. su questi punti H. Ziegler, IrenàuSj der Bischof von 
Ltfon., Berlin 1871, pag. 298-328, e Courdaveaux, Saint Irénée, in 
JUtue de V Hisioire dea Eeligions, mars-avril, 1890, pag. 172-85. 
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pensiero dai terrori dei giorni dell' Anticristo, e più 
volentieri si abbandona a descrivere la felicità del 
Sabbato dei Santi, cioè la beatitudine di quel regno 
di pace che dovrà occupare il sesto millenario dall'età 
della creazione. Come tutti i Chiliasti dei primi se- 
coli, come Papia d'Jeropoli a cui egli si riferisce, 
oome gli Ebioniti e Cerinto, * e traendo partito dai 
motivi che offriva l'Antico Testamento, sa dirci della 
straordinaria fertilità della terra benedetta, della pace 
« della mansuetudine che regnerà fra tutti i viventi. 
L'età dell'oro è nell'avvenire del regno millenario, 
rappresentato come un festino carnale dei santi. 

Il fiero Ippolito invece riprende con maggior vi- 
gore tutto quel che di fosco e di minaccioso veniva 
dalla tradizione apocalittica giudaica nella descrizione 
-dell' « ultimo scandalo », e riproduce quello spirito 
di ribelle maledizione contro la dominazione romana, 
•che i cristiani perseguitati avevano ereditato dal giu- 
daismo degli ultimi tenapi. Il mite Ireneo, se parla 
dell'impero, ne parla, come i primi apologisti, da sud- 
dito fedele e con pacato animo. Dell'autorità impe- 
riale tocca con termini freddi si, ma corretti e rispet- 
tosi. Ricollegandosi alla dottrina di Paolo sull'origine 
del potere civile e sugli obblighi dei sudditi, richiama 
i testi principali dell'apostolo {Adv, Haer,, V, 24). * Se 
non trovi in lui quella specie di effusione colla quale 
parla dell'impero romano il contemporaneo Melitene 
di Sardi, ^ non vi senti nemmeno spirar l'odio d'Ip- 

1 Per Cerinto vedi lo notizie di Caio e di Dionisio Alessan- 
<irino riferite da Eusebio, Hist. Eccl., Ili, 2S e VI 1-25. Sul mille- 
narismo degli Ebioniti rimando ai luoghi da me indicati nello 
scritto cit., pag. 57. La stessa descrizione trovasi anche nella così 
detta Apocalisse di Bakuch, c. 29, in Fbitsche, Libri Vet, Testam, 
jjseudoepigraphij Lips. 1871, p. 98. 

« MiGNi:, Fatrol. Graec, IX, p. 1187. 

•^ Vedi il nostro scritto precedente e in generale su questi 
rapporti d'Ireneo coli' Impero cfr. Allard, Histoire dea Ferseeut, 
4iu trois. siede, 1896, pagina 151, ed Habnack, Sifzuvgsher, d. Beri, 
Akad. , 1893, p. 939-955. 
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polito. Il SUO millenarismo non sembra influire sulla 
sua lealtà politica, ne ha punto T intonazione delie- 
Apocalissi o degli Oracoli sibillini. Riconosce anzi 
apertamente talora che alla causa cristiana e alla pre- 
dicazione del Cristianesimo ha non poco giovato la 
conquista romana. « Per i romani il mondo ha la pace- 
e noi possiamo senza timore viaggiare per terra e per 
mare in tutti i luoghi ove vogliamo » (IV, 30). JJ im- 
mensa romanae pacìs majestas dello scrittore latino * era 
tale grandezza che agli spiriti alti e sereni, come Ire- 
neo, non poteva non ispirare una riverente ammira- 
zione. Ma agli animi insofferenti e ribelli, come quello 
d'Ippolito, era segnacolo d* altrettanto odio. Appunto 
perchè l'impero romano raccoglieva sotto le ampie ali 
dell'aquila conquistatrice i popoli della terra, appa- 
riva a lui, lo abbiamo sentito, come il simbolo vivente 
deir Anticristo, come il regno di Satana che ha le false 
sembianze del regno di Dio. Non aveva un giorno il 
gran tentatore del deserto offerti a Cristo medesimo- 
tutti i regni della terra e la loro gloria? 

E di codesto regno di Satana, di codesto perioda 
delle tenebre, Ippolito ci rappresenta non tanto Taspetto- 
fisico quanto lo stato degli animi e la desolazione spi- 
rituale. La tradizione apocalittica giudaico-cristiana^ 
coir esuberanza della fantasia orientale, ma con un. 
tipo costante, aveva descritti i segni sensibili che pre- 
nunziano la fine dei tempi. * La stessa Apocalisse di 
Giovanni, giudaica nel suo tondo e nel suo spirito, 
insiste su codesta semiotica esteriore. Cosi il Sibil- 



1 Plin. Nat. Hist, XXII, 1. 

2 Cfr. su questi caratteri comuni Hiloenfelo, Die Judische 
apokalyptikf 1857, p. 1-10; Spanton, The Jewish and Christian Mes- 
sinhf 1886; Schurkii, Gesch, dea JUd^ Volkes im ZeitaL /. Chr», 2 ed. 
1886, p. 587 88. ; Deane Pseudepigropha, an account ofcertain^ apokry- 
phal saered Writinga, Edimbur^h, 1891, pp. 11 s. ; Thomson, i^oo^» 
toich influencéd our Lord ecc., Edimburg, 1891, p. 1^^3 ss. 
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lista * ci annuncia le spade di fuoco visibili nel cielo^ 
V oscurarsi del sole e della luna, le pietre stillanti san- 
gue, n libro di Enoch predice l'alterarsi delle sta- 
gioni, la brevità della vita umana, T irregolarità nel 
giro lunare. * Il cosi detto libro dei Giubilei, il quarto 
di Esdra ' vaticinano che, invecchiato il nàondo, tutto 
sarà sconvolto : terremoti scuoteranno con violenza 
la terra; il sole risplenderà di notte, la luna di giorno* 
le donne partoriranno mostri, i fanciulli, appena nati 
parleranno. Più a lungo specifica codeste calamità 
finali TApocalisse di Baruch, * e ognuno sa che visi- 
bili tracce di cotesta escatologia giudaica appariscono 
anche negli evangeli sinottici, ne mancano anche nelle 
lettere di Paolo. 

Tutto questo apparato, un po' teatrale^ manca 
quasi per intero anche nel nuovo scritto d'Ippolito^ 
come nelle pagine di Ireneo. Questi però aveva an- 
cora serbato della tradizione giudaica Tidea del re- 
gno sensibile del Cristo sulla terra, come un regno 
di delizie corporali, che i santi godono nella lor carne 
resuscitata. L'austero Ippolito mostra di non saper 
tutto ciò. Ei non promette delizie del regno millena- 
rio, * come non fa profezie di sconvolgimenti fisici, 
se non come conseguenza di una degenerazione mo- 
rale degli uomini. La confusione della società umana, 
il disordine morale è quello che soprattutto ei ci rap- 
presenta con foschi colori. Riproduco, tradotta, una 
pagina del nuovo documento, dove senti vibrare l'eco 



* OracoU Sibyll. Ili, v. 795 e ss. (ed. Rzach, 1831). 

2 C. 41 e le note nella ediz. dello Schodde (1882), p. 122. 

3 Jub. e. 23 Esdr., 2, v. 1. 13, 54 s. e gli altri luoghi presso 
Deane, op. cit. p. cit., p. 12. 

* Apocal. Baruchi, e. 10, 48 (presso Fkitzsche, op, cit.y pa- 
gine 86-131) Cfr. su questo scritto Hilgenfeld in Zeitschrift fiir 
wisa, Theol, 1888, p. 257-378 e Kabisch, in Jahrbilcher filr prot. 
Theol.y 1892, p. 1-42. 

5 Come nota giustamente il Lightfoot, SL Clemens of Rome^ 
II, 387. 
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recente della persecuzione sotto Settimio Severo, che 
per vigore e concitazione di stile ci fa pensare al 
primo libro delle storie del Machiavelli (p. 38, lin. .30). 
« Allora vi sarà oppressione grande, quale non 
vi fu mai dalla creazione del mondo;* molti disper- 
dendo dovunque, in tutte le città e paesi, i credenti 
i giudei godendo della loro rovina, rallegrandosene i 
pagani e unendosi ad essi gì* increduli, e dei santi 
alcuni cacciati dal tramonto al levar del sole, altri 
perseguitati dal mattino al mezzo del giorno, altri ri- 
fugiati nei monti e nelle spelonche, dovunque com- 
battendoli il mostro, e per mare e per terra opprimen- 
doli colla sua potenza, e in ogni maniera scacciandoli 
dal mondo; non potendo essi vendere alcunché di lor 
proprio, né acquistare dagli stranieri, salvochè se uno 
porti attorno in mano il nome della bestia, o lo porti 
scolpito in fronte. Imperocché i credenti allora sa- 
ranno cacciati via da ogni luogo, trascinati fuori delle 
case, espulsi dalle città, pubblicamente scherniti, con- 
segnati ad ogni pena, e respinti da tutto il mondo. 
Conviene dunque che si veda la futura oppressione e 
tribolazione dei santi — e noi dobbiamo da ciò che è 
in parte avvenuto indovinare il futuro — in questa 
tempesta e sconvolgimento che avverrà in tutto il 
mondo; e tutti i credenti oppressi dappertutto; in ogni 
città e paese sacrificati ; bruciati uomini ancor vivi, o 
dati in pasto' a belve diverse; fanciulli uccisi occulta- 
mente; tutti gettati via insepolti e dilaniati dai cani; 
vergini e donne. corrotte dal parlar licenzioso e tur- 
pemente oltraggiate e rapite; i cimiteri santi profa- 
nati, le reliquie dissepolte e divenute oggetto di scherno. 
Confusione vi sarà allora nelle città, perseguitando- 
visi i santi; confusione vi sarà nelle vie e nelle soli- 
tudini, perchè tutti vi si vorranno nascondere; confu- 



i Dan. 12, L; Matth. 24, 1. 



Digitized by VjOOQIC 



k. 



UNA NUOVA PAGINA DI STORIA, EO. 233 

sione sarà nel mare, perchè tutti tenteranno fuggire 
per acqua; confusione sarà nelle isole che tutti cer- 
cheranno. Allora sarà la terra ai santi infruttifera, 
ogni città inabitabile, il mare innavigabile, e tutto il 
mondo deserto ; gli uni disfatti dalla pestilenza, o di- 
vorati dalla sete, gli altri morenti dal terrore e dalla 
grande desolazione. Dove allora si nasconderà l'uomo? 
a chi affiderà i suoi figli? dove metterà in salvo le cose 
che prenderà seco, quando non può salvare neanche 
l'anima sua? — Allora vi saranno molti gemiti di 
fanciulli, lamenti di padri e di madri, grida di donne 
e di fanciulle, lacrime di fratelli e di congiunti. Ninno 
porgerà aiuto al dolore altrui. Non il fratello al fra- 
tello; che egli stesso ha dinanzi a se la morte; non 
la madre alla figlia, anch'essa pel terrore della morte; 
non il padre al figlio, sapendo anch' egli d' esser 
perduto ». 



V. 



Questo linguaggio agitato che ricorda le Apoca- 
lissi e i Sibillisti, iion era però quello che meglio ri- 
spondesse anche in quel tempo ai bisogni e agli in- 
tenti pratici e umani della Chiesa. Se quella impetuosa 
corrente apocalittica che nelle Chiese dell'Asia minore 
era riuscita, coli' entusiasmo ascetico dei Montanisti, 
a sedurre uomini come Tertulliano, avesse prevalso 
nella chiesa d'Occidente, le sarebbe certo venuto meno 
il governo spirituale del mondo. Col buon senso pra- 
tico che ereditò dal genio latino, come nelle questioni 
disciplinari cosi a quest'impeto d'entusiasmi apoca- 
littici seppe opporre una mirabile temperanza, un 
istinto di moderazione, pel quale, respingendo gli ec- 
cessi, riusciva a sostituire via via all' idea del regno 
venturo di Dio e della minacciata fine dei tempi, la 



■^^tWirfifiif 
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idea dell'attuazione di quel regno s^lla terra per opera 
sua, e ad assicurare cosi i fondamenti deli-autorità e 
della gerarchia ecclesiastica. Quale profonda eflScacia 
avesse questo spirito medio, questo istinto pratico ed 
umano della Chiesa, anche sugli animi di per se di- 
sposti a lasciarsi trascinare dalle tendenze rigoriste 
ed apocalittiche, è mirabile a vedersi anche in questo 
scritto d' Ippolito ; che, nonostante Tedio contro l'im- 
pero romano, nel suo fondo è ispirato a sensi di mo- 
derazione e di temperanza. Quanto maggiore è la 
naturale tendenza dello scrittore al profetismo ribelle 
tanto più mirabile è la potenza della disciplina, che 
lo conduce a moderare sé stesso e gli altri. Scritti che 
predicevano prossima la fine delle cose sotto il ter- 
rore delle rinnovate persecuzioni o ispirati dalla sol- 
levazione ascetica delle chiese di Frigia, si diffonde- 
vano in quel tempo rapidamente. Uno di questi^ 
composto da un certo Giuda, d'altronde ignoto, nel 
decimo anno di Settimio Severo, commentando il libro 
di Daniele, annunciava l'imminente venuta dell'An- 
ticristo e, come pare, sedusse allora molti. * Tutto fa 
credere che il libro d'Ippolito sia suggerito dal fer- 
mento prodotto da quest'opera o da una simile, * e 
che il suo computo sulla cronologia di Daniele mi- 
rasse ad acquetare gli spiriti eccitati ; allo stesso modo- 
che Apollinare d'Ieropoli, Milziade, Serapione d'An- 
tiochia, Apollonio tendevano coi loro scritti polemici 
a sedare l'incendio che l'indisciplinato ascetismo dei 



* Euseb. VI, 7, ed. Schwegler. Questo rapporto probabile 
fra i due scritti è stato già notato da Lightfoot, The Apoat, Fa- 
thersy II, 393, (1890), e dall' Hahna.ck, Theolog, Literaturzeit., 1891, 
p. 34. 

' A me pare che una allusione diretta al Giuda cronografi 
e commentatore di Daniele si possa trovare nelle parole seguenti, 
secondo la lezione del B.ratke, p. (12, lin. 28) : « Bisogna che 
chiunque si trova ad adoprare le divine scritture, imiti il pro- 
feta Daniele e non sia avido e audace nel ricercere i tempi dei 
tempi », ec. 
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seguaci di Montano aveva destato nell'Asia Minore. * 
Ma più che contro gli scrittori, la resistenza sa- 
piente della Chiesa, di cui i segni appariscono anche 
nello scritto di Ippolito, si volse contro gli pseudo- 
profeti e gl'illuminati, i quali, credendosi investiti di 
carismi e di doni spirituali, trascinavano dietro a se 
le incaute moltitudini. Nulla di più pericoloso per le 
sorti e per l'avvenire della Chiesa di questo che oggi 
si chiamerebbe contagio religioso, e che l'antico Era- 
clito aveva detto malattia sacra. Quei maestri erranti 
di turbe indisciplinate avrebbero minacciato la soli- 
dità e l'esistenza stessa della Chiesa conducendola a 
poco a poco in uno stato di completa anarchia, se 
questa non avesse tenuto fermo colla parola e colla 
opera, di fronte all' irruente fanatismo. Noi sappiamo 
che la Chiesa d'Ancira era stata trascinata, coi suoi 
anziani, dall'ardore di queste pericolose innovazioni 
(Euseb. V, 16, 4-6). Ci volle la parola vigorosa di 
uu vescovo e di Zotico d' Otra a questi illusi per aprir 
loro gli occhi., Ne bastò; che anche più tardi questa 
Chiesa continuava ad essere il centro di scompigliati 
fanatismi. La Chiesa di Tiatira, che già l'Apocalisse 
diceva sedotta dalla profetessa Jezabele, fu penetrata 
da questo furore in un modo più profondo, e per molto 
tempo rimase come perduta per la cristianità. Era quella 
stessa credulità estrema di molte delle buone popola- 
zioni dell'Asia Minore della Siria, che aveva reso pos- 
sibili i successi di Alessandro di Abonotico e di un 
Apollonio di Tyana, ed ora le spingeva dietro gl'ispi- 
rati della nuova fede che di tempo in tempo si ma- 
nifestavano. Anche più tardi (trent'anni dopo questo 
scritto d'Ippolito), una profetessa sollevava le popo- 



* Euseb. V, 19, 3 2; IV, 27; V, 17, 1. Caronte, Alex., p. 263, 
(Du Gange) e le altre fonti in Renan, Maic-Aurèle, 1682, pagine 

90> cpo-tr 



222 seg; 
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lazioni della Gappadocia, andando a pie nudi per le 
monbagne, annunziando la fine del mondo, ammini- 
strando i sacramenti e invitando le turbe a seguirla 
in Grerusalemme. * 

Ed ecco che simili fatti, ignoti finora, ci vengono 
narrati, con maggiori particolari, dal prezioso docu- 
mento (pag. 14, linea 31). 

■ Non avvenendo ancora Tabbominazione, ma re- 
gnando ancora la quarta bestia (cioè P impero romano), 
come potrà accadere la manifestazione del Signore? 
Ma dirà alcuno : sta scritto « quando vedrete guerre 
e sollevazioni, allora conoscerete che il tempo è vi- 
cino ». Si, sta scritto: « sorgerà, dice infatti, popolo 
contro popolo, regno contro regno, e vi saranno terre- 
moti in tutti i luoghi, e carestie e pestilenze », il che 
è già avvenuto, e verrà. <i Tutto questo però, dice, è il 
principio dei dolori, non ancora la fine. Imperocché 
prima dev'essere annunciato l'evangelio del Signore in 
testimonianza a tutti i popoli, e allora verrà la fine, 
quando tutto il mondo sarà ripieno ». Racconterò, in- 
fattij quello che è accaduto, non è molto tempo, in Si- 
ria. Un capo d'una Chiesa, poco esperto delle divine 
scritture ne seguendo la voce del Signore, ingannò se 
stesso e gli altri. Poiché mentre il Signore dice « sor- 
geranno molti falsi cristiani e falsi profeti e faranno 
segni e miracoli fino ad ingannare, se fosse possibile, 
anche gli eletti; se alcuno allora vi dirà: ecco qui, 
ecco là il Cristo, non gli prestate fede ; ecco egli è nel 
deserto, non muovetévi ; ecco egli é nella cella, non 
entrate », a queste parole non ponendo mente costui, 
indusse molti fratelli colle lor donne e coi figli, contro 
il volere di Cristo, a uscire nel deserto ; e costoro an- 
darono vagando attorno per monti e solitudini; tal- 
ché poco mancò che arrestati tutti come malfattori 



* S. Cipryan. Ep. 75, ed. Hartel. 
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non fossero tutti condannati dal governatore, * se per 
fortuna la moglie di lui, ' che era credente, non lo 
avesse persuaso a lasciar cadere la cosa, affinchè, per 
causa di costoro, non ne seguisse una persecuzione. 
Quanta la stoltezza e la ignoranza loro nel cercare il 
Cristo nel deserto, a quel modo che sotto Eliseo il pro- 
feta i figli del profeta cercarono per tre giorni pei 
monti Elia rapito! Mentre il Signore La detto « come 
il lampo apparisce a oriente e riluce fino airoccidente, 
cosi sarà anche la venuta del figliolo dell'uomo », con 
questo significando chiaramente e manifestamente che 
apparirà dai cieli colla potenza e colla gloria del Padre 
— costoro invece lo cercarono pei monti e per le so- 
litudini. Poiché la seconda venuta di lui non sarà come 
la prima. Allora si manifestò infatti come un mi- 
sero uomo, ora invece verrà come giudice di tutto il 
mondo. Allora venne per salvare Tuomo, ora invece 
verrà a punire tutti i peccatori e tutti coloro che Thanno 
oflfeso. 

« E questo diciamo a rassicurare i fratelli che 
credono, affinchè non trasgrediscano alla volontà di 
Dio, sapendo ciascuno che nel giorno in cui esce dal 
mondo, è già giudicato; e su di lui è già venuta la 
fine. 

« Un altro similmente, anch'egli capo d'una Chiesa 
nel Ponto, uomo probo ed umile, non si affidava con 
sicurezza alle scritture, bensì piuttosto alle sue pro- 
prie visioni. Avendo avuto un sogno, poi un secondo 
e un terzo, prese a vaticinare come profeta ai suoi 
fratelli « questo io so, e questo deve accadere ». Quando 
lo sentirono profetare che era imminente il giorno del 



*■ 4]Ye'j.a)v. Cosi avesse fatto il Governo italiano con David 
Lazzaretti e i saoi seguaci ! 

* A torto il LiaHTPOOT, The Apostolic Father, II, p. 391, 
crede che qui si tratti della moglie del capo o vescovo di quella 
Chiesa. 
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Sìgnar% si diedero con lacrime e lamenti a supplicare 
il Signore, di notte e di giorno, avendo dinanzi agli 
occhi il giorno del giudizio che doveva venire. E con- 
dusse i fratelli a tal punto di timore e di trepidazione, 
che costoro lasciarono deserte le loro abitazioni e i 
loro campi, e molti di loro venderono i loro beni. Egli 
poi disse loro: « Se non avviene come io ho detto, 
non credete nemmeno alle scritture, e ciascuno faccia 
quello che vuole ». Ora mentre essi aspettavano ciò 
che doveva avvenire, e non avverandosi nulla di quanto 
egli diceva, costui fu riconosciuto come un illuso, le 
scritture apparvero veridiche, e i fratelli si trovarono 
scandalizzati; talché per conseguenza le fanciulle si ma- 
ritarono, gli uomini tornarono all'agricoltura; quelli 
poi che avevano dati via i loro beni, si trovarono a 
doverli mendicare. Questo accade agli uomini incolti 
e leggeri, che non s'attengono fedelmente alle scritture, 
e più volentieri danno ascolto alle tradizioni umane, 
ai lor proprii errori, ai loro sogni, alle mitologie, e ai 
discorsi delle vecchierelle. E anche ai figli d' Israele 
intervenne lo stesso, poiché prescrissero la legge di Dio 
non curandola, seguendo invece le tradizioni dei vec- 
chi e compiacendosene. E ancora alcuni osano il me- 
desimo; prestando fede a vane visioni e a suggerimenti 
dei demoni, nel sabato e nel giorno del Signore spesso 
praticando digiuni che Cristo non prescrisse, e disono- 
rando l'evangelio del Signore ». * 

Non occorre aggiunger parole all' impressione che 
fanno spontaneamente queste inaspettate rivelazioni. 
Siamo dinanzi a dei fatti che si son riprodotti in tutti 
i tempi fino ai Lazzarettisti del Monte Amiata, ma 



1 II Goorgiades vede in quest'ultimo parole una allusione a 
Marcione e ad altri eretici. Mi pare più probabile, coU'Harnack, 
che vi si accenni ai Montanisti. I due episodi sopra narrati si 
eoUegano probabilmente al Montanìsmo, sebbene l'anonimo presso 
Euaebio, Hist, Eccl. V, 17. 4, dica che Montano, Priscilla e Mas- 
similla non lasciarono successori. 
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cke allora costituivano un vero pericolo per là Chiesa, 
che s'andava formando. Ognuno sente e indovina quale 
resistenza tenace dovè opporre la Chiesa a queste ten- 
denze dissidenti che miravano a deviarla dal suo cam- 
mino. Ippolito parla con pacata fermezza, o meglio 
per bocca di lui parla l'autorità della Chiesa : e come 
i martiri di Lione erano incerti fra l'ammirazione per 
la santità dei frigiasti e una specie di repugnanza per 
le loro bizzarrie, cosi Ippolito non si scaglia con im- 
peto di sdegnosa intolleranza, ma ammonisce con se- 
vera dolcezza, mettendo in guardia le moltitudini con- 
tro questo malsano profetismo del tempo. Odiare il 
nemico presente, cioè l' impero pagano, ma sapere 
aspettare in silenzio;* ecco la parola di lui e della 
Chiesa. 

E la storia gli ha dato ragione. Che se il regno 
di Dio aspettato ed invocato con impazienza mal fre- 
nabile non scese mai dai cieli, la Chiesa ne andava 
edificando uno sulla terra, e un secolo dopo coU'editto 
di Costantino si affermava trionfalmente dominatrice 
del mondo. 



* Si noti l'elSAco? v.al ccuttòìvioc (àvBpó?) della pag. 6, lin. 13. 
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I FRAMMENTI ORA SCOPERTI 

D'UN EVANGELIO E K UN' APOCALISSE DI PIETRO 



(Nuova Antologia, 15 Luglio 1893). 



Noi viviamo in un tempo di scoperte fisiche e 
storiche. Questa fine d' un secolo che, agitato come 
da una frettolosa ansia dell'avvenire interroga an- 
che con interesse cosi vivo il passato della storia 
umana, vede un dopo V altro venire alla luce monu- 
menti e documenti antichi ignorati o perduti; i quali 
se talora per la natura loro rimangono patrimonio 
esclusivo degli eruditi, tal' altra invece destano l' at- 
tenzione di un pubblico più ampio e più vario, ed 
hanno la virtù di suscitarvi una vivace corrente d' idee. 
Una simil sorte difficilmente tocca alle opere che ap- 
partengono alla letteratura classica, le quali non escono 
quasi mai dalla cerchia dei filologi e degli archeologi, 
se non quando raggiungano T importanza del libro 
d' Aristotele sulla costituzione degli Ateniesi e dei cu- 
riosi mimi d' Eroda. Ma le scoperte che si fanno di an- 
tichi documenti cristiani, come quelli che riflettono 
un moto di idee, il quale, comunque si giudichi, sta 
sempre al fondo della coscienza e della società mo- 
derna, incontrano di solito assai più largo favore. 

Quando, dieci anni or sono, fu scoperto e pubbli- 
cato a Costantinopoli il più antico manuale di disci- 
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plina cristiana, la Dottrina dei dodici Apostoli, fu 
nelle più colte nazioni europee e in America una gara 
vivace di traduzioni, di commenti, di discussioni ap- 
passionate che si moltiplicarono rapidamente e a cui 
presero parte anche i fogli politici; talché in breve 
tempo si formò sull' antico e prezioso documento una 
copiosa e varia letteratura. * L' Italia, relativamente 
assai tardi, ma non senza onore, scese in questo agone.* 
Tanto rumore non levarono di se, certo, altre scoperte 
di scritti benché non meno importanti per V antichità 
loro e per la luce che ne veniva alla storia delle dot- 
trine e della Chiesa cristiana dei primi secoli. Come 
era quasi passata inosservata al pubblico colto la sco- 
perta dell'antica opera sull'Armonia dei quattro evan- 
geli o Diatessaron di Taziano (circa il 160), cosi pochi 
ebber notizia dei ritrovati scritti di Priscilliano, di 
quelli di Metodio d'Olimpo, del piccolo frammento 
evangelico trovato fra i papiri d'Egitto dell'Arciduca 
Ranieri, ^ dell' Apologia d' Aristide, del Carme d' Aber- 



* Scrive un autorevole critico, il Rendkl Habris, A Popular 
account of the newly- recover ed Gospel of Peter^ London, 1893, p. 5 
« I was living in America at the time when Bisliop Bryennio's 
great disco very saw the iight, and can recali how the new tract 
was sold ou the streets and counected in the railway cars, the meet- 
ings that were held in the churches t'orits more public reading 
and the discussion to wich it gave rise in news papers and jour- 
nals of every shade of opinion ». 

2 Mi piace citare, a titolo d' onore il bel lavoro del P. P. 
Savi, La dottrina dei dodici Apostoli, Roma, 1893, notevole per 
quella sobrietà scientifica che manca ad altri lavori usciti in 
Italia sullo stesso soggetto. Per la priorità, mi sia lecito rife- 
rirmi alla versione da me pubblicata nella Nuova Antologia ^ 
15 settembre 1885, e, con notevoli correzioni ed aggiunte, ripro- 
dotta nei miei Studi d'antica letteratura cristiana. Torino, 18S7. 

3 Cfr. i miei Studi, ecc., p. 3-19, 219-229, e quanto ne scrissi 
a proposito delle nuove pubblicazioni del Bickell e del Wessely 
in Cultura, 1889. Sebbene anche il P. Savi, Le fragment évangéli- 
que du Fayoùm, Paris, 1892 (Revue Biblique n. 3), ammetta come 
probabile che in esso si abbia il resto d' un antico evangelio 
extracanonico, la nuova collazione del papiro viennese fatta dal 
Bickell, che ha stabilita la vera lezione, sembra avvalorare i dubbi 
sorti su questo punto. Cfr. Bickell, Ein Letzetes Wort ilher das 
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ciò; scoperte avvenute tutte negli ultimi anni, e che 
fecero nelF ultimo decennio avanzare tanto la cono- 
scenza del Cristianesimo antico. Tanto maggiore 'è 
quindi il debito della critica, speci^ nel nostro paese 
che vien 1' ultimo fra i civili in quest' ordine di studi, 
di rendere largamente accessibili i risultati della cri- 
tica scientifica, e dar conto con indipendenza serena 
di giudizio, dei più notevoli fra gli antichi documenti 
che via via vengono alla luce. 

Quello che spontaneamente richiama non solo l'at- 
tenzione dello studioso, ma è tale da suscitare la cu- 
riosità d' un più largo pubblico, non è solo V intrin- 
seca importanza d' un argomento, ma, per così dire, 
le promesse del suo avvenire. Ora la frequenza e Ten- 
tità delle scoperte che si fanno ai nostri giorni nel 
campo della letteratura dei primi secoli della Chiesa, 
fa concepire sempre nuove e legittime speranze che 
r Oriente ci dia ancor nuova luce. Ex oriente lux, E 
come r Apologia d' Aristide * ci fa desiderare e insieme 
quasi sperare che possa un giorno trovarsi quella del 
suo contemporaneo Quadrato, cosi l'opera di Taziano 
pare quasi un augurio che possa ricuperarsi quella 
ben più preziosa di Papia e il suo libro esegetico sul 
testo di Marco. Non cosi io credo, come mostra di spe- 
rare r Harris, che possa dirsi degli scritti dei più an- 
tichi gnostici ed eretici, o dei polemisti pagani con- 
tro il Cristianesimo. Codeste polemiche e gli scritti 
eretici. circolarono senza dubbio largamente, ma do- 
verono ben presto sparire per opera della Chiesa. Non 
è chi non veda quanta luce verrebbe alla storia così 
oscura del Cristianesimo nascente, se ci fosse dato ria- 
vere il libro di Marcione, dove il grande eretico del 
secondo secolo, il « lupo del Ponto », contrapponeva 



k 



Fapyrus-evangelium in Mitteil. aus der Samml. der Papyrus Erz- 
herzog Rainer, 1892, V. Bd. 

1 Nuova Antologia, 15 febbraio 1892. 
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il Dio delP Antico Testamento al Padre del Testamento 
nuovo, cioè l'antica alla nuova fede; o se tornasse 
alla luce integralmente il « Discorso vero » di Celso, 
il precursore di Strauss nel!' antichità ! Ma gli è che i 
pastori distrussero quel lupo e l'opera sua, e i pastori 
sono Ireneo e Tertulliano; e la confutazione che del- 
l' opera di Celso scrisse Origene per suggerimento di 
Girolamo, da un lato, e dall' altro le polemiche poste- 
riori contro il Cristianesimo dei neoplatonici Porfirio, 
lerocle e Griuliano che seguirono Celso, fecero cadere 
in dimenticanza, ^er opposte ragioni, la geniale opera 
critica del primo polemista, dell' amico di Luciano. 

Ora di tutte le regioni da cui è lecito aspettarci 
maggiori sorprese di questo genere, quella che sembra 
più promettere è, senza dubbio, l'Egitto. Vero è che 
la Dottrina degli Apostoli fu scoperta a Costantino- 
poli; che la versione araba di Taziano si trovò parte 
in Roma, parte in Egitto; che l'Apologia d'Aristide 
si deve ad un manoscritto del Sinai e i Philosophumena 
d' Ippolito ad un Codice del Monte Athos ; e più di re- 
cente un vetustissimo testo siriaco, affine al celebre 
Curetoniano, contenente quasi interi i quattro evan- 
geli, ad un Codice palimpsesto del Sinai. * Ma l' Egitto 
come ha conservati nelle sue tombe i resti degli 
antichi Faraoni, e promette fornire coi papiri che 
vi si trovano nuovi documenti alla letteratura clas- 
sica, cosi può conservare, nelle tombe cristiane, che 
vi sono, reliquie pregevoli di antiche opere cristiane 
fino ad ora perdute. Ed è infatti di là che ci sono 
pervenuti i preziosi frammenti greci di cui si è già 
tanto occupata la critica straniera negli ultimi mesi ^ e 
di cui preme dar notizia anche al nostro paese. 

^ PubbUcato in una versione tedesca dal Merx, Dievier Kan, 
Evangelien in ihrem àllesten Texte, Berlin 1897. A.ltri frammenti cri- 
stiani ci hanno dati i papiri di Oxyrhynchos. 

2 Cito i più notevoli lavori sull' Evangelio e l'Apocalisse di 
Pietro, fino a qui usciti dopo 1' edizione prima del Bouriant e da 
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In un volume pubblicato sul declinare del 1892 a 
Parigi per cura della missione archeologica francese 
al Cairo, ' è contenuta una serie di documenti greci 
trovati neir escavazione di tombe cristiane ad Akhmim 
nell'alto Egitto, Il codice che, a quanto ne dice la 
descrizione, non pare anteriore all'ottavo secolo, oflPre 
una contenenza interamente nuova. * La maggior 



me confrontati : Eobinson o James, The Gospel according to Peter^ 
and the Revelation of Peter, London, 1892 ; Harnack, dapprima in 
I Sitzungsher. der Berliner Akademie, dicembfe 1802; poi in Bruch- 

I stUke dea Evangelium und des ApoJcalypse dea Petrus (Texte und 

Untersuch. zur altchristl. Literatur, IX, Bd. H. 2), 1^ e 2* edi- 
I zione, Leipzig, 1893 ; e in Preusaisehe Jahrbileher, n. 1 Januar 1898, 

p. 36-59. Gesch. d. aitchr. Lit. I (1893), 10, II (1897), p. 474. Schiirer 
in 'Jheologische Liferaturzeitung , n. 25 (1892) e n. 2 e 7 (1898). 
Keinach in Bépublique Fran^aise, n. 7681, 1893. Duschesne, in 
BuUetin eritique , 15 marzo 1898. Zahn. Das Evang, des Petrus in 
Neue Kirchliche Zeitschrift, 2, p. 143-180. 1893. Hil^enfeld, in 
Zeitschri/t fUr wissenschaftl. Theologie, I, 1893, p. 439-54. Sweete, 
The apocryphal Oospel of Peter , London, 1892-93. Harris, A Po- 
pular account of the Neioly -recooered Gospel of Peter, 1893. Lods, 
Evangelti secundum Petrum et Petri Apocalypseos quae supersunt^ 
Parisiis, 1892. Poi molti articoli non solo in qnasi tutti i gior- 
nali teologici, ma in giornali d'indole più generale, special- 
mente in molti numeri doiVAcademy e deìV Athenaeum di Londra, 
dovuti a scrittori diversi. Ultimamente sono uscite le edizioni 
critiche con la riproduzione fotografica per opera del Lods , 
UEvangile et V Apocalypse de Pierre publiés pour la première fois 
d'apiès le photographies, Paris, 1893; e del Gebb ardt, Z^a^^van^f. 
und die Apokalypse des Petrus^ nach einer Photographie, Leipzig, 
1893, del Nestle (1896). In Italia solo una versione ne dette il P. 
Savi, Scoperte e i^^ogresai recenti dell antica letteratura cristiana, 
Siena, 18b3, ma non senza che al compianto critico sfuggisse 
qualche inesattezza. Per la letteratura posteriore al 1893 si veda 
PEhrard Die Aitchr, Literatur von 1884-1900. Freiburg. 1900, 
p. 127-1H5. 

* Mémorires puhliée par les memhres de la mission archeologi- 
que au Coire, t. Vili. 1892. 

2 È singolare che la pubblicazione di questo codice, scoperto 
già dal 1886, sia stata tanto tempo differita. Il Bouriant ne tace 
le ragioni. Sembra però che gli editori, egittologi autorevoli, ma 
» poco familiari con la letteratura biblica e patristica, non abbiano 

sospettata l'importanza dei documenti cristiani. Altrimenti avreb- 
bero dato un facsimile del nuovo testo, come han fatto per il pa- 
piro matematico, pubblicato nello stesso volume. E lecito espri- 
mere il desiderio che di queste missioni archeologiche facciano 
parte anche dei cultori di questi studi, che tanto possono sperare 
dalle biblioteche e dallo tombe dell' Egitto. 



^. 
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parte di esso comprende dei lunghi frammenti del- 
l' Apocalisse giudaica di Enoch, scritto appartenente 
all'età pre-cristiana, e noto fin qui solo in lingua etio- 
pica. Ai pochi frammenti del testo greco che ce ne 
erano pervenuti si aggiunge ora una parte notevole 
di questo importante documento della letteratura apo- 
calittica, e, per un caso fortunato, quella dove trovasi 
il verso che è citato in uno scrittoi del Nuovo Testa- 
mento, la lettera di Giuda (v. 14). Onde non rimane 
più dubbio che Fautore di esso ha realmente citato 
questa Apocalisse di Enoch, come libro sacro. 

Ma ben più importanti sono le altre dieci carte del 
codice, nelle quali sono trascritti due frammenti, Funo 
d'un evangelio, l'altro d'una Apocalisse, che, sebbene 
anonimi, non lasciano dubbio a quale scritto esse 
appartengono. Nell'uno, dopo narrata la morte di Gesù 
s'incontrano le seguenti parole : « ed io coi miei com- 
pagni stavo dolente, e colFanimo ferito ci tenevamo 
nascosti » e sulla fine queste altre : « io poi Simon Pietro 
e Andrea mio fratello, prese le nostre reti, ce ne anda- 
vamo al mare ». Si tratta dunque d'un Evangelio che 
portava il nome di Pietro, come autore e come prota- 
gonista. Nell'altro il nome di Pietro non si trova ; ma vi 
parla in prima persona un discepolo del Signore, il 
quale non può essere altri che lui. Lo conferma il fatto 
che nel codice egiziano il frammento è messo insieme 
all'altro dell'evangelio, e toglie poi ogni dubbio il tro- 
varsi citato in Clemente Alessandrino da una Apoca- 
lisse di Pietro una espressione che si legge appunto 
nel frammento ora scoperto. 

L'Evangelio di Pietro. 

§ 1. 

Che nell' antica Chiesa corresse e con assai autorità 
un evangelio portante il nome di Pietro, era noto per 
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molte notizie; ma poco si sapeva intorno al suo carat- 
tere e air età sua. Vero è che talora alcune citazioni del 
testo evangelico presso i Padri della Chiesa che non 
rispondevano ai nostri quattro evangeli erano state ri- 
ferite a codesto evangelio perduto e considerate come 
frammenti di esso. * Tutto quello che però di più certo 
si sapeva era questo. Nei primi anni del quarto secolo 
Eusebio di Cesarea, lo storico della Chiesa (e dopo di 
lui S. Girolamo ed altri), lo annoverava come eretico 
insieme ad altri scritti correnti sotto il nome di Pietro, 
gli Atti, la Predicazione e TApocalisse, ed aggiungeva 
che non fosse mai stato adoprato dagli scrittori della 
Chiesa né allora ne prima. Senonchè il giudizio del 
sapiente storico appariva indubbiamente troppo severo 
e storicamente inesatto. Poiché già un secolo prima 
Origene in un suo commento all' evangelio di Matteo 
(T. X, 17) osservava come coloro i quali reputavano 
che i fratelli di Gesù di cui parlano gli evangeli, fos- 
sero figli che Giuseppe aveva già avuti da altra donna, 
si riferissero alla tradizione seguita, fra gli altri, nel- 
r evangelio di Pietro; ne a questa notizia il Padre 
Alessandrino aggiunge parola di censura o di diniego. 
Anzi Eusebio stesso ci ha conservata una più antica e 
preziosa testimonianza, la più importante di quante ne 
abbiamo su questo proposito. Il vescovo d' Antiochia 
Serapione, poco prima all' a. 200, ci racconta in una 
lettera (presso Euseb. VI, 12) quest'evangelio essere 
stato in uso a quel tempo presso la chiesa di Rosso in 
Cilicia, ed essendo sorto nel seno di quelle comunità 
dissenso sulP autorità di quello scritto, senza aver letto 
accuratamente T evangelio, averne egli dapprima con*- 
sentito Tuso; ma dopo una più diligente lettura essersi 
convinto, che sebbene nella sostanza corretto doveva 



1 V. la raccolta dell' Hilgenfeld, Novum Tesfamentum extra 
Canoìiem reeeptum IV, ed. 1884, p. 39-41. 
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quell'evangelio tenersi tuttavia per un libro pericoloso 
come quello che' presentava tracce dell' eresia di Mar- 
cxone e dei Docetisti, ohe negavano la realtà del corpo 
di Gesù considerandola come una semplice apparenza, 
ed averne egli perciò interdetta la lettura e Fuso. 

Dinanzi a questa testimonianza e a questa carat- 
teristica deir evangelio di Pietro, cui rispoude perfet- 
tamente ciò ohe il frammento ora scoperto ci consente 
d' arguire sullo spirito dell' intero documento, perde 
quasi ogni valore la notizia di Teodoreto, vescovo di 
Siria circa la metà del quinto secolo, già messa in 
dubbio dallo Zahn, * sull'uso che i giudei cristiani di 
Siria e di Palestina (i Nazarei) avrebbero fatto di co- 
desto evangelio. Il quale, dunque, essendo adoprato 
senza alcun sospetto di eresia da una comunità della 
Siria nei primi anni del terzo secolo, doveva essere 
ben più antico. Non solo infatti Sarapione avrebbe 
messo in guardia i suoi fedeli contro una scrittura che 
avesse saputa d' origine recente, ma V uso stesso che 
se ne faceva in una comunità fa pensare ad una tra- 
dizione assai più antica, e ci persuade che verso la 
fine del secondo secolo la distinzione fra evangeli cano- 
nici ed altri evangeli non fosse ancor fatta o almeno 
non riconosciuta egualmente in ogni parte della Cri- 
stianità. 

Ed ecco, che dalla tomba di un cristiano, forse 
d'un 'monaco egiziano, vissuto, come pare, dopo 1' ot- 
tavo secolo, risorge ora una parte notevole dell' anti- 
chissima scrittura cristiana. Abbiamo in essa una nuova 
narrazione di quel tratto che è più estesamente nar- 
rato dai quattro evangeli, il processo e la morte del 
Cristo. Il processo è già anzi inoltrato nel punto in 



* Zàhn, Geschichte dea N, T. lichen Kanons II, p. 743 (Erlangen 
185)2); il più completo studio su questo argomento prima che si 
conoscesse il frammento egiziano. 
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cui comincia il frammento, che qui riproduciamo tra- 
dotto. * 

« 1°.... Dei Giudei poi niuno si lavò le mani, ne 
Erode, né alcuno dei giudici di lui. 2^ E volendo essi 
lavarsi, sorse Pilato ; e allora re Erode ordina di ar- 
restare il Signore dicendo loro « quello che vi ho co- 
mandato di fare, fateglielo ». 3® Ora venne colà Giu- 
seppe, r amico di Pilato e del Signore ; e sentendo 
che si preparavano a crocifiggerlo, andò a Pilato e 
chiese il corpo del Signore per seppellirlo. 4P E Pilato 
mandando ad Erode gli chiese quel coi*po. 5® E disse 
Erode : fratel Pilato, anche se non lo avesse chiesto 
alcuno, noi V avremmo seppellito, poiché già albeggia 
il sabato. (Sta scritto infatti nella legge : il sole non 
tramonti sulF ucciso). E lo consegnò al popolo innanzi 
il primo degli Azimi, che é una lor festa ». *^ 

Degli evangeli canonici solo Luca accenna alla 
parte che B,e Erode ebbe nel processo di Gesù. Ma 
non é più che una allusione e un episodio. Qui in- 
vece Erode apparisce come il vero giudice, in mezzo 
al « presbiterio popolare ». Tutto fa credere che si 
tratti di una leggenda posteriore, diretta a scagionare 
Pilato e a riversare la colpa sui Giudei ; tradizione 
che ritroviamo in uno scritto siriaco del 3^ secolo, la 
Didascalia, che probabilmente, come ha mostrato THar- 
nack, attinge all'evangelio di Pietro. Nello spirito del 
redattore, che si mostra ostile ai Giudei non meno del 
quarto evangelista, sono i Giudei non i Romani, Erode 
non Pilato, i veri colpevoli della morte del Signore. 
Ogni volta che parla dei Giudei, mira a far sentire che 



1 Seguiamo la numerazione dei §§ adottata dall' Harnack. 
Un po' diversa è quella del Lods. DelP appartenenza di questi 
frammenti all' evangelio di Pietro ha dubitato solo il Voltar. 

2 Le controversie sorte su questo passo, cosi oscuro nella 
prima lezione data dal Bouriant sono ora eliminate dalla rettifica- 
zione dovuta al Lods, il quale nel v. 5 ha aggiunte le parole del testo 
xal TiapéStoxsv aòxòv xò) Xao) sfuggite al primo editore. 
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egli non è dei loro; e perciò chiama gli Azimi una lor 
festa, parla del « popolo dei Giudei », del « tempio di 
Gerusalemme». Il pseudo-Pietro .non fa che illustrare, 
dice bene il Robinson, * le parole delF Apologia d'Ari- 
stide; « egli fu crocifisso dai Giudei ». 

E col quarto evangelista sembra che il nuovo evan- 
gelio si accordi, circa la cronologia, cosi controversa, 
della passione. E noto che i Sinottici raccontano che la 
sera del giovedì 14 Nisan Gesù mangiasse coi suoi 
discepoli la Pasqua giudaica, venendo il venerdì; 
mentre Giovanni narra che fosse crocifisso il giorno 
alla cui sera si mangiava la Pasqua (venerdì 14 Nisan) 
e che perciò non mangiasse l'agnello pasquale coi suoi 
discepoli. Di qui, o almeno da questa occasione, trasse 
origine la celebre controversia sulla Pasqua che tanto 
si agitò fra le chiese asiatiche e la Chiesa d'Occidente 
sulla fine del secondo secolo. * Ora è notevole che già 
sul principio del nostro evangelio s'incontri la notizia 
che Gesù doveva esser deposto e seppellito innanzi il 
primo giorno degli Azimi. 

« (6) Costoro poi, preso il Signore, lo spingevano 
correndo e dicevano « trasciniamo ^ il figliuolo di Dio, 
poi che r abbiamo in nostro potere » ; (7) e lo cinsero 
di porpora e lo posero sul seggio del giudice dicendo: 
giudica giustamente, o re d'Israele. (8) E uno di loro 
portata una corona di spine, la pose sul capo del Si- 
gnore; (9) altri, stando, gli sputavano in faccia; altri 
lo percuotevano sulle guancie; altri lo battevano con 



1 Robinson, The Goapel according io Peter^ p. 10. 

2 Mi sia lecito su questo argomento riferirmi ad un mio sag- 
gio in Saggi e Note critiche^ Bologna, 1895. 

3 Accetto la correzione dell' Harris e dell' Harnaok deì- 
l' eopcoijLsv secondo la lezione del Bouriant, mantenuto pare dal 
Lods nella prima edizione, in oópofxsv secondo il testo di Giustino 
il Martire, Apol. I, 85 cfr. Acta Philippi in Tischendorf (Acta 
Apocr. p. 143). La riproduzione fotografica del codice data poi 
dal Lods ha confermata la congettura dei due illustri critici. 
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una canna ; altri lo flagellavano dicendo « così abbiamo 
onorato il figlio di Dio ». (10) E condussero due mal- 
fattori, e crocifissero in mezzo di essi il Signore. Egli 
poi tacque, come se non soffrisse pena alcuna. (11) E co- 
me ebbero drizzata la croce, vi scrissero « questi è il re 
d'Israele ». (12) E deposti i vestimenti dinanzi a lui, li 
divisero e gettarono la sorte su di essi. (13) Ora uno 
di quei malfattori li rimproverava dicendo: « noi pel 
male che facemmo soffriamo cosi, ma questi che si è 
fatto salvatore degli uomini, in che vi offese ? (14) Ed 
essi adiratisi contro di lui, ordinarono non gli si tron- 
cassero le gambe, affinchè morisse spasimando ». 

A una prima lettura di queste parole possono 
sfuggire facilmente i tratti originali del nuovo testo 
rispetto alla narrazione parallela dei nostri evangeli. 
Pure non è solo la maggiore vivacità drammatica re- 
sultante dalle parole poste in bocca ai .carnefici che 
lo distingue, bensì il notevole accordo che alciftii di 
questi tratti ed espressioni presentano col racconto con- 
tenuto nell'Apologia di Giustino il martire (Apol. I, 
35), scritto composto intorno al 160. Somiglianza tanto 
più importante, perchè fino a qui non si sapeva donde 
l'insigne apologista cristiano avesse tratti quegli ele- 
menti ; poiché il testo del quarto evangelio che più 
gli si ravvicina non è quello che ha dinanzi Giustino. 
Ora noi dunque sappiamo come il nostro evangelio, che 
egli adoperava citandolo col nome di « Memorie di 
Pietro », esistesse già prima della metà del secondo 
secolo, e godesse non minore autorità di quello di 
Matteo e di Luca che Giustino conosceva. 

A questa s'aggiungono nel tratto or riferito altre 
notevoli e curiose particolarità. Le parole « egli tacque 
come non soffrisse pena » ' sono una prima conferma 



^ La correzione proposta dal Gebhardt, Blass, Bobìnsoii; 
Hartel, e accettata dall'Harnack deWlziuìKà^saq letto dal Bonriant, in 
è:'U)Tca 6)c, è confermata dalla fotografia del papiro. 
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di quello che Serapione d^Antidchia aveva notato sul 
docetismo nelF evangelio di Pietro. Sembra che qui 
Gesù per virtù della sua natura divina sia sottratto 
al dolore naturale. Nessuna delle parole da cui negli 
evangeli nostri trasparisce P umanità nella natura del 
figliuol deir uomo, che nel Getsemani sente il brivido 
della morte, e sulla croce chiede refrigerio alla sua sete 
ardente. Più avanti troveremo anzi che nello stesso 
spirito viene alterato il senso di una parola di Gesù 
sulla croce, V unica ohe il nostro testo riferisca. Ed è 
notevole qui che codesto accenno alla impassibilità del 
crocifisso tenga il luogo che nell'evangelio di Luca 
(23, 34) hanno le parole generose di perdono ai cro- 
cifissori ; quasi V autore antigiudaico di sentimento, 
come notammo, abbia voluto cancellare questo tratto • 
Il che spiega perchè le parole d'uno dei malfattori che 
difende Gesù e amaramente rampogna chi V insultava 
non sieno rivolte qui, come in Luca, all'altro compa- 
gno, ma a tutta la moltitudine dei Giudei. I quali, 
per vendetta, gli negano il crurifragio, specie di colpo 
di grazia per abbreviare le torture del suppliziato, che 
si usava ordinariamente per gli schiavi e pei prigio- 
nieri di guerra. * 

« (15) Era già il mezzogiorno, e l'oscurità av- 
volse tutta la Giudea. Si turbavano e si angustiavano 
che il sole non tramontasse mentre egli ancora viveva, 
poiché è scritto per essi che il sole non deve cadere 
sull'ucciso. ^ (16) E uno di loro disse: « dategli da bere 
fiele con aceto », e fatta la miscela, glie la dettero. 
(17) E consumarono tutto : e accumularono sul loro 
capo i .peccati. (18) Andavano poi molti attorno con 
lanterne, credendo fosse notte, e cadevano. (19) E il 
Signore con gran voce esclamò dicendo « virtù mia, 



* Joseph, Bell. Jud, II, 14, 9. 

2 Deutbk, 21, 22, s. cfr. Joan. 19, 31 e la n. dell' Harnack, 
BruehstilcJce dea Evang, de$ Petrus, p. 24 s. 
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virtù mia mi hai abbandonato ; ' e così dicendo fu as- 
sunto ». 

Qui la narrazione diviene più rapida e concisa, ^ 
ma perciò anche più efficace e scultoria che nei Si- 
nottici. Quelle tenebre che semljrano notte, come quelle 
che Plinio descrive venissero nella celebre catastrofe 
vesuviana; quelle lanterne vaganti per le tenebre e 
la maledizione che si accumula sul capo dei giudei 
atterriti, sono tratti drammatici che fanno una im- 
pressione profonda. La scena è viva e vera; ne si può 
dubitare che qui la descrizione non riproduca la realtà 
del fatto storico. Ma anche qui ecco riapparire un 
segno di quel simbolismo astratto che la Gnosi por- 
tava neir interpretare il Cristianesimo. Se e' è un mo- 
mento in cui nel dramma della passione apparisca 
evidente il dolore umano del crocefisso, è quando egli 
dall'alto della croce rompe nel grido « ho sete »; e 
dopo aver succiato appena dalla spugna portagli lo 
aceto misto a fiele, reclinato il capo, esclama: «tutto 
è compiuto » (Joan, 19, 28). Nei Sinottici noti è Gesù 
ohe chiede da bere, e, quando glie? oflfrono, ei lo ri- 
fiuta (Matt. 27, 48). Il nuovo evangelista, intento ad 
eliminare la umanità di Gesù, accoglie questa narra- 
zione, aggiungendovi le amare parole che egli applica 
ai Giudei « e così compirono tutto ed accumularono 
sul loro capo i peccati » ; e poiché gli repugnava di 
ammettere che Dio avesse abbandonato Gesù, come 
appariva dalle parole : « Eli, Eli perchè mi abbando- 
nasti » che porta il comun testo degli evangeli, cangia 
l'invocazione « Dio mio. Dio mio » nelF altra « virtù • 
mia, virtù mia » ; * volendo significare non la « po- 
tenza dell' Altissimo » (Lue. 1, 35) ma lo spirito del 



^ Il testo ha òuvaji.t<; jxod (potenza mia). Il P. S'avi(l e. p.48) 
non rende esattamente questa esclamazione finale. 

* Off. le dottissime osservazioni di vari critici riferite dal» 
r Harnack, Bruchstilke etc. p. 58 s., cfr. 27. 
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Cristo che si era da quel momento separato dall' uomo 
Gesù. Onde aggiunge subito che il Signore non morì 
bensì « fu assunto » o rapito. 

« (20) E in queir ora il velo del tempio di Geru- 
salemme si divise in due parti. Allora estrassero i 
chiodi dalle mani del Signore e lo deposero in terra; 
e la terra tremò e il terrore fu grande. (22) Allora il 
sole rifulse e si trovò che era l'ora nona. (23) Si ral- 
legrarono quidi i Giudei e dettero a Giuseppe il corpo 
di lui affinchè lo seppellisse, egli che aveva visto quanto 
bene (Gesù) aveva fatto. (24) Prendendo egli dunque 
il Signore, lo lavò e lo avvolse nella sindone e lo portò 
nel proprio sepolcro chiamato Torto di Giuseppe. 
(25) Allora i Giudei e gli anziani e i sacerdoti, vedendo 
quanto male avean fatto a se stessi, cominciarono a 
piangere e a dire. Guai ai nostri peccati ! Il giudizio e 
la fine di Gerusalemme è vicina. (26) Io poi coi miei 
compagni me ne stavo dolente, e, feriti nell'animo, ci 
tenevamo nascosti. Imperocché eravamo cercati da essi 
come malfattori e come tali che volessimo incendiare 
il tempio. (27) Per tutto questo digiunavamo e sede- 
vamo afflitti e piangenti di notfce e di giorno fino al 
sabbato ». 

Anche qui non mancano tratti nuovi e particolari 
al nuovo evangelio; specie quello che v'è detto di Giu- 
seppe di Arimathia, che non si trova negli altri evan- 
geli, e quella specie d'invocazione o d'imprecazione 
dei giudei, dei seniori e dei sacerdoti, ignota agli evan- 
geli, ma ripetuta nel Diatessaron di Taziano, una spe- 
cie di concordanza degli evangeli, composta cir/sa la metà 
del secondo secolo. Ma ben più notevole è quello che 
si legge nei versi seguenti. E Simon Pietro che vi ap- 
parisce per la prima volta come narratore e come te- 
stimone dei fatti. E dalla testimonianza di lui appren- 
diamo che i discepoli, durante il processo, si tenevano 
nascosti e che quindi avevano abbandonato il maestro; 
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— ODde sorge un dubbio sulla presenza di Giovanni 
al Golgota, della quale parla il quarto evangelista ; — 
che infine erano sospettati d^ essere incendiari. Accusa 
questa non nuova, perchè anche al maestro si rimpro- 
verava di voler disfare il tempio di Gerusalemme, e 
di essa cadde poi vittima Stefano; ne lanciata allora 
soltanto contro i cristiani, i quali, com'è noto, dopo il 
celebre incendio del 64 in Roma, furono accusati da 
Nerone come autori d'esso e condannati a dare con la 
loro morte spettacolo esecrando alla moltitudine. 

Del resto anche qui apparisce chiaro che l'autore 
non scrive in Palestina e probabilmente non per Giudei 
convertiti, giacché sente il bisogno di aggiungere alla 
parola « il Tempio », l'altra di « Gerusalemme, » men- 
tre dalla imprecazione dei Giudei sopra se stessi spira 
quell' avversione che sopra abbiamo notata. E tuttociò 
espresso in una forma narrativa di una brevità e so- 
brietà veramente arcaica. 

« (28) Raccoltisi indi gli Scribi e i Farisei e gli 
anziani fra loro, e sentendo che tutto il popolo mormo- 
rava e si percuoteva il petto dicendo: — Se per la morte 
di lui avvengono questi gran segni, vedete quanto sia 
giusto — s'intimorirono gli anziani. (29) E se ne anda- 
rono a Pilato interrogandolo e dicendo : (30) — conse- 
gnaci dei soldati, onde custodiscano il monumento di 
lui per tre giorni ; affinchè, per avventura, venendo i 
discepoli di lui non lo rubino, e il popolo poi creda che 
sia risorto da morte, e a noi capiti male. (31) — Pilato 
poi consegnò loro Petronio il centurione coi soldati, 
per far guardia al sepolcro; e con essi gli anziani e 
gli Scribi andarono al monumento; (32) e ribaltando 
una gran pietra col centurione e coi soldati, tutti in- 
sieme quelli che erano colà, la posero sulla porta del 
monumento, (33) e vi impresser sette sigilli, e, alzata 
una tenda, fecer guardia. (34) E al mattino, quando 
albeggiava il sabato, venne gente da Gerusalemme §" 
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dal paese intorno, per vedere il monumento si- 
gillato. » 

Questa parte della narrazione si accosta al tipo 
e talora alla lettera di Matteo; non senza diflFerirne 
però in vari punti, per modo che Tevangelio di Pietro 
dimostri la formazione leggendaria assai più avanzata 
e la tradizione più ricca di particolari che non sia in 
Matteo. Il nome del centurione, che nella leggenda po- 
steriore, come apparisce negli « Atti di Pilato, » è 
Longino, qui è Petronio; nome schiettamente romano, 
e che non troviamo altrove negli scritti cristiani. I 
particolari sulla grossezza della pietra sepolcrale, sul 
numero dei sigilli appostivi, sulla tenda per la custo- 
dia del sepolcro, sul popolo che accorre di buon mat- 
tino per constatare queirapposizione, sono evidenti 
amplificazioni di un racconto originariamente più sem- 
plice, quale anche apparisce in Matteo. 

« (35) Ora nella notte precedente alla domenica, 
mentre i soldati facevan guardia due per due al se- 
polcro, s'udì una gran voce nel cielo. (36) E videro 
aprirsi i cieli e discenderne due uomini splendenti per 
molta luce e fermarsi sul sepolcro. (37) La pietra poi 
che era stata imposta sulla porta, da sé stessa roto- 
lando, andò da una parte; e il sepolcro si aperse e 
ambedue i giovani v'entrarono. (38) Quando i soldati 
vider questo, svegliarono il centurione e gli ^anziani 
(perocché erano rimasti anche essi a guardia). (39) E 
narrando essi ciò che avevan visto, ecco di nuovo ve- 
dono uscire dal sepolcro tre uomini, e i due che so- 
stenevano l'altro e una croce che li seguiva. (40) Il 
capo di quei due arrivava fino al cielo, quello poi di 
colui che con ducevano superava i cieli. (41) E udi- 
rono una voce dai cieli che diceva : — Annunziasti a 
quei che dormivano l'obbedienza?^ (42) — E fu udito 
dalla croce (rispondere) : — Si — ». 

* Il testo qui è corrotto, né sembra che la fotografìa basti 
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Niun parallelo si trova negli evangeli canonici di 
questo tratto, il più leggendario e il più fantastico di 
tutto il frammento. In Matteo (28, 2), è « Tangelo del 
signore sceso dal cielo » che rotola la pietra del se- 
polcro. Qui invece, come in Luca (24, 4), si parla di 
due angeli, i quali poi ne traggono fuori Gesù. E 
quando le tre figure escono dal sepolcro non viste 
non solo dalle due scolte, ma dai seniori e dal centu- 
rione. L'elemento del meraviglioso si unisce in questo 
punto alla amplificazione. La croce è come animata e 
segue le tre figure ; il che non solo implica che fosse 
stata deposta nella sepoltura, ma ancora che abbia pel 
narratore come un carattere mistico e un significato 
simbolico. Intanto quelle figure ingrandiscono dinanzi 
agli occhi degli spettatori e divengono colossali; Fune 
toccano i cieli, Taltra oltrepassa i cieli. Tutto qYiesto 
apparato un po' barocco di giganti divini, di una 
croce che sale da se al cielo, è di uno stile assai chia- 
ramente gnostico. 

Ma noi passiamo qui di meraviglia in meraviglia. 
A un tratto suona dall'alto una voce, la voce di Dio; 
e alla domanda che questi rivolge al Signore, risponde 
non questi, ma la croce. La stessa interrogazione è 
cosi di colore oscuro che i critici si sono abbando- 
nati alle più diverse congetture. ' Sembra che vi si 
alluda ad una discesa del Cristo agF inferi, e che que- 
sto oscuro luogo non sia senza qualche rapporto con 
uno scritto del Nuovo Testamento ohe pure porta il 
nome di Pietro (I, Petr. 3, 19) dove si legge che 
« Cristo vivificalo per lo spirito.... predicò agli spi- 



a correggere la primitiva lezione. Io seguo qui la restituzione 
dell' Harnack, che nonostante le contrarie osservazioni deUo 
Schiirer, Theol. Literaturzeitung, 42, 1893, p. 36, mi pare più accet- 
tabile di quelle proposte dal Bobinson e dal Lods. 

1 Vedile raccolte dall' Harnack, BruchstUke, ecc. Excurs., 
pag. 61. 
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riti che sono nel carcere, i quali già furono ribelli 
(Cfr. Ib. 4, 6 Eph. 5, 14). Degli evangeli raccolti nel 
Canone niun altro accenna a codesta discesa infernale 
del Salvatore; ma fu un motivo questo che, forse sul 
fondamento del nostro evangelio, si diffuse in molte 
scritture del secondo secolo, e specie poi negli evan- 
geli e negli Atti apocrifi. * A ogni modo è degna di 
molta attenzione questa coincidenza di due scrit^re 
che portano il nome di Pietro, l'una delle quali penetrò 
nel Canone, mentre l'altra ne fu esclusa come impura 
e alterata dall' eresia. 

« (43) Allora si consigliarono fra loro se andare 
e riferir tutto a Pilato. (44) E, stando essi ancora a 
deliberare, si vedono di nuovo aprirsi i cieli, e un uomo 
discenderne ed entrare nel monumento ». 

« (46) Vedendo questo, i compagni del Centurione 
di notte se ne andarono a Pilato, abbandonando il se- 
polcro che custodivano, e gli narrarono tutto ciò che 
avevan visto, con grande trepidazione^^e dicendo : « Ve- 
ramente era figlio di Dio ». (46) Rispondendo Pilato 
disse: « Io sono puro del sangue del figlio di Dio; a 
voi piacque cosi ». (47) Indi tutti fattiglisi attorno gli 
chiesero e lo pregarono di comandare al Centurione e 
ai soldati di non dir nulla di ciò che avean visto. (48) 
« Poiché è meglio per noi, dicono, che noi scontiamo 
il gran peccato dinanzi a Dio, che non cadere nelle 
mani del popolo dei Giudei ed esser lapidati. (49) 
Pilato quindi ordinò al Centurione e ai soldati di non 
dir nulla ». 

Alle due apparizioni precedenti, se ne aggiunge 
qui una terza che risponde a quella che troviamo de- 
scritta negli evangeli riconosciuti ; quasi che il redat- 
tore abbia dinanzi a se diverse tradizioni ed egli in- 



* Cfr. Evang. Nicod. 11, 10 (Tischendorf, p. 430), Acta Filati 
0. 8 (Tischend., 447) ; cfr. Robinson, The Gospel according to Peter^ 
p. 25 seg. ' 

17 
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vece di discernere le riunisce e le sovrappone, ciò che, 
del resto, avveniva di frequente. La narrazione s'av- 
vicina a quella di Matteo (28, 11 -IB), ma ne differisce 
in un punto essenziale. In luogo degli anziani a cui 
si rivolgono i custodi del sepolcro, qui troviamo di 
nuovo Pilato, che il redattore introduce per scagio- 
narlo sempre più dall'odiosa condanna, e condensare 
il vituperio sul capo dei Giudei. Sentiamo vicine le 
origini di quella tradizione intorno al governatore Ro- 
mano *■ che faceva dire di lui a Tertulliano jam prò bua 
conscientia christianus, e che doveva dare poi larga ma- 
teria alla leggenda di Pilato negli scritti apocrifi col- 
legati al suo nome. 

« (60) Allo spuntar della Domenica (giorno del 
Signore) Maria Magdalena, discepola del Signore, (la 
quale, impaurita dei Giudei che ardevano d'ira, non 
aveva fatto sul monumento del Signore ciò che so- 
gliono fare le donne in onore dei morti e di coloro che 
amano), (51) prese seco le amiche, venne al sepolcro 
ov'era deposto. (52) E temevano non le vedessero i 
Giudei e dicevano : Se anche in quel giorno in cui fu 
crocefisso non potemmo piangere ne gemere, faccia- 
molo ora al monumento di lui. (53) Ma chi ci rimuo- 
verà la pietra posta sulla porta del monumento, af- 
finchè, entrate, possiamo sedere presso di lui e fare ciò 
che gli si deve? (54) (Grande, infatti, era la lapide); 
e noi temiamo che qualcuno ci vegga. E se anche non 
possiamo, almeno deponiamo presso la porta ciò che 
rechiamo in memoria di lui ; piangeremo e ci lamente- 
remo finche faremo ritorno alle nostre case. 

« (55) E partitesi, trovarono la tomba aperta , ed 
approssimatesi, si chinarono a guardarvi dentro e vi- 



1 Vedi MiJLT-ER, Pontlus Pilatus der Richter Jesu voti Nazareth, 
Scuttgart, 188S, e la mia recensione di questo scritto nella Cul- 
tura, 1891. 
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dero un giovane sedente in mezzo alla tomba, bello 
e vestito di una veste fulgidissima, che disse loro : (56) 
A che veniste ? Chi cercate ? Non forse quel crocifisso ? 
È risorto e se ne andò. Se poi non credete, guardate 
dentro e vedete che nel luogo dove giaceva non è 
più. Imperocché è risorto e ritornato donde fu man- 
dato. (67) Allora le donne, prese da spavento, fuggi- 
rono ». 

L'episodio delle pie donne al sepolcro è qui più 
particolarmente e largamente tratteggiato, e quasi par 
di sentirvi anticipata una rappresentazione sacra del 
Medio Evo. E notevole il rilievo che Tevangelista no- 
stro, come Giovanni, dà alla figura della Magdalena, 
mentre poi molte espressioni di questo luogo, specie 
le ultime riferite, coincidono colla narrazione di Marco. 
Il pseudo Pietro non sa che alle donne sia apparso 
Gesù mentre fuggivano dal sepolcro (Matt. 28, 9); e 
dalle parole che qui Fangelo dice ad esse lascia tra- 
sparire che la resurrezione e l'ascensione al cielo fos- 
sero un sol fatto. 11 Signore è tornato là donde era 
venuto. E perciò già prima aveva detto « fu assunto » 
a significare Tultimo respiro. 

« (68) Ora era l'ultimo giorno degli azimi ; e molti 
se ne andavano, ritornando alle lor case, finita oramai 
la festa. (68) Ma noi, i dodici discepoli del Signore, 
piangevamo ed eravamo contristati. E ciascuno dolen- 
dosi di ciò che era accaduto, se ne ritornava a casa 
sua. (60) Io poi Simon Pietro e Andrea mio fratello 
prendendo le nostre reti, ce n'andammo al mare; ed 

era con noi Levi di Alfeo, che il Signore 

», 

II frammento è interrotto qui bruscamente, e ma- 
lauguratamente in un punto in cui la curiosità sorge 
più legittima e più viva. Questi ultimi versi difatti sono 
per la critica forse i più importanti di tutto il fram- 
mento. Non solo da essi apparisce che il nostro evan- 



L 
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gelio è Tevangelio di Pietro, ma, secondo tutti gli in- 
dizi, il seguito* della narrazione doveva contenere la 
prima apparizione di Cristo ai discepoli, che il nostro 
evangelista pone non in Giudea, ma in Galilea, come 
Matteo; sul lago di Genezareth nel momento della 
pesca, come Giovanni; * e cosa ancor più notevole, pro- 
babilmente come avvenuta a Pietro, secondo una tra- 
dizione che non s'incontra negli evangeli, ma è con- 
fermata dall'autori tà di Paolo nella prima ai Corinti, 
ed ha perciò la •maggiore autorità e antichità sto- 
rica. 

§2. 

Ed ora che abbiamo letto il prezioso frammento^ 
è lecito e naturale chiederci che cosa dobbiamo pen- 
sarne. La critica non ha detto ancora, ne dira così age- 
volmente per ora, l'ultima parola su questo mirabile 
documento; tanto più che i giudizi anche più autore- 
voli non sono in tutte le parti concordi. Pure vi sono 
dei tratti cosi rilevanti sui quali non può cadei'e alcun 
dubbio e che ci consentono alcune conclusioni gene- 
rali sul carattere e sull'età approssimativa di questa 
scrittura. 

11 termine di paragone più prossimo e più natu- 
rale sono i quattro evangeli ; e rfoi già abbiamo ac- 
cennato ai principali punti di contatto del nuovo te- 
sto con essi. Ma non sembra che valga ad illuminare 
la cosi oscura ed intricata questione dei rapporti di di- 
pendenza e di filiazione dei nostri evangeli. A qualcuno 
è parso anzi che la complichi sempre più, riescendo as- 
sai malagevole lo stabilire con sicurezza se e di quali 



^ Il Kbinach, Republique fran^. n. 7081, crede che il redat- 
tore ponga il mare vicino a Gerusalemme, e vi trova un indizio 
della ignoranza che egli mostra di avere sulla Giudea. Ma non è 
punto necessaria questa strana interpretazione. 
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dei nostri evangeli questo che porta il nome di Pietro 
sia derivazione. Non è meraviglia quindi che le opi- 
nioni dei critici divergano su questo punto grande- 
mente. Mentre alcuni, come il Reinach, escludono che 
l'evangelio di Pietro abbia per fonti gli evangeli del 
canone, il Lods vi conosce le tracce dei due primi, du- 
bita quanto al terzo, si pronuncia negativamente sul 
quarto, THarnack invece tiene quasi per fermo che 
l'autore conosca l'evangelio di Marco, poco probabile 
la conoscenza di Matteo (nonostante le molte somi- 
glianze) e di Luca, irresolubile la questione quanto al- 
Fevangelio di Giovanni. Altri finalmente, fra i quali il 
Robinson, l'Harris, il Funk e lo Schùrer, lo Zahn, il 
Duschesne, e specie il v. Schubert, inclinano ad am- 
mettere la precedenza cronologica degli evangelii cano- 
nici su quello di Pietro. 

La quale ultima opinione è confortata, per un 
certo rispetto, dai migliori argomenti, sebbene sia nei 
singoli casi difficile stabilire quale dei due testi paral- 
leli sia il più antico, e se non derivino da una comune 
sorgente, anziché dipendere l'uno dall'altro. Ma il se- 
gno principale della sua origine, nel suo insieme più 
recente, è che la pia leggenda vi apparisce in gene- 
rale più progredita, e l'autore mostra una manifesta 
tendenza all'amplificazione e alla combinazione di dati 
che si trovano sparsamente negli altri evangeli; men- 
tre talora alcune espressioni tradiscono l'uso assai 
lungo e assai noto di alcune formule che non si tro- 
vano in altre scritture o vi s'incontrano usate come 
neologismi. Di quest'ultimo caso è un esempio assai 
significativo il termine « la domenica » (fj xopLa^) che 
non si trova nel Nuovo Testamento, salvo nella Apo- 
calisse, ma probabilmente nel senso di giorno finale 
del giudizio. Negli evangeli invece è chiamato « il 
primo della settimana » ; e forse è la Dottrina dei do- 
dici Apostoli il primo documento, dove questo termine 
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apparisce come di uso recente, poiché vi si legge 
(XIV, 1): « Alla domenica che è giorno del Signore ». ^ 
D'altra parte bastino qui due esempi che provano nel- 
l'estensore di questo evangelio il bisogno di porre 
d'accordo le narrazioni diverse ch'egli ha dinanzi com- 
binandone gli elementi. Quando ci racconta dei due 
uomini scendenti dai cieli verso il sepolcro, segue ma- 
nifestamente la tradizione di Luca (24, 4). Ma poco 
dopo segue l'altra apparizione di un solo uomo che 
discende nel sepolcro già vuoto, e che in forma di 
giovinetto parla poi a Magdalena e alle altre donne 
(§ 44, cf. 65); racconto che risponde agli altri due Si- 
nottici (Marc. 16, 5; Matt. 28, 2). Di una sola appari- 
zione qui se ne fanno due, per conciliare la differenza 
delle due versioni. E collo stesso metodo nelle ultime 
parole del frammento son combinati, come abbiamo 
veduto, a proposito della prima apparizione del ri- 
sorto, i dati differenti che si leggono in Matteo, in 
Giovanni, e in una lettera di Paolo. 

E ben naturale che questo assai trasparente la- 
voro conciliativo, si congiunga con altri caratteri pro- 
pri d'un' opera secondaria e riflessa; l'amplificazione 
del racconto evangelico, manifesta in vari punti del 
frammento, specie nelle parole delle pie donne al se- 
polcro e nella triplice apparizione finale, e la presenza 
di un elemento quasi estraneo agli evangeli, il mera- 
viglioso soprannaturale, che tradisce un'infiltrazione 
gnostica nell'evangelio di Pietro. La smisurata gran- 
dezza delle figure uscenti dal sepolcro, e quella mi- 
stica croce che le segue e da cui esce una arcana pa- 
rola, ricordano alcuni tratti che troviamo riprodotti 
in scritti apocrifi ed eretici dei primi secoli. Non sol- 
tanto nei pastore d'Erma (Sim. IX, 6, 1) il Signore è 
rappresentato come « un uomo di grande statura, da 

A Cfr. i miei Studi di Letter. Cristiana ^ 1887, p. 57. 



Digitized by VjOOQIC 



I FRAMMENTI ORA SCOPERTI D' UN EVANGELIO, EC. 26B 



sorpassare una torre », ma nella Passione di Santa 
Perpetua (e. 10) egli apparisce come un uomo di mera- 
vigliosa grandezza cosi da oltrepassare le mura deiranfi- 
teatro » ; e in un libro eretico chiamato « Missioni de- 
gli Apostoli », secondo lo Zahn * scritto verso la metà 
del secondo secolo, il Cristo che apparisce ai discepoli 
in varie forme, talora è cosi grande che « il suo capo 
arriva a toccare i cieli ». Cosi la discesa agl'inferi è il 
tema di una scrittura apocrifa Anaphora Filati (ed. Ti- 
schendorf, p. 447), e del cosi detto evangelio di Nicodemo 
dove la croce rappresenta una parte importante ed è 
quasi personificata, poiché « il Signore la piantò nel 
mezzo deir inferno come segnacolo di vittoria e per- 
chè vi rimanesse in eterno ». ^ 

Se questi ed altri indizi interni e raffronti lette- 
rari che si potrebbero fare c'inducono a credere che 
il nuovo documento appartenga ad un periodo relati- 
vamente tardo delia letteratura evangelica, non si può 
per altre ragioni discendere molto nell'ordine dei 
tempi, soprattutto per una parte della tradizione che 
vi è conservata. Sebbene porti, per cosi dire, la segna- 
tura di Pietro, che non sia opera di lui e sia in que- 
sto senso pseudo-epigrafo, basterebbe a dimostrarlo la 
storia sua nella Chiesa. Una scrittura di provenienza 
apostolica avrebbe avuto ben altra sorte o goduto di 
altra autorità. Nondimeno quella tinta di Docetismo 
ereticale che Serapione vi aveva riconosciuto dopo il 
190 e che anche a noi trasparisce mal velato da al- 
cune espressioni del nostro frammento, non è argo- 
mento che esclude l'antichità della sua composizione. 
Uno dei primi impulsi della coscienza cristiana fu la 
repugnanza ad ammettere il contatto dell' elemento 
divino coli' umano; la quale combinandosi a poco a 



1 Zahn, Ada Johannis, p. CXLIV. 

2 Evang. Niood., II, 10, (Tischendorf, p. 430). 
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poco con motivi filosofici e religiosi provenienti dal 
Platonismo ellenico come dal Giudaismo degli ultimi 
tempi, prese forma dottrinale nell'antica eresia dei 
Docetisti, che riducevano il corpo di lui ad una pura 
apparenza, e distinguevano Gesù dal Cristo; a quello 
soltanto attribuendo la passione e la morte, e questo 
considerando come una rivelazione di Dio (teofania). 
Codesta artificiosa distinzione un contemporaneo del 
vescovo Serapione, Ireneo, faceva risalire all'antico 
Cerinto il contemporaneo ed avversario dell' apostolo 
Giovanni. * E senza dubbio anche se i Docetisti non 
formarono una sètta particolare prima della metà del 
secondo secolo, ' le loro idee dovevano circolare assai 
prima, se Ignazio, la cui testimonianza hanno qui giu- 
stamente richiamato il Duchesne e l'Harris, scriveva 
già nei primi del secondo secolo (Ad Trall. 10): « Se 
alcuni, uomini senza Dio, cioè senza fede, dicono che 
egli abbia sofferto solo in apparenza, essi che vera- 
mente esistono in apparenza, a che io sono in catene? 
A che prego di esser dato in preda alle bestie? Io 
muoio dunque invano ». Né altrimenti si spiegherebbe 
la vivacità colla quale insistono sull'idea della incar- 
nazione reale del verbo l'evangelio e le lettere che 
portano il nome di Giovanni, e sulla realtà della resur- 
rezione anche alcune lettere di Paolo (I, Cor. 15, 14), 
Ora che il Cristo sofferente non fosse più che un 
fantasma, non già carne e sangue, lo dicono velata- 
mente almeno alcune espressioni del nostro evangelio 
e in modo da giustificare la diffidenza del buon ve- 



* Adv. Haer. II, 12, 2 (cfr. II, 1.1, 7. 5. Migne Patrolog. 
graec. IX). — Hilgenfbld, Ketzergeschichte dea JJrchristenthums^ 1884, 
p. 546 seg. 

2 Harnac^, Dogmengeschiehte P p. 220 ss. 508 ss. Salmon, in 
Bictionary of christ, Biogr, art. Docetae. Mattkr, Histoire critiq. 
du Gnosticismej III, p. 28 ss. — Sulle tracce di una opposizione con- 
tro il Docetismo nel N. Testamento, cfr. il Weizsacker Das Apo- 
stolische Zeitalter 2 aufl. 1892, p. 539 s. 
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SCOVO della Chiesa di Rosso. D^ altronde noi sappiamo 
che neir evangelio di Pietro si parlava dei fratelli di" 
Gresù come figli che Giuseppe aveva avuto dalla prima 
moglie, non da Maria, quasi per rimuovere ogni segno 
della natura carnale di Gesù. * La qual notizia, se vera, 
parrebbe escludere che di questo evangelio si potes- 
sero valere gli antichi Nazarei, i quali, come gli Ebio- 
niti e Cerinto, credevano all'origine naturale del pro- 
feta di Nazareth;^ e c'indurrebbe a credere che la 
forma di Docetismo presentata dall'Evangelio di Pie- 
tro non fosse la più antica, cioè il Docetismo giudaico. 
La spirito ostile al Giudaismo che abbiamo trovato 
nel frammento ne è una conferma notevole. Comun- 
que però si voglia pensare di questo punto oscuro, ac- 
canto a coteste tracce di astrazioni gnostiche che po- 
trebbero far credere il nostro evangelio un prodotto 
secondario o terziario rispetto agli altri evangeli e di 
origine gnostica, è innegabile che vi s'incontrano dei 
tratti derivanti da una tradizione più antica e più vi- 
cina al fatto che non sia la corrispondente contenuta 
negli evangeli. Una parte notevole della sua materia 
non proviene, ad ogni modo, dagli evangeli riconosciuti, 
anche per chi ammetta la sua dipendenza da questi. 
Non è solo la semplicità concisa e rapida del racconto 
della passione che ci fa pensare alla originalità sua, 
ma la fine del frammento ci fornisce una prova che 



1 Questa notizia è data da Origene in Matth. , X , 17. 
(Opp. Ili, 4()2). 

* Di questa affermazione di Teodoreto ('Haer. fab. II, 2) 
aveva già dubitato, prima che fosse scoperto il frammento, lo Zahn 
{Oesch. des N. T. lichen Kanons II, p. 743, 1892) ; il quale invece crede 
(Ib. p. 749) che di questo evangelio si valessero gli Encratiti, e 
specialmente Giulio Cassiano ; ed inclina a rivendicare all' evan- 
gelio di Pietro il passo apocrifo contenente il dialogo di Gesù con 
Salome, comunemente attribuito all' evangelio degli Egizi (Hil- 
genfeld, Nov. Testam. extra can. ed alt. 1884, p. 44). A ogni modo 
P opinione sostenuta già dal Volckmar {Der Ursprung unserer 
Evangeliari^ p. 162), il quale identificava 1' evangelio secondo gli 
Ebrei coU'evangelio di Pietro, oggi ha perso ogni fondamento. 
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l'autore aveva dinanzi a se un materiale diflFerente e 
tradizioni più antiche degli evangeli comuni. Sebbene 
il racconto giunga fino jil termine dell'ottavo giorno 
della festa di Pasqua, ed accenni sul finire al ritorno 
dei pellegrini alla lor patria, tace di una apparizione 
del risorto ai discepoli o alle donne, in ciò differente 
dai nostri evangeli. Come gli altri, ritornano alla loro 
patria anche i discepoli : fra i quali Simon Pietro e 
Andrea e Levi il figlio d'Alfeo se ne vanno al mare. 
E qui seguiva evidentemente, nella parte che non ci 
è pervenuta, il racconto della prima apparizione di- 
Gesù ad alcuni discepoli, segnatamente a Pietro, nella 
Galilea, oltre otto giorni dopo la resurrezione. 

Questo racconto, paragonato, a quello dei nostri 
evangeli, è intrinsecamente più verosimile e psicolo- 
gicamente più naturale; ed è poi confermato dalla 
grande testimonianza di Paolo. Due versioni inconci- 
liabili ci presentano gli evangeli circa le vicende della 
primitiva famiglia cristiana nei giorni successivi alla 
morte del maestro. La dispersione dei discepoli, che 
sempre è ricollegata colla 'parola dell'antico profeta 
(Zachar. 13, 7) « percuoterò il pastore e il gregge sarà 
disperso », precede nei due primi evangelisti l'altro 
fatto del loro primo raccogliersi fuori di Gerusalemme, 
nella Galilea. ^ Come dopo la morte di Socrate, pel tur- 
bamento degli animi o pel timore della persecuzione^ 
cosi dopo quella di Gesù i discepoli sarebbero fuggiti 
dalla fatale città. * Ma il desiderio naturale e spontaneo 
di rivedere i luoghi ove avean vissuto col maestro era 
un gentile richiamo verso la Galilea, a cui la pia tra- 
dizione die forma nell' avviso dell' angelo che annun- 
ciava come Gesù li avesse preceduti colà. La fede ar- 



1 Matth. 26, 32 ; 28, 7 10 ; Marc. 14, 28 ; 16, 7. 

2 Just. Apol. I, 50 Dial.- cura Tryph. 53, 106. Secondo Giu- 
stino, dopo la morte di Gesù vi sarebbe stata un vera fuga dei 
discepoli. 
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dente e l'amore suggerivano anzi la persuasione che 
egli stesso in vita l'avesse annunciato. ^ 

Se non che non è lecito negare la possibilità ><5he 
il timore incatenasse, per cosi dire, i discepoli al luogo 
che era stato teatro dell' odiosa condanna ; ^ come poi 
certo vi si raccolsero per formarvi la primitiva comu- 
nità cristiana. È questa difatti la versione rappresen- 
tata dagli scritti di Luca, il terzo evangelio e gli Atti 
degli Apostoli, ^ i quali non sanno di una dispersione 
dei discepoli. Tutte le apparizioni del Cristo risorta 
avvengono ai discepoli raccolti in Gerusalemme, e na- 
scosti per timore dei Giudei; mentre l'una e l'altra 
tradizione riappariscono insieme congiunte, ma non 
fuse, nel quarto evangelio. Il quale in sostanza segue 
bensì la versione gerosolimitana di Luca; ma nell'ul- 
timo capitolo, che all'occhio dei cribici sembra una ag- 
giunta di mano diversa * (e. XXI), riproduce la leg- 
genda di Galilea. Ma è solo, a parer nostro, il nuovo 
frammento che lo combina per la prima volta in un 
modo razionale ed originale. Non una parola di quelle 
manifestazioni di Gesù risorto al sepolcro o in Geru- 
salemme, su cui insistono gli altri evangeli e che sono 
ignote a Paolo, testimonianza qui decisiva (I, Cor. XV, 
5 ss.). I discepoli rimasti occulti per timore dei perse- 
cutori e costernati durante la settimana pasquale in 



A Matth. 26, 32 ; 28, 10; Marc. 14, 28. É notevole come questa 
predizione manchi nel frammento viennese dell'evangelio, paral- 
lelo a questo luogo dei sinottici ; ciò che può essere egualmente 
spiegato come segno di ufta tradizione più antica, o come una 
omissione intenzionale d'un epitomatore ; perchè evidentemente 
la predizione interrompe la coatinuità del testo. 

2 "VVeizsackeh, Das Apost. Zeit alter ^ 1892, p. 2 seg. la cui ri- 
cerca critica sopra questo punto è veramente mirabile. 

3 Lue. 24, 49 seg. Act. I, '6 seg. II, 1 seg. Anche la seconda 
finale di Marco 16, 9, seg. sembra concepita secondo il sistema 
di Luca; cfr. Renan, Les Apòtres, p. 28, e forse anche questa stessa 
tradizione seguiva l'evangelio degli Ebrei. Hilqenfkld, Nov. Testam, 
extra can.^ 1884, p. 17. Nestle, ^. T. Supplementum, Lips., 1896,p. 72. 

•* V. per tutti il bello scritto dello Schuueb, Thefourth Ooapet 
in Contemporary Review. Sept. 1891, p. 416. 
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Gerusalemme, se ne ripartono in compagnia delle ca- 
rovane che riconducevano i pellegrini dopo la festa 
della Pasqua. Ed è sul lago di Tiberiade, nella Galilea 
dunque, ohe comincia il periodo delle visioni, come 
apparisce dalle ultime parole del frammento. Le quali 
altresì ci fanno credere che nel nostro evangelio fosse 
narrato un fatto, alterato o taciuto negli altri evan- 
geli, * ed intanto il punto più storicamente sicuro in 
tutta questa oscura questione delle apparizioni, come 
quello che è attestato da Paolo (I Cor. 15, 6), voglio 
dire la precedenza della visione di Pietro, il capo della 
primitiva comunità di Gerusalemme. 

Ora non fa meraviglia che un evangelio, il quale, 
sebbene nella forma attuale sia più recente di quelli 
del canone, conserva tuttavia talora tradizioni più an- 
tiche di questi, abbia goduto d'una considerevole au- 
torità nella chiesa antica, e che antiche testimonianze 
concordino talora col suo contenuto o presentino tracce 
delle medesime tradizioni. * Se al principio del quarto 



1 É noto che il motivo dominante in questa parte degli 
«vangeli è la visione delle pie donne. Solo Luca, 24, 34, sembra 
accennare indirettamente alla priorità della visione di Pietro, 
posta fuori di dubbio dalla testimonianza di Paolo, I. Cor. 15, 5, 
che non sa d'una apparizione alle donne. Cfr. Weizsàcker, op. cit. 
p. 6 seg. I frammenti dell'evangelio degli Ebrei parlano d'una vi- 
sione collettiva dei compagni di Pietro (Ignat. Smyrn.^ 3), ma pare 
attribuiscano la precedenza nella visione a Jacopo (Hieron. Devir. 
ill,j 8) Hilgenfeld, Nov, Teatam, ecc., p. 17, 29. 

2 Un nuovo argomento dell' antichità di queste sono le cor- 
rispondenze non avvertite fin qui da alcuno, che io sappia, e solo 
accennate da un anonimo nell' Academy^ 1892, 3 die. p. 509 a., fra 
il racconto evangelico come si trova specialmente nel Pseudo- 
Pietro e alcuni punti dello scritto di Filone Alessandrino in 
Flaccum (composto nell' età di Caligola). In questo scritto che 
faceva seguito ad un libro della stessa opera, dove si narravano 
le persecuzioni di Pilato contro i Giudei (Schiirer, QeschicMe des 
Jud. Volkes im Zeitatter Jesu Chr. 3 aufl. 189B. p. 528 e seg.), tro- 
vasi un passo che può considerarsi come una indiretta allusione 
morte di Gesù, poiché vi si legge (II 529 ed.Mangey) « e io seppi 
di alcuni crocifissi, che essendo imminente una tal festa, furono 
deposti e dati per costume ai loro congiunti per la sepoltura ». 
Anche la descrizione degli insulti fatti dal popolo al folle Oaraba 
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secolo Eusebio trovava ancora quest'evangelio in uso 
presso certe comunità eretiche e perciò lo dichiarava 
senz'altro un evangelio apocrifo, nella prima metà del 
secolo precedente era adoprato in Siria, insieme agli 
evangeli canonici. Uno scritto composto in quel torno 
di tempo nella Siria, ed oggi noto col nome di Dida- 
scalia degli Apostoli nella grande libertà che adopera 
nelle citazioni evangeliche, ^ presenta alcune notevoli 
corrispondenze col racconto del nostro frammento, le 
quali han fatto credere alPHarnack che Fautore di 
quello scritto conoscesse V evangelio di Pietro, pur 
distinguendolo dagli altri, per così dire, ufficiali. 

Il che era naturale dopoché Serapione d'Antiochia 
poco prima aveva messo in guardia contro le dottrine 
che ne trasparivano. Ma già intorno al 190, e proba- 
bilmente già da molto tempo la Chiesa di Rosso se ne 
valeva senza alcun sospetto; e se ne valeva, o almeno a 
frasi e tradizioni comuni attingeva, nello stesso tempo 
Taziano nella sua armonia evangelica, se una combi- 
nazione di dati e d'indizi, che qui non è luogo di 
esporre, * non trae in inganno la critica. Al di sopra 
però di tutte queste testimonianze, e per autorità e per 
antichità, sta quella di Giustino il martire. Il quale 
conosce non solo, ma cita come appartenente a Pieti^ 
e sotto il nomQ comprensivo di « Memorie degli Apo- 
stoli », questo evangelio. (Ofr. spec. Dial. e. Tryph., 
106). Le coincidenze del racconto della passione che 
trovasi nell'Apologia di Giustino (Apol. I, 36) con quello 
del nostro frammento sono bensì di poco momento per 
se stesse ne parrebbero molto significative, come pure 



rammenta quella flagellazione di Gesù, specialmente nell'evangelio 
di Pietro. 

1 Già notata dal Besch, Agrapha; aussercanon. Evangelien 
fragnu 1889, p. 319-22. 

2 Cfr. BoBiNsoN, p. 22 s. Lods, 18 s. Harnack, p. 45 s. Schii- 
rer, Theol. Literaturzeit. 1893. Nr. 2, 35, e specialmente Rendei Har- 
ris, op. cit. p. 75-84. 
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THarnack e il Lods riconoscono, se Giustino medesimo 
non si riferisse a una scrittura portante il nome di 
Pietro, e che non può essere, checche ne abbian detto 
in contrario lo Zahn e lo Schubert, se non quella di 
■cui fa parte il nostro frammento. * 

Questo è dunque uno specimen, notevole per la sua 
ampiezza e per il suo contenuto, di un genere lette- 
rario molto imperfettamente conosciuto fino a qui; gli 
«vangeli scritti coesistenti, o di poco successivi, ai quat- 
tro compresi poi nel Canone del Nuovo Testamento. 
Oltre agli evangeli che possediamo sotto il nome di apo- 
crifi, mediocri composizioni intessute di leggende che 
ebbero molto credito e diflFusione nel medio-evo, e po- 
steriori, senza dubbio, di molti secoli agli evangeli cano- 
nici, fiorì, in età molto antica, una ricca letteratura 
evangelica pseudoepigrafa, della quale non ci avanzano 
che sparsi frammenti e indirette notizie. Dopo Tetà 
che altra volta chiamammo* l' età rapsodica primitiva 
dell'evangelio durante le prime generazioni cristiane, 
e allorquando per un complesso di ragioni storiche, 
sopra da noi discorse, si fece sentire il bisogno di fissare 
in una narrazione scritta la materia vagante nella in- 
certa tradizione orale, i tentativi di quest'opera lette- 
raria degli evangeli scritti doverono essere molteplici 
e vari; e se dalla selezione che naturalmente avvenne 
fra gli evangeli correnti nella Chiesa, e dovuta non 
a considerazioni critiche ma ad esigenze dottrinali, 
uscirono vittoriosi verso la fine del secondo secolo i 
quattro evangeli del canone, ^ la loro preponderanza 



* Questo fatto mi pare escluda i dubbi su questa dipendenza 
di (Giustino dall'evangelio di Pietro, che dimostrano di avere lo 
Schiirer 1. e. p. 34, e l'Harris 1. e. p. 867 lo Zahn e lo Schubert. 

2 Nuova Antologia j 1 aprile 1891. 

^ Oggi la critica spassionata inclina a far risalire ad età più 
antica di quello che si credesse qualche tempo fa, i quattro evan- 
geli. In ciò s'accordano anche i due critici, del resto cosi dissen- 
zienti sulla formazione del canone, 1' Harnack e lo Zahn ; anche 
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non significò per lungo tempo una esclusiva autorità 
di essi, né valse a bandire dovunque e per sempre 
l'uso degli altri. 

Alcuni di questi anzi, forse più antichi degli stessi 
sinottici come quelli a cui si riferisce il prologo del 
terzo evangelio (Lue. I, 1), sembra si mantenessero, e 
talora con autorità non minore, accanto agli evangeli 
che furono accolti poi dal codice sacro, per un assai 
lungo periodo. Il fatto indubitabile che i testi evan- 
gelici citati dagli scrittori ecclesiastici anteriori ad 
Ireneo ben di rado rispondono al testo attuale degli 
evangeli, e V altro ancor più notevole che quegli scrit- 
tori e lo stesso Paolo riferiscono dei testi che non 
hanno alcun parallelo diretto nel canone attuale, e 
perciò furon chiamati agrapìia, non si possono spie- 
gare, come ha ben rilevato il Resch, ^ ammettendo che 
si tratti soltanto d'una forma più antica del testo dei 
nc)stri evangeli ; ma suppongono necessariamente la 
esistenza di scritti evangelici indipendenti da essi e 
il cui uso perdurò assai lungo tempo nella Chiesa, no- 
nostante la prevalenza degli evangeli, a così dire 
eletti. In qual modo l'uno e P altro si collegassero ai 
primitivi evangeli, nella scarsità delle nostre fonti non 
ci è consentito di conoscere. Ma la storia della Chiesa 
di Eosso in Cilicia a proposito dell' evaugelo di Pie- 
tro, il frammento sopra illustrato, come i Logia di 
Oxyrhynchos, ci dànuo or una idea di questa forma 
letteraria e religiosa collaterale e parallela alla tradi- 
zione centrale della Chiesa, di questi evangeli che più 



senza voler consentire al Taylor {The Witness of Hermaa to thefour 
Gospels^ London, 1892) che già il Pastore d'Erma alluda ai quattro 
evangeli come fondamento della Chiesa. Vedi le osservazioni del- 
l' Holtzmann, in IVieolog. Literaturzeitung, n. 8, 1893, e T Ehrard 
Allchr. Liter. 1900 , p. 109. 

1 Resch, Ausser canonische ParalleUexte zum den Evangellen, 
Lieipzig, 1893, p. 14 seg. Eodes, Die Spriìclie Jesu ec. (Text. u. 
Unt. Vili, 1896). 



Digitized by VjOOQIC 



272 I FRAMMENTI ORA SCOPERTI D*UN EVANGELIO, EC. 



tardi interpolati e rimaneggiati dalle scuole eretiche 
a poco a poco sparirono ; e ci riconducono ad una età 
nella quale la materia del racconto evangelico, tut- 
tavia fluttuante, consentiva ancora una grande libertà 
specialmente alle chiese dell' Asia minore e della Siria 
come a quelle d* Egitto. 

Quanto all'Egitto sembra anzi che questa libertà 
si sia mantenuta ^nche molto più tardi. E un fatto 
che ci sorprende e pare inesplicabile che in una tomba 
d' un cristiano d' Egitto dopo V ottavo secolo, sieno 
stati deposti questi frammenti di scritti, a quel tempo, 
senza dubbio, tenuti universalmente oramai per ere- 
tici, quasi resti d' un codice sacro. Le congetture che 
si potrebbero fare son molte, * e la fantasia ha qui li- 
bero spazio d' esercitarsi. Ma è certo che neir Egitto 
vi fu una lunga* e costante tradizione di libertà ori- 
ginala neir interpretare il Cristianesimo e nelP usare i 
suoi documenti. Sulle rive del Nilo Tidea cristiana 
aveva preso forme diverse da quelle che ebbe da prima 
sulle rive del Giordano. Certo il fondo era il mede- 
simo dovunque ; ma in Egitto e' era più scienza, più 
dottrina che altrove, perchè i medesimi principii non 
dovessero piegarsi a svolgimenti diversi. Panteno, Ate- 
nagora, Clemente d* Alessandria, Origene, Atanasio, 
fioriti in una atmosfera satura, a cosi dire, dell'antica 
sapienza dei santuari di Tebe, di Menfi e di Sais, e 
circondati da tutti i tesori intellettuali che si custo- 
divano nel Museo o nel Serapeo d'Alessandria, non 
potevano intendere il Cristianesimo ed insegnarlo al 
modo stesso dei dottori nati in paesi ancora barbari. 
In questa terra di simboli e di monumenti non solo 
doveva vegetare rigogliosa l'eresia gnostica, ma la 
stessa Chiesa ortodossa era facilmente inclinata ad 
una notevole indipendenza di pensiero, e ad una li- 

^ V. 1' Hahnack, in Freussische Jahrhilcher^ 1893, p. 51. 
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berta tutta sua nel valersi per 1* uso ecclesiastico di 
libri, altrove tenuti in sospetto. A chi pensi che anche 
dopo la metà del quarto secolo come ci assicura Ata- 
nasio (Ep. festalis, 39), per l'istruzione dei Catecumeni, 
si adopravano, come documenti sacri, il libro della Sa- 
pienza, quello d'Esther, il Pastore d'Erma, la Dottrina 
degli Apostoli, parrà meno strano che presso i Cri- 
.stiani dell'Egitto, i quali furono più o men sempre 
monofisi ti, trovasse credito e si conservasse lungo 
tempo un evangelio o almeno una parte di esso, che 
assottigliava tanto l'umanità di Gesù da sottrarlo 
quasi alle condizioni della natura comune. 

A ogni modo, a noi questo frammento ora disse- 
polto si presenta come l'avanzo di una specie da molti 
secoli sparita, per dai*e la miglior parte di se a scritti 
congeneri che forse avevano maggiore vitalità, come 
quelli che raccoglievano la miglior sostane della 
buona novella da cui presero il lor nome, quasi nuovo 
punto di partenza della storia umana. 



18 
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L'APOCALISSE DI PIETRO 



{Nuova Antologia, 15 Luglio 1893). 



§1. 



Non meno notevole deir Evangelio di Pietro, ma 
per ragioni diverse, è V altro frammento greco appar- 
tenente ad una antica Apocalisse di Pietro trovato 
da poco tempo in Egitto. Dell'evangelio di Pietro, 
che pure fu tenuto in alta considerazione in alcune 
chiese d' Oriente, come vedemmo, non si può dire che 
sia mai stato annoverato veramente dalla Chiesa Or- 
todossa fra gli scritti del Canone sacro ; e se Giustino 
il Martire ancora liberamente lo adoprava, alla metà 
del secondo secolo, questo prova soltanto che il Nuovo 
Testamento non era allora definito in tutte le sue 
parti, e che V opera di eliminazione di alcuni antichi 
scritti cristiani dal novero degli scritti sacri non era 
ancora compiuta. Non cosi avvenne per Y Apocalisse o 
Rivelazione di Pietro; poiché in alcune comunità cri- 
stiane questo scritto fu realmente considerato come 
parte del Nuovo Testamento, sebbene è assai proba- 
bile che ciò avvenisse non per lungo tempo, ne senza 
contrasti. 

Da due grandi centri della Cristianità provengono 
le due più antiche testimonianze intorno a questa scrit- 
tura ; da Alessandria e da Roma. Di Clemente Alessan- 
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drino (intorno ali* a. 200) ci racconta Eusebio di Ce- 
sarea (VI, 14, 1) che in una grande opera, oggi perduta, 
aveva commentate, oltre alcune delle lettere dette cat- 
toliche, anche l'Apocalisse di Pietro. E ce lo conferma 
il fatto che codesto antico documento trovasi citato 
dallo stesso autore come « scrittura sacra » in un trat- 
tato che ci è pervenuto, e in un modo che, per quanto 
ne dice lo Zahn, * non ne trasparisce dubbio alcuno 
circa V autenticità del libro. Della comunità di Roma, 
nello stesso torno di tempo, ci è avanzata una parte 
di un catalogo degli scritti del Nuovo Testamento, 
noto sotto il nome di frammento del Muratori, che 
lo pubblicò per primo. E qui pure accanto all' Apo- 
calisse di (riovanni, troviamo menzionata un' Apoca- 
lisse di Pietro, con questa aggiunta però : « alcuni dei 
nostri non vogliono sia letta nella chiesa »; segno che 
dei dubbi sull'essere suo circolavano nella comunità 
romana. In ogni modo convien riconoscere collo Zahn^ 
che codesto scritto dovè esser tenuto in molto maggior 
conto dalla Chiesa d' Oriente che da quella d' Occi- 
dente. Nei cataloghi orientali dal terzo al sesto se- 
colo^ si trova talora fra gli scritti del Nuovo Testa- 
mento, ma relegato alla fine dell' indice, e non senza 
qualche segno d'incertezza se quel luogo veramente 
gli convenga. E di questa incertezza risente la testi- 
monianza di Eusebio di Cesarea, che talora lo respinge 
cogli altri scritti pseudo-petrinici come spurio (Hist. 
Eccl. 111,3, 2); tal' altra invece, e in un luogo notevole 
dove classifica gli scritti del Nuovo Testamento, (III, 25, 
4), gli assegna il posto degli scritti controversi (antile- 



1 Zahn, Gesch. dea Neutest, Kanons II, 105, 1889, (il quale al- 
tera arbitrariamente il senso del luogo muratoriano). 

2 Gesch, d, NeutesL Kan. I, 1, p. 308 s., 1888. Beilage X, 2. 

^ Sui quali confronta M. E.. James, The Gospel and the Beve- 
lation of Feter, p. 45 e segg., forse la più accurata ricerca sul- 
l'Apocalisse di Pietro. 



Digitized by VjOOQIC 



276 l'apocalisse di Pietro. 

gomena), fra i quali annovera pure V Apocalisse di Gio- 
vanni. 

Maggior favore invece sembra godesse nelle Chiese 
deir Asia minore di Siria. Se è lecito soltanto supporre 
che Serapione lo comprendesse coli* Evangelio fra gli 
pseudo epigrafi correnti col nome di Pietro, è certo 
invece che Metodio d' Olimpo, alla fine del terzo se- 
colo, riferendone un frammento, lo chiama « scrittura 
divina»; che Macario di Magnesia, un secolo dopo, in 
uno scritto polemico contro un pagano (forse Porfirio) 
fa credere che i Cristiani conoscessero questo libro 
come uno dei loro, poiché lo difende dalle censure, 
che pure ne suppongono 1' esistenza e 1* uso assai tempo 
prima. * Alla Palestina appartiene, intorno alla metà 
del quinto secolo, la testimonianza dello storico della 
Chiesa, Sozomeno, da cui raccogliamo che fino al suo 
tempo in alcune delle comunità della Palestina era letta 
annualmente nel venerdì prima di Pasqua V Apocalisse 
di Pietro. Altre più tarde notizie ci dicono quale fosse 
r estensione dello scritto, di cui il nostro frammento 
è poco meno che la metà, e le cui tracce dirette si 
possono scoprire in altri antichi documenti cristiani dei 
primi secoli. 

Sembra però che dopo il sesto secolo se ne perda 
ogni memoria, specialmente nelF Occidente, poiché non 
se ne trova alcuna versione latina. Invece più tardi si 
diffusero molte altre Rivelazioni di Pietro, fra le quali 



1 L'Habnack, BruchstUckej ecc., ha giustamente osservato che 
la nostra Apocalisse si accorda col Pastore d'Erma anche nel di- 
stinguere fra i peccatori coloro « che perseguitarono e tradirono 
i giusti » V. 27) : ciò che farebbe credere lo scritto non anteriore 
all' età di Traiano. D'altronde non si può farne discendere la com- 
posizione al di qua della metà del secondo secolo, per l'uso che 
se ne faceva nelle chiese di Roma e d' Alessandria. Appartiene 
quindi probabilmente, come l'Evangelio di Pietro, alla prima metà 
del secondo secolo. Quanto al suo luogo d'origine non si possono 
fare che congetture. L'affinità che presenta coi libri sibillini fa 
pensare però all' Egitto, 
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una araba che noi possediamo, che certo non furono 
senza qualche lontana attinenza colP antico scritto cri- 
stiano, di cui ci tarda di otfrire tradotto ai lettori il 
prezioso frammento rinvenuto nel codice di Ahkmim. 



§2, 



« 1. Molti di essi saranno falsi profeti, e inse- 
gneranno vie e dottrine diverse di perdizione. 2. Quelli 
poi diverranno figli di perdizione. 3. E allora verrà Dio 
ai miei fedeli che sono affamati, assetati, e afflitti, e in 
questa vita cimentano V anima loro; e giudicherà i figli 
deir iniquità ». 

Il frammento si apre con la chiusa di un discorso 
del Signore ai discepoli sulla fine del mondo. E poi- 
ché nelle parole immediatamente seguenti si legge: 
« E il Signore inoltre disse : Andiamo al monte e pre- 
ghiamo » (cfr. Lue, 6, 12), così è probabile che si tratti 
di un discorso di Gesù durante la sua vita terrena, o 
almeno dopo la risurrezione; permodochè T Apocalisse 
fosse come una continuazione dell' Evangelio di Pietro.* 
Della parte perduta di questa Apocalisse ci dà una 
idea, secondo le ricerche fatte dal James* uno scritto 
siriaco pubblicato dal Lagarde ' e portante il titolo 
di « Testamento del Nostro Signore Gesù Cristo o 



1 Come suppose il Bobmann, Deutsche Zeitung, numero 7516, 
Wien, 1892, ed ha sortenuto il Dieterich, Nekyioy Beitràge zur 
Erklarung der neueQtdecken Petrusapok., Leipzig, 1898: lavoro il 
più completo di quanti sono apparsi £i>ora su questo documento. 
Per altri lavori cfr. Ehrard, Die Altchr, Literatur von 1884-1900, 
p. 147-49. 

2 James, The Revelation of Peter, p. 54 ss., il quale promette 
(p. 58) di pubblicare un frammento latino del Teitamento del Signore 
da lui trovato in un ms. dell' 8** secolo, in un prossimo numero 
dei l'exts and studies^ contributions to Biblical and Patristic Lìte- 
rature, diretti dal Bobinson. 

^ Beliquiae Juria Mceles, antiquisa, graece^ 1856. 



L 
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Primo Libro di Clemente », ed anclie il secondo libro 
degli Oracoli Sibillini che appartiene al terzo secolo 
deir era volgare, dove si legge una descrizione delle 
nuovissime cose^ cioè distruzione del mondo, resurrezione 
e giudizio finale, che possiamo presumere ricavato dal- 
l' Apocalisse di Pietro. 

4. E il Signore, soggiungendo, disse: « Andiamo 
al monte e preghiamo ». 

5. E partendo con lui noi dodici discepoli sup- 
plicammo che ci mostrasse uno dei nostri fratelli giu- 
sti, partiti dal mondo, affinchè potessimo vedere quali 
sieno d* aspetto, e, incoraggiati, animare anche gli uo- 
mini che ci ascoltano. — 6. E pregando noi, a un tratta 
appaiono due uomini stanti nel cospetto del Signore 
(all' Oriente), ^ che non potevamo riguardare. — 7. Pe- 
rocché usciva dalla loro faccia un raggio come di sole, 
e splendente era il loro vesti paento, quale giammai 
vide occhio d'uomo, né bocca potrebbe dire o cuore 
immaginare la gloria di che erano rivestiti e la bel- 
lezza del loro aspetto. — 8. E noi, vedendoli, rima- 
nemmo attoniti; imperocché i loro corpi eran più 
bianchi di ogni neve, e più rossi d'ogni rosa che il rossa 
in loro mescolavasi al bianco. — 9. E insomma io non 
posso esprimere la loro bellezza. — 10. Imperocché la 
loro chioma era cresputa e fiorente, e adornava il loro 
volto e le spalle, come corona intessuta di spiche di 
nardo e di fiori variopinti; e come iride nel cielo, 
tale era la loro grazia. — 11. Vedendo adunque la loro 
bellezza, restammo attoniti di loro, poiché subitamente 
apparvero. — 12. E appressandomi al Signore, dissi: 
Ohi sono costoro? 13. Mi dice: « Questi sono i vostri 
fratelli giusti, di cui voleste vedere l'aspetto ». — 14. 
E io gli dissi: « E dove sono tutti i giusti? E quale 
é il mondo in cui sono avendo tal gloria? » 



* Seguo il supplemento della lacuna che qui offre, il testo^ 
proposto dall' Usener e James, ^pò; ito oi^. 
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15. E il Signore mi mostrò una vastissima regione 
fuori di questo mondo, sfolgorante di luce, e Taria 
ivi illuminata dai raggi del sole, e la terra fiorente 
d'immarcescibili fiori e piena di aromati e di piante 
fiorite e incorruttibili, e producenti un frutto benedetto. 
— 16. E tanto era l'odore da giungere fino a noi. — 
17. Gli abitanti di quel luogo poi erano rivestiti di 
una veste d' angeli luminosi, ed era il loro abito si- 
mile a quella regione. — 18. Ed angeli ivi andavano 
intorno ad essi. — 19. Ed eguale era la gloria degli 
abitanti colà, e ad una voce lodavano il Signore Dio, 
rallegrandosi in quel luogo. — 20. Dice a noi il Si- 
gnore: « Questo è il luogo dei predecessori vostri, uo- 
mini giusti ». 

Dopo il discorso apocalittico si svolgono le due 
visioni. La prima rivela ai discepoli la beatitudine 
dei giusti e il Paradiso. Poi Pietro soltanto, come pare, 
vede i peccatori dell' inferno. La descrizione delle de- 
lizie celestiali dei santi, dei prati fiorenti e spiranti 
aromati divini come ricorda da lontano l'isola dei Beati 
nella seconda « Olimpica » di Pindaro, cosi fa ripen- 
sare air incantevole dipinto di Frate Angelico, rap- 
presentante il Paradiso, nell'Accademia di Belle Arti 
in Firenze. Non mancano i paralleli anche nell' antica 
letteratura cristiana; poiché sebbene questa Apocalisse 
differisca assai dal tipo dell'Apocalisse di Grio vanni, 
pure la descrizione del Paradiso ha molte affinità col 
Pastore di Erma, con gli Atti di S. Perpetua, con 
.alcune parbi delle Apocalissi di Enoch e di Baruch, 
con le poche notizie che d'uno scritto di Papia d' Je- 
rapoli ci ha conservato Ireneo, come poi se ne trova 
r eco in alcuni frammenti degli scritti d' Ippolito * 



^ HippoLYT, ::. x'?j(; To5 iraviò? alita? (ed. Lagarde, p. 68) Bun- 
sen Analecta Ante-Nicaena. 
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nella Storia di Barlaam e Josaphat, secondo che aveva 
già divinato il Robinson. * 

21. Vidi poi anche un altro luogo di contro a 
quello, tenebroso, ed era luogo di pena. E coloro che 
vi eran puniti e gli angeli punitori avevano la lor 
veste oscura come Taria del luogo. 

22. Ed alcuni vi erano appesi per la lingua ; co- 
storo erano i bestemmiatori della via della giustizia, e 
stava sotto ad essi un fuoco acceso ci .e li puniva. 

23. Ed era vi un gran lago, pieno di fango ardente, 
dove erano alcuni uomini che avevano pervertita la 
giustizia, e sovrastavano ad essi angeli tormentatori. 

24. Eranvi poi anche altri. Donne appese pei ca- 
pelli su quel fango bollente. Queste erano coloro che 
si erano adornate per l'adulterio. E quelli che si erano 
mescolati ad esse nell'impurità dell'adulterio erano so- 
spesi pei piedi ed avevano la testa nel fango.... e di- 
cevano : « Non credevamo di dover venire in questo 
luogo ». 

25. E vidi gli omicidi e i loro complici racchiusi 
in un luogo angusto e pieno di serpenti cattivi e tor- 
mentati da queste bestie e così voltolati in quella pena. 
Sopra di essi poi erano vermi, come nubi d' oscurità. 
Le anime poi degli uccisi stando quivi e contemplando 
il supplizio di quelli omicidi, dicevano: « O Dio, giusto 
è il tuo giudi ciò ». 

26. Presso a quello vidi un altro luogo stretto, 
dove scolava la marcia ed il fetore di quei puniti, e 
faceva quivi come un lago. E li sedevano donne che 
avevano la marcia fino alla gola, e di contro ad esse 
molti fanciulli partoriti innanzi tempo. Sedendo pian- 
gevano, * e partivano da essi lampi di fuoco e ferivano 



1 Pasaion of S. Perpetua and Felicitasi p. 87 in Tezts and 
studies, 1891. 

^ Seguo qui la interpunzione del Lods, che mi pare più ra- 
gionevole di quella adottata dalP Harnaok e da altri editori. 
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gli occhi delle donne. * E queste erano che avevano di- 
strutto il parto e procurati aborti. * 

27. Ed altri (uomini) e donne erano arsi fino a 
mezza vita e gettati in luogo oscuro, e flagellati da 
spiriti mali e divorati i visceri da vermi insaziabili; e 
questi erano coloro che avevano perseguitati i giusti e 
traditi. 

28. E presso a loro di nuovo donne e uomini che 
si mordevano le labbra e tormentati da un ferro ro- 
vente che ricevevano negli occhi. E questi erano quei 
che avevano bestemmiato e offeso la via della giustizia. 

29. E di contro a questi di nuovo altri uomini e 
donne che si mordevano la lingua e avevano in bocca 
un fuoco ardente : e questi erano i falsi testimoni. 

30. E in certo altro luogo erano pietre più acute 
di spade e d' ogni asta, e roventi : e donne e uomini, 
vestiti di cenci luridi, si svoltolavano sopra per puni- 
zione. E questi erano i ricchi che si erano affidati alle 
loro ricchezze, ne avevano avuto pietà degli orfani e 
delle vedove, ma avevano negletto il comandamento 
di Dio. 

31. In altro gran lago, pieno di marcia e di sangue 
e di fango ardente stavano poi uomini e donne fino ai 
ginocchi. E questi erano coloro che avevano data e 
chiesta usura di usura. 

32. Ed altri uomini e donne da un' alta cima ro- 
tolati venivano giù, e di nuovo erano spinti a risalire 
su per V erta da coloro che invigilavano, e di li eran 
rotolati in basso senza aver posa mai di questa pena. 
E questi erano coloro che avevano contaminato i lor 



^ Accetto colPHarnack la congettura del Dìels che supplisce 
àxxTve? invece di cpXÓYs? come leggono il James, il Lods e altri. 
A questo luogo allude cerkamente Clemente Alessandrino. Eclog. 
proph. 41 (cfr. James fr. 4, p. 94). 

^ Supplementi vari alla lacuna, che qui presenta il testò, 
hanno proposto T Usener, PHarnack, il James. Seguo la conget- 
tura di quest^ ultimo, che mi pare la più semplice. 
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corpi, pervertendosi come donne, e le donne che eran 
con essi quelle erano che giacquero fra loro come uomo 
con donna. 

33. E presso a queir erta era vi ^n luogo pieno di 
grandissimo fuoco ; e quivi stavano uomini che con le 
loro mani s* eran fatti degl' idoli invece di Dio. 

34. E presso a loro altri uomini e donne aventi 
verghe e percuotentisi V un V altro, ne restavano mai 
di questa pena. 

36. E altri di nuovo presso a loro donne e uomini 
arsi e svoltolati e abbruciati. E questi erano coloro che 
abbandonarono la via di Dio 

La descrizione dell' Inferno e delle pene infernali 
che vien qui interrotta col termine del frammento egi- 
ziano, è, come si vede, assai più diffusa e particolareg- 
giata di quella del Paradiso ; ciò che farebbe pensare 
all' origine occidentale di questa scrittura. Vi sono di- 
stinte varie classi di peccatori, e più ancora ve ne do- 
vevano essere nelP intero scritto, come apparisce dai 
frammenti che ne ha conservati Clemente Alessan- 
sandrino. * L'idea direttiva di questa rappresentazione, 
che accennata nell'Apocalisse di Giovanni (e. 11) ri- 
troviamo in tutte le Apocalissi cristiane del Medio Evo, 
specialmente in quella che porta il nome di Paolo, * fino 
a Dante, è che la pena risponda alla natura del peccato. 
Cosi i bestemmiatori sono appesi per la lingua, gli omi- 
cidi hanno dinanzi le loro vittime, l'adultero è presso 
all' adultera, i fanciulli uccisi stanno di contro alle 
donne infanticide, quasi rimprovero vivente della lor 
colpa. La stessa distribuzione delle pene, che costitui- 
sce la materia di questa visione, riapparisce sostanzial- 
mente identica in tutte le visioni medioevali. Noi pos- 



* Vedili presso Hilobmfeld, Nov, Teatam, extra Can,^ 2 ed., 
1884, p. 71-74, e James, Hevel. of Peter , p. 94 ss. 

2 Cfr. TiscHENDORP, Apocal, Apocryphae, p. 51 ss. 
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siamo dire cosi d'aver dinanzi il più antico documento 
cristiano, da cui derivarono più o meno direttamente 
tanti scritti e leggende appartenenti a questo genere 
letterario delle visioni che fiorì cosi 'riccamente nel 
nord d' Europa durante il Medio Evo ; il primo ten- 
tativo di quelle descrizioni delle regioni e delle pene 
infernali che ebbero tanta parte nella letteratura apo- 
calittica cristiana. Cosi in grazia della scoperta del 
pseudo Pietro è possibile ora risalire alla più antica 
fonte cristiana, al primo e più lontano precursore del- 
l' Inferno di Dante. Poiché fino a qui le nostre cono- 
scenze di prodotti letterari e religiosi di questo genere 
non si spingevano al di là del quarto o quinto secolo. 
A questo periodo difatti appartengono il secondo libra 
dei Sibillini, gli Atti di Tommaso, l'Apocalisse cristiana 
di Esra, ben distinta dall'antica Apocalisse giudaica 
portante questo nome, l'Apocalisse della Vergine e la 
cosi detta Apocalisse di Paolo, * che presentano segni 
evidenti della loro derivazione o almeno d'una par- 
ziale dipendenza dall'antica Apocalisse di Pietro; come 
più tardi si riflettono i motivi di questo primo esempia 
di rappresentazione dell* Inferno, nella visione di Jo- 
saphat, nei Dialoghi di San Gregorio, nel Beda e forse 
nella leggenda di San Brandano, di Tundalo, di S. Pa- 
trizio, e nella visione di S. Paolo, che preparano via 
via la materia dell' Inferno dantesco. Ed è notevole & 
curioso che l'eco più lontana ma tuttora distinta del- 
l'antica rivelazione di Pietro si possa sentire nella ce- 
lebre Visione del Monaco Alberico, che parve agli eru- 
diti dei primi di questo secolo, ed è senza dubbio in 
parte, una delle più vicine sorgenti della Divina Com- 
media. 



^ SuU^età di essa cfr. Jamks, in Texfs and Studies edited by 
Bobinson, II, 2, p. 21, 1891, e sulle sue corrispondenze coU* Apo- 
calisse di Pietro, V altro scritto di lui lievelation of Peter ^ p. 65- 
e segg. 
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Dei cinque scritti che circolavano nell'antica chiesa 
cristiana con in fronte il nome di Pietro, le due let- 
tere, V Evangelio, V Apocalisse e la Predicazione, due 
soli oggi ne possediamo integralmente, perchè conser- 
vati nel Nuovo Testamento ; di altri due abbiamo ora 
assai precisa notizia, in grazia dei frammenti di Akmim; 
mentre T ultimo, la Predicazione, ci è pressoché ignoto. * 
E manifesto però che essi presentavano dei caratteri 
comuni tanto da formare un corpo di scritti correnti 
sotto il nome di Pietro, corrispondente a quello che 
portava il nome di Paolo ; e basterebbero a provarlo 
le somiglianze notevoli che corrono tra il frammento 
deir Apocalisse e la seconda lettera di Pietro. * Code- 
sto nesso di tutti gli scritti petrinici, che merita d' es- 
sere studiato più a fondo, è indicato già dalla segna- 
tura comune. Come nelle due lettere di Pietro apparisce 
indirettamente, ma non senza grande vigore, indicata 
la persona dell'autore, ' cosi nei tre scritti. Evangelio, 
Apocalisse, Predicazione, Pietro parlava in prima per- 
sona singolare, o come rappresentante dei dodici in 
prima persona plurale, e in ogni modo come lor capo, 
come testimone e autore. 

Ora è notevole che mentre nella Visione di S. Paolo, 
nota a Dante, è lo vas d'elezione, 'cioè Paolo, il protago- 
nista, nella Visione di Frate Alberico ritorna come pro- 
tagonista S. Pietro. E questi che conduce il monaco 
Cassinese pei bui regni della morte e gli rivela cosi 
le pene infernali come la gloria dei santi. * Particola- 



i Vedi i frammenti del Kerygma di Pietro presso l'Hilgen- 
feld, Nov, Testam, extra Can. ed. alt., 1884. Dobschùtz, in Texte und 
Unterà. 11, 1, 1893. Harnaok, Gesch. d. alt, hit. I, 25 (1897). 

2 Habnack, BruchstUcke dea Evang. und der ApokaL d, Fetr.y 
54 s. James, The Revel, of Peter ^ p. 52 s. 

3 I. Petr. 2, 6 ss. 5, 13 II. Petr. 1, 13-18 cfr. 3, 1. 

< Visio Alberici e. 2 (cit. daireiiz. dantesca della Minerva) 
^ Beatus Petrus Apostulus... ductor itineris mei, mearamque vi- 
sionum ostensor ». Apocal. di Pietro, e. 30: cfr. Vis. e. IV. Altre 
tracce delP Apocalisse di Pietro si possono riconoscere presso la 
Visione e. VI, e. VII, X, XIII. 
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rità notevole questa, che congiunta a molte singolari 
rispondenze nella rappresentazione delle pene e delle 
delizie paradisiache, *■ ci persuade che la sostanza del- 
l' antico libro cristiano non fosse caduta in dimenti- 
canza anche durante il Medio Evo ; e che, per mezzo 
della Visione di Paolo, l'Apocalisse di Pietro ha dato 
il suo indiretto e lontano contributo al Poema sacro. 

Se cosi ci è dato seguire nella sua azione storica 
questa che è la più antica descrizione degP inferi che ci 
presenti la letteratura cristiana, giova anche dire qual- 
che parola intorno ai suoi precedenti storici. I quali 
non debbono tanto cercarsi nelle fouti giudaiche e cri- 
stiane, quanto in alcune direzioni della cultura pagana. 
Certo da tutto il frammento trasparisce lo spirito giu- 
deo-cristiano dell'autore ben più che dall'Evangelio di 
Pietro ; ma tutte quelle imagini e fantasie che popo- 
lano il mondo infernale hanno la loro origine nel Pa- 
ganesimo. Poiché sebbene non manchino nell'Antico 
e nel Nuovo Testamento i motivi di questa rappresen- 
tazione, * e la descrizione dei peccati abbia avuto gran 
parte nella disciplina cristiana dei primi secoli (e ba- 
sterebbe a provarlo la Dottrina dei dodici Apostoli), 
pure quella pittura cosi particolareggiata e vivace, an- 
ziché nella letteratura giudaica ha i suoi legittimi prò- 
genitori nella Kekyia Omerica, nelle Eane d'Aristofane, 
o nel VI libro dell'Eneide, e specialmente nell'Orfismo 
e in tutta quella corrente mistico-religiosa che procede 
parallela alla religione popolare nei culti dei Misteri. 
Codesta vena di misticismo che corse anche attraverso 
i campi giocondi e fioriti della civiltà ellenica filtrò 



1 Visio Alb. e. XX. « Campus splendidas suavis ac decoro- 
suS| quantae magni budini s, quantae gloriae, quantaeque sit pulchri- 
tudinis nulla lingua, nuUus sermo potest narrare ; plenus est 
omni jucunditate et gaudio et laetitia ; ibi liliorum et rosarum 
odor ; ibi odoramentorum omnium redolet fragrantia » eco. 

2 P. E. Jes. 25, 27. 66, 24. Marc. \), 48; cfr. Sirac. 7, 17. Ju- 
dith 16, 16, 17. Henoch 100, 9. Matt. 25, 41 e il libro dell'Apocalissi. 
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più tardi nel mondo cristiano. Che, difatti, i culti e 
le tradizioni religiose dei Misteri greci penetrassero 
non solo nelle scuole gnostico-cristiane, ma ancbìe nella 
vita della Chiesa e nel suo culto, oggi non è più lecito 
revocare in dubbio dopo le recenti ricerche.* Ma uno dei 
più efficaci strumenti di questa trasfusione fu, senza 
dubbio, la tradizione neoplatonica. Anche senza risa- 
lire alla Repubblica o al Gorgia di Platone, dove sono 
vivamente descritti i regni oltremondani, ma dove a 
codesta descrizione è ancora innestato T antico dogma 
orfico -pitagorico della migrazione delle anime rinnovel- 
lato dall'altra in questa vita, questa mitologia oltre- 
mondana e il quadro delle sorti che toccano alle anime 
malvagie dopo morte è il soggetto di molti scritti, come 
PAssioco pseudo-platonico, alcune delle opere di Plu- 
tarco e d* Apuleio, * i Dialoghi di Luciano, che più o 
meno direttamente si collegano alla tradizione neopla- 
tonica. ll'Giudaismo non sapeva, o sapeva oscuramente 
negli ultimi tempi, di una vita ulteriore premiatrice o 
punitrice di questa. L'orizzonte della coscienza giu- 
daica era rimasto sempre circoscritto nell'età presente 
e nella ardente aspettazione della venuta messianica 
come termine di essa e come il regno della finale giu- 
stizia, né mai s' estese ad una idea chiaramente deli- 
neata d' una seconda vita, né di questa si volse mai a 
rappresentarsi i modi e le condizioni. Nella coscienza 
cristiana che, dismesso via via codesto realismo giu- 
daico, spostò il termine delle sue aspirazioni dalla vita 



1 Weingartbn, Histor. Zeitschrift XLV, 1881, p. 441 s. Kof- 
M ANN, Die Gnosi» nach ihrer Tendenz und organisatioriy 1881. Harnack, 
Dogmengeschichtej p. 166, e intorno aU' azione dei Misteri sulla 
Chiesa cristiana cfr. il bel lavoro dell' Hatch, The Influence of 
Greek Idea» and Usages upon the Chr. Church, London, 1891, 
p. 28lJ ss.; e su tutte queste infiltrazioni pagane nella escatologia 
cristiana il lavoro sopra citato del Dieterich, Nekyia^ 1893. 

2 Si confr. ad es. la visione oltremondana di Tespesio di Soli 
in Plutarco De Sera numin. Vindicta e. 22 e segg. (p. 563 e. 564 A. 
edÌ2f. Dilbner). 
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presente alla oltremondana, e inclinò a rappresentarsi 
questa come riflesso e come correttivo di quella, codesto 
nuovo bisogno fu invece il portato di una azione, in- 
diretta dapprima, più diretta poi, dell'ellenismo e spe- 
cialmente della filosofia platonica e della mistica neo- 
pitagorica ed orfica. 

Ora il frammento dell'Apocalisse di Pietro al pari 
degli Oracoli sibillini appartenenti all'età cristiana, pre- 
senta combinato insieme il termine d' un discorso del 
Cristo, concepito, come pare, secondo le forme e lo 
spirito dell' escatologia giudaica, e una descrizione del- 
l'Inferno derivante da una tradizione pagana. Notevole 
esempio di quel confluire delle due grandi correnti, 
giudaica ed ellenica, nella grande fiumana del Cristia- 
nesimo. ♦ 



L 
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Ohe gli ultimi versi del secondo evangelio (Marc. 16, 
9-20) sieno un'aggiunta fatta da una mano diversa alla 
narrazione originale, appariva manifesto alla critica da 
una serie di indizi intrinsechi, confermati dalle testi- 
monianze esteriori. Non solo le diflferenze stilistiche che 
corrono fra quest'ultimo tratto e V insieme déirevan- 
gelio di Marco, ma la stessa contenenza conduceva na- 
turalmente a quella opinione. Il racconto della pietosa 
missione delle pie donne al sepolcro termina logica- 
mente a quel punto (16, 8), dove le donne, spaventate 
dalla vista dell'angelo luminoso, se ne fuggono ; a cui 
teneva dietro probabilmente nel testo primitivo di 
Marco, come chiusa dell'evangelio, la narrazione delle 
apparizioni di Gresù nella Galilea, annunziate dall'an- 
gelo alle donne (v. 7). Invece in quest'ultima parte si 
accenna ad una serie di apparizioni in Gerusalemme 
(come in Luca e nella piima narrazione di Giovanni), 
che rendono inutile l'andata dei discepoli nella Gali- 
lea per vedervi Gesù, secondo l'avviso dell'angelo. E 
invece delle due Marie e di Salomone (16, 1), si parla 
qui solo di Maria di Magdala, nel modo come appari- 



* CoNTBBARE, Aristiou the Author of the Last tvelve verse^ of 
Mark < The Expositor » October, 1893, p. 241-254). 
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sce nelPevangelio di Luca e in Giovanni, * e della quale 
anzi si racconta (Ib. 10): « che annunziò l'apparizione 
di Gesù a coloro che erano stati con lui, i quali face- 
vano cordoglio e piangevano », mentre poco prima sì 
legge (Ib. 8) che le donne spaventate « non dissero 
nulla ad alcuno ». DalF insieme poi delle apparizioni 
accumulate nel racconto di quest'ultima parte traspa- 
risce che questa non sia altro che una derivazione 
dagli altri tre evangeli, composta forse con l'inten- 
dimento di rilevarne l'armonia, * e non senza una re- 
miniscenza della narrazione corrispondente di Paolo 
(I, Cor. XV, 5-8). 

La tradizione dei manoscritti anch' essa e le testi- 
monianze degli antichi scrittori ecclesiastici parlano 
piuttosto contro che a favore dell' autenticità di questi 
ultimi versi del testo di Marco. I due più antichi co- 
dici greci, il Sinaitico (B) e il Vaticano (Aleph), che 
risalgono al quarto secolo, non conteugono questi versi, 
che si leggono invece in altri manoscritti greci, anche 
non dimolto posteriori. Nel codice Parigino (L) del- 
l'ottavo secolo, vi sono premesse queste notevoli pa- 
role: « si hanno per tradizione anche queste altre, 
dopo le parole: avevano timore ». E mentre nelle anti- 
che versioni latine e siriache questi versi non man- 
cano, ^ i manoscritti armeni o li omettono, o recano 
dopo le parole « avevano timore »'(sf opoòvTO ^àp), a modo 
d' avvertenza queste altre : « qui termina 1' evangelio 
di Marco », seguitando poi, dopo un certo spazio , col 
verso 9. Il fatto è d' altronde confermato da autore- 



* Cfr. anche il frammento dell' Evangelio di Pietro in Nuova 
Antologia, 15 luglio 1893, p. 227. 

2 Per" le prove rinvio all'HoLTZMANK, Hand commentar zum 
N, Testament I, 106, s. 3 ed. 1901. 

'■^ Sembra però che nell'antichissimo Codice Siriaco scoperto 
ora dell' Harris in un convento del Sinai {Theolog, Liberaturzeù 
tung, 15 miirz, p. 220) manchi questa chiusa di Marco ; il che, data 
la grande antichità del codice parrebbe offrire una conferma note- 
vole di quanto diciamo. 

19 
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voli testimonianze antiche ; poiché Eusebio di Cesarea 
e Girolamo asseveravano che « in quasi tutti i mano- 
scritti greci » del loro tempo questi versi non si leg- 
gevano, ed anche un secolo più tardi (prima metà del 
quinto secolo) Vittore d' Antiochia, almeno in parte lo 
conferma. E nondimeno l' alta antichità di questa se- 
conda fine deir evangelio di Marco non può essere re- 
vocata in dubbio. Non solo Ireneo, ^ ma già Papia di 
Jerapoli, circa la metà del secondo secolo, sembra al- 
ludere ad alcuni degli ultimi versi di Marco, come 
forse vi allude il suo contemporaneo Giustino il Mar- 
tire (Apol. I, 46) * e il Diatessaron di Taziano. Più tardi, 
al principio del terzo secolo, sembra riferirsi aì mede- 
simi testi anche Ippolito, ed una notevole parte di 
essi (v. 15-18) trovasi riprodotta negli apocrifici Acta 
Filati, che il Tischendorf attribuisce pure al terzo 
secolo. ^ 

Se dunque, come, l'ultimo capo dell* evangelio di 
Giovanni deve tenersi per un'aggiunta relativamente 
recente, anche T evangelio di Marco ci presenta due 
diverse narrazioni finali (16, 1-8 e 16, 9-20), * ed am- 
bedue molto antiche, rimaneva per la critica dei Si- 
nottici un curioso ed importante problema a risolvere: 
a quale età e a quale autore si deve quest'aggiunta 
finale all'evangelio secondo Marco. 

Ora su questo punto cosi oscuro per la storia del 
Canone e del testo evangelico, viene come a spargere 
una luce inaspettata una scoperta recente. Il signor 
F. C. Cony beare, insegnante nell' University College di 



1 Adv. Haer. Ili 10. 6. (Migne, Patrolog. graec. VII, p. 894). 

2 Cfr. Tarticolo del Taylob, in The Expositor, (Juli 1893). 
^ TiscHEXDORF, Evatigel. Apocr. 1853, p. 213 e 351. 

** Si tanno poi altre due diverse finali di Marco, l'una delle 
quali più breve, e conservata dal manoscritto parigino L e in 
una glossa della versione filoxeniana ; l'altra si trova presso Hie- 
ronym. Adv. Pelag. Il 15 (Opp. ed. Alartianay, t. IV, p. 521 e in 
Migue, Patrolog. XXIII, col. 576. 
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Oxford, trovò, nel novembre 1891, nella Biblioteca Pa- 
triarcale di Ecmiadzin, presso il monte Ararat, un 
codice armeno degli evangeli, scritto in caratteri on- 
ciali nell'anno 986, di cui egli dà ampio ragguaglio 
nell'articolo sopra indicato. Nella legatura del codice 
sono impresse due placche di avorio in rilievo, opera 
di un artefice ravennate del quinto o sesto secolo ; e 
neir interno, al principio e alla fine del codice, diverse 
storie del Nuovo Testamento dipinte in Siria intorno 
al principio del sesto secolo. ^ Ora in questo codice 
1' evangelio di Marco è trascritto fino al v. 16, 8. Poi 
segue uno spazio di due linee lasciato libero; dopo il 
quale, col medesimo carattere unciale e scritte in rosso, 
si leggono le parole Ariston Eritizou, che significano 
« di Aristone Presbitero ». Questa intitolazione oc- 
cupa una linea intera (poiché il codice è a doppia co- 
lonna). Indi seguono, scritti dalla stessa mano, gli ul- 
timi dodici \ersi, terminanti nel foglio seguente. Dati 
questi elementi di fatto, il Conybeare dimostra in 
primo luogo che difficilmente può sostenersi T ipotesi 
suggeritagli da alcuno, l'autore di questi versi essere 
Aristone di Polla; poiché costui scriveva ad un'epoca 
troppo recente (circa il 150) perchè un' aggiunta fatta 
a quel tempo potesse apparire quasi costantemente 
nei manoscritti greci; e quello che sappiamo dell'opera 
letteraria di lui d'altronde non è favorevole ad una tale 
supposizione.* In secondo luogo, tutto fa credere che il 
nome di « Aristone » stia qui invece di « Aristione » 
perchè nella versione armena della storia ecclesiastica 
d' Eusebio fatta da un testo siriaco, si ritrova questa 
medesima alterazione del nome. Ma, quello che più 
monta, si può con sicurezza escludere che questo « pre- 



i Son riprodotte e illustrate dallo Shexgowski, Wien, J892. 

* Cfr. Habnack, Texte und Untersuchunyen^ I, 1, p. 126 ss. I, 3, 
p. 1-136, 1882 e 1883, o del medesimo la grande opera Geschichte der 
altchristlUhen Literatur^ I, p. 92-95, Leipzig, 1893. 
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sbitero Aristione » sia V amanuense del codice, poiché 
questi ha posta la sua segnatura al principio e alla fine 
cosi: « Io, Giovanni, Tho scritto. Ricordatevi di me »• 
E con quasi eguale certezza si può asseverare che quel 
nome non designa il traduttore armeno di questi versi; 
che Aristone o Aristione non sono nomi armeni, ne i 
traduttori armeni della Bibbia usano segnarsi, nei co- 
dici; e a ogni modo, il nome avrebbe dovuto trovarsi 
al termine non al principio del brano tradotto. Riman 
dunque che si tratti dell' autore greco. Sta ad indicarlor 
oltre il nome schiettamente ellenico, il genitivo, che 
indica la paternità d' autore, e segnatamente l' impor- 
tanza che è data air intitolazione « di Aristione Pre- 
sbitero », la quale è scritta in unciali roSse come le altre 
« di Matteo », « di Marco », « di Luca », ed avente nel 
codice la stessa estensione. Sembra adunque che il tra- 
duttore armeno avesse dinanzi un manoscritto siriaco 
o greco dove questi ultimi versi portavano in fronte 
il nome di Aristione presbitero come autore di essi 

A qual' epoca risalga questa versione armena è 
difficile il dire. I dodici ultimi versi di Marco man- 
cano in tutti i manoscritti armeni anteriori al decimo e 
air undecimo secolo, ed un Padre greco di età assai 
tarda attesta che gli armeni ebbero dapprima questi 
versi nelle loro traduzioni e più tardi gli esclusero. 
Quello che si può, secondo il Conybeare, tenere per 
molto probabile è che lo scriba Giovanni trasse code- 
sti versi da un Codice siriaco. Le miniature siriache 
contenute nell' evangeliario di Ecmiadzin, del princi- 
pio del VI secolo, eran già note allo scriba che tento 
di copiarle nel suo testo, ed appartenevano probabil- 
mente ad un esemplare siriaco del V o VI secolo. La 
stessa mutazione del non^e « Aristione » in « Aristone » 
parla piuttosto a favore d'un esemplare siriaco che 
d'un esemplare greco; ne mancano infine, nei dodici 
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versi, alcuni siriacdsmi che il Conybeare diligente- 
mente rileva (p. 251). 

Ora chi era questo « Aristione presbitero » che 
un codice siriaco del V o VI secolo designava come 
autore della fine di Marco e che nella mente dello 
scriba deve avere avuta una autorità pari a Marco, a 
giudicare dall'evidenza data al suo nome, scritto in 
lettere unciali rosse come quello degli altri evangeli- 
sti? Il Conybeare non esita a dire: Aristione, chia- 
mato discepolo del Signore, F autorevole testimone a 
cui si riferiva Papia di Jerapoli, e di cui parla Euse- 
bio nel celebre capitolo sugli scritti di Papia (Hist. 
Eccl. Ili, 39). Noi non 'conosciamo realmente che un 
solo personaggio autorevole con questo nome, cioè ap- 
punto costui.* Il suo nome è congiunto con quello di 
« Giovanni Presbitero » ; e come questi è chiamato « di- 
scepolo » « del Signore » o degli « apostoli », * com- 
pagno personale e seguace di essi. E si aggiunge che 
egli aveva esposte oraknente e forse anche scritte delle 
« narrazioni dei discorsi del Signore » StYjYYJostc twv 
Toò >topiot> Xó^wv); e che Papia d' Jerapoli nei suoi « Com- 
mentari » (à6*/]7Y]astc) si valse poi della sua testimo- 
nianza, spesso citandone V autorità come fonte delle 
sue notizie insieme alle « tradizioni » di Giovanni. I 
frammenti di Papia che Eusebio riferisce ne sono una 
prova manifesta. Ora Aristione viveva al principio del 
secondo secolo, cioè in un tempo in cui possiamo pre- 
sumere composta la fine dell'evangelio di Marco, la 
quale sembra inserita ad una età in cui era ancora 



^ Che Aristione maestro di Papia 8ia una persona sola con 
Aristione di Fella 1' ha creduto 1' Hii.giì^nfeld, Zeitschrift fur wia- 
senschaftl, TAeoZo^j'e, 1883, p. 13, ma senza alcuna ragione, v. Haunack, 
Gesch. der altchristl. LiteraiuVj I, p. 64, 1893. 

2 Rufino, lo storico, traduce < quaere Aristion vel. Johan- 
nes Prosbyter ceterique discipuli», tralasciando l'aggiunta « del 
Signore ». La versione armena omette anche la parola « disce- 
poli ». 
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corrente la forma dell'evangelio orale, e gli evangeli 
canonici o non universalmente riconosciuti, o se an- 
che riconosciuti, si attingeva ancora alla viva sorgente 
della tradizione apostolica. L'esame intrinseco della 
fine del secondo evangelio dimostra* che essa non è 
stata composta come conclusione di esso, bensì appar- 
tiene ad un altro testo, e propriamente ad una spe- 
ciale narrazione della resurrezione del Cristo parallela 
alle altre, della quale è andato perduto il principio^ 
Codesta quinta narrazione se non direttamente d' ori- 
gine apostolica, doveva ricollegarsi ad una tradizione 
dell'età apostolica, come ricordo di una generazione 
precedente; e può quindi benissimo derivare da Ari- 
stione, sebbene poi venisse adoprata a complemento 
dell'evangelio di Marco.* 

Se Aristione è dunque l'autore dei dodici versi^ 
due possibilità si presentano quanto al modo con cui 



* Westcott and Hort, Introduction to the study of the fourth 
^ospelf p. 51, 1889, e i commentari deirUoLTZMANN, del Weiss e del- 
l' lùlicher a q. 1. 

^ La sola difficoltà contra questa identificazione dell' Aristione 
del Codice coli' Aristione apostolico e maestro di Papia, è che nel 
luogo citato di Eusebio questi designa come « presbitero » Gio- 
vanni, ma non sembra che cosi pure chiami Aristione. Ma il Co- 
nybeare elimina questa obiezione osservando che, se anche non 
si vuol dar molto peso al fatto che nella versione armena d'Euse- 
bio è qui usato il plurale * presbiteri » attribuito ad entrambi, le 
parole di Papia non sono tanto dirette a togliere ad Aristione 
un titolo che probabilmente gli spettava, quanto a rilevare la di- 
stinzione fra Giovanni il Presbitero e l'Apostolo di questo nome. 
Poche linee prima (Euseb. Hist. Ili, 39, 4) Papia difatti sottinten- 
deva che Aristione fosse presbitero, so non nel senso ecclesiastico, 
almeno nel significato di un uomo appartenente ad un' antica e 
autorevole generazione. Ohe questa chiusa dell'evangelio di Marco 
risalga ai primi anni del secondo secolo, lo crede anche il Dob- 
sohùtz {Texte und Unters, Zur Altchr, Lit. dell' Harnack, Band XI, 
I, 1893, p. 64), il quale vuol trovarvi dei rapporti coU'antichissimo 
scritto cristiano « Kerygma » di Pietro, dei quali mi par lecito 
dubitare. Egli attribuisce l'uno e l'altro ad uno stesso autore, un 
cristiano d'Alessandria, che avrebbe fatto seguire all'evangelio di 
Marco una narrazione parallGla^Sfli Atti degli Apostoli, continua- 
zione, com'è noto, dell'evangelio di Luca. Cfr. Hilgenteld, in 
Zeitschrift filr io issensc ha/ti. Theolog, 86 Jahrg. 4, 1893, p. 520. 
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poterono essere aggiunti al testo di Marco, secondo il 
critico inglese. Noi possiamo supporre ohe una o più 
narrazioni di Aristione facessero parte dell'opera di 
Papia, fra le quali quella compresa nei versi di cui 
parliamo, e di qui sieno passate, per opera d'un ignoto 
o dello stesso Papia, a integrare il mutilo evangelio ; 
ovvero che senza la mediazione di Papia e diretta- 
mente derivassero da una narrazione della storia di 
Cristo composta de Aristione. Eusebio contrapponendo 
le narrazioni (orr^^TJasic) di Aristione alle « tradizioni » 
del Presbitero Giovanni fuse nell'opera di Papia (Hist. 
Ili, 39, 14), sembra implicare un'opera scritta. E se 
cosi è, può darsi che una parte di questa storia delle 
opere e dei detti di Gesù da qualche amanuense o scrit- 
tore a cui spiaceva quella brusca sospensione delle ul- 
time parole di Marco « poiché avevano paura » (è'f o|3oòvto 
Yàp), fosse trasferita in questo testo onde colmare la 
lacuna. E il critico inglese sa trarre abilmente par- 
tito delle prime parole del terzo evangelista che sem- 
brano alludere quasi ad Aristione (Lue. I, 1, 5); « molti 
posero mano ad ordinare la narrazione (StTjYYjaiv) delle 
cose onde noi siamo stati pienamente certificati, se- 
condochè le riferirono a noi coloro che da principio 
furono testimoni oculari e furono ministri della pa- 
rola », dove si accenna senza dubbio a narrazioni 
scritte. Ambedue le ipotesi, pensa il Conybeare, s' ac- 
cordano col fatto notevole che Ireneo alla fine del se- 
condo secolo conosce la fine di Marco come parte di 
questo evangelio. 

Perchè più tardi sia caduto in dimenticanza il 
nome di Aristione, come autore di questo frammento 
evangelico, si può spiegare cosi. La Chiesa già in un 
periodo antico aveva fermato che fossero quattro, e 
solamente quattro, gli evangeli canonici. Ed è noto 
con quali artificiosi argomenti Ireneo si argomentasse 
di mostrare come non possano esser di più. Ora il man- 
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tenere nel testo una aggiunta portante un quinto nome 
sarebbe stato come il consentire indirettamente l'esi- 
stenza e la canonicità d'un quinto evangelio. Si spiega 
quindi l'opera degli amanuensi, i quali ora omisero i 
versi, o gli mantennero sopprimendo il nome del loro 
vero autore. Cosi il codice greco parigino premette a 
questi versi le parole « si ha per tradizione anche que- 
st'altro dopo èyopoòVTO 7àp »; e lo scriba del codice si- 
naitico come quello del Vaticano avendo dinanzi un 
testo che portava l' intitolazione greca « di Aristione 
presbitero », non volendo sopprimere ir nome dell'au- 
tore e sostituirvi quello di Marco, e non potendo ac- 
cogliere d'altronde nel N. Testamento una parte non 
riconosciuta, lasciò una colonna libera, se per avven- 
tura si ritrovasse la finale autentica che andò, non si 
sa come, perduta. 

Comunque si pensi di ciò, un altro notevole punto 
di contatto fra Papia e Aristione da un lato e questi 
dodici versi dall' altro, non pare abbastanza messo in 
rilievo dal Conybeare e taciuto dall' Harnack. * Papia, 
secondo Eusebio (III, 39. 9), riferiva nei suoi commen- 
tari « la storia di quel Giusto Barsaba, nominato ne- 
gli Atti degli Apostoli (1, 23), che avendo bevuto il 
veleno, senza aver preso rimedio fu salvo per grazia 
del Signore ». Ora è innegabile che un rapporto vi è 
fra questo racconto e le parole di questa seconda fi- 
nale di Marco (XVI, 18): « scacceranno i serpenti, e 
quando abbiano bevuta alcuna cosa mortifera, quella 
non farà loro alcun danno ». Eusebio non dice chiaro 
in quel luogo donde Papia derivasse questa narrazione 
6 mi par troppo il voler veder qui, come qualcuno ha 
fatto, * una prova positiva che Papia avesse dinanzi il 



1 Conybeare, p. 246, A. Harnack nella recensione dello scritto 
del C. ih Theologitsche Literaturzeitung, 11 nov. 1893, p. 561-564; cfr. 
HoLTZMANN, Haud commentar z. N. Test, I, 184, 3 ed. 1901. 

2 II Dkan Buroon, On Mark's Gospely Oxford, 1871, p. 23, ci- 
tato dal Conybeare, p. 242. 
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testo di Marco con questi ultimi versi. Al Conybeare 
par notevole che in un codice Bodleiano della Storia 
ecclesiastica di Rufino, del secolo XII, una glossa mar- 
ginale (H. E, 111,^39, 9) porti il nome di Aristione a 
proposito dellrf Storia di Giusto Barsaba. E il fatto 
sarebbe più significativo, se in uno dei frammenti di 
Papia derivati dalla storia della chiesa di Filippo Si- 
dete e da poco integralmente pubblicati, * non si leg- 
gesse che Papia aveva udita questa storia « dalle figlie 
di Filippo » al pari dell' altra non meno incredibile, 
sulla resurrezione d'una morta, alla quale accenna 
pure Eusebio in quel luogo. 

Se anche però questo racconto fosse derivato da 
Aristione, il fatto non varrebbe a provare diretta- 
mente in un modo indubitabile che a lui pure appar- 
tengano, nella loro forma attuale, gli ultimi versi del 
secondo evangelio. La maggiore diflScoltà che incontri 
la tesi del Conybeare cosi formulata sta, a parer no- 
stro, nel fatto, in cui non so come egli trovi un ar- 
gomento di conferma, che Ireneo conosce come auten- 
tica questa fine dell'evangelio di Marco. Ireneo che 
aveva, come resulta da non dubbi indizi, molta fami- 
liarità coli' opera di Papia, non avrebbe potuto citare 
come parte dell'evangelio di Marco questi versi, se 
egli li avesse trovati riferiti in quell'opera come ap- 
partenenti ad Aristione; tanto più che egli continua- 
mente si riferisce alle tradizioni e all'autorità dei 
« presbiteri » dei « discepoli degli Apostoli », fra i 
quali probabilmente comprendeva, senza nominarlo, 
Aristione. * 

Ma questa ed altre difficoltà che si potrebbero 
muovere secondo noi s'eliminano quando invece di 



1 De Boor, Neue Fragmente des Papias in Texto und unters. 
zur altchrÌ8tl. Liter. V. 2, p. 165 ss. 1893; cfr. Habnack, Geach, d. 
Altchr, Lit, I, 68 s. 

2 Sui « presbiteri » di Irkneo v. Harnack, Geacht. de altchr, 
Liter. I, 64 ss. 



L 
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un* appartenenza letteraria di questa seconda fine di 
Marco all' apostolico Aristione, come pensa il Cony- 
beare, si ammetta derivata da una tradizione collegata 
al suo nome. Giova osservare che^nello stesso codice 
di Ecmiazdin, anziché l'intitolazione ^ di Aristione il 
presbitero », avremmo dovuto avere Tahra « secondo 
Aristione » corrispondente alle altre degli evangelisti 
« secondo Matteo », se si fosse trattato di una pre- 
sunta derivazione letteraria, e non di una sola tradi- 
zione. Ma che Aristione non possa essere lo scrittore 
o autore nel senso letterale degli ultimi versi di 
Marco, c'induce a crederlo quanto Eusebio ci dice in- 
torno all'opera sua. La quale è designata al nome di 
diegesi, che significa soltanto narrazione orale, ed equi- 
vale all'altro di « tradizioni » attribuite senza diffe- 
renza alcuna ad Aristione e a Giovanni il Presbitero 
(III, 39, 7). L'accordo del secondo Marco e di Giovanni 
(20, 1 e seg.) che il Renan * senza dubbio esagera, è 
notevole per chi pensi che Papia riunisce Aristione 
e Giovanni il Presbitero, forse autore del quarto evan- 
gelio. Papia anzi dichiara di non avere attinto a scrit- 
tura alcuna, bensì alla viva voce dei testimoni (Ib. 5); 
il che esclude, se non altro, che nelF opera di lui si 
trovasse una narrazione scritta di Aristione. E d'al- 
tronde noi abbiamo un indizio, non senza valore, che 
la finale seconda di Marco è andata soggetta a delle 
modificazioni. Dalla recensione che ne dà S. Girolamo 
apparisce che, dopo il rimprovero fatto agli undici 
dubitanti del Cristo risorto (v.- 14 di Marco), segui- 
vano in qualche testo, alcune parole di risposta dei 
discepoli, le quali mancano nel nostro. * « Ed essi ri- 
spondevano dicendo: « questo secolo di iniquità e di 



^ Renan, Les ApùtreSf 1686, p. 7 ss. 

2 Hieronym. ad. Pelag. II, 11; cfr. l'apparato critico presso 
il Resch, Agrapha, Auaser canon, Evangelienfragm, 1889, p. 456 s. 
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ingiustizia è opera di Satana, il quale non consente- 
per via degli spiriti immondi di apprendere la vera 
potenza di Dio. Onde tu manifesta la tua giustizia, o 
Signore ». Ora queste parole importantissime ci spie- 
gano la ripresa del testo attuale (16, 17) « cacceranno 
i demoni nel mio nome ». 

La scoperta del Conybeare è in ogni modo tale- 
che non solo, come scrive THarnack, « non è lecito 
negarla a priori », ma ci apre una via naturale per 
poter ridurla criticamente nei suoi giusti confini, * e- 
senza dubbio è destinata a fornire nuovo argomenta 
di discussioni e di ricerche alla critica scientifica del 
Nuovo Testamento. 



^ Cf. ora Holtzniann, Handcommentar zum N. jT., I, 3 aufl.. 
1901, p. 184. 
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LE NUOVE PAROLE DI GESÙ 

SCOPERTE m UN PAPffiO EGIZIO' 



§ 1- 



Poiché altravolta a me toccò l' onore di offrire per 
primo in Italia ai lettori della Nuova Antologia i docu- 
menti dell'antichissima letteratura cristiana scoperti e 
dati alla luce durante gli ultimi cinque anni, mi parve 
quasi corrermi ora l'obbligo di ragionar qui brevemente 
d'una preziosa scoperta di tal natura teste fatta in Egitto; 
e tanto più perchè prima che la pubblicazione fosse fatta, 
da una breve notizia inserita nel Times molti fogli po- 
litici italiani e stranieri derivarono ragguagli spesso ine- 
satti e informazioni talora immaginarie. Ora che per 
opera e cura della Società inglese àelVEgypt exploration 
Fund abbiamo dinanzi il prezioso testo contenente al- 
cune parole che s'annunziano provenienti dalla bocca 
stessa del fondatore del Cristianesimo, sembra oppor- 
tuno rimettere, come si usa dire, le cose al lor posto, 
e dare del mirabile documento una notizia criticamente 
esatta e sicura. 

Poiché non si può dubitare che grande sia la sua 



* AÓY^a 'Iy]oo5 Sayings of Our Lord , discovered and edited 
by B. P. Grenpel and A. S. Hdnt, with coUotypes (published for 
the Eo:ypt exploration Fund), London, 1897. The Oxyrh, Pctpyrij 
I (1898) p. 8. 
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importanza per la critica storica, e meriti quindi tutta 
l'attenzione del pubblico colto. Se non ha T estensione 
materiale del frammento delP evangelio di Pietro, sco- 
perto quattro anni or sono ad Akmmim in Egitto, * 
nemmeno, d'altra parte, è cosi esiguo e breve come 
l'altro trovato al Fajjum dall'arciduca Ranieri d'Au- 
stria;* e tutto poi fa credere che dell'uno e dell'altro 
documento sia più antico e più vicino alle origini, e 
di questa rifletta più direttamente lo spirito e la verità. 

Sui confini del deserto LibicOj 120 miglia al sud 
del Cairo, una serie di piccoli monticelli, simili al colle 
Testaccio di Roma, segna il luogo ove sorgeva la ca- 
pitale dell'antico distretto Oxyrhynchos; città fiorente 
all'epoca romana e uno dei principali centri della Cri- 
stianità in Egitto. Alle speranze che la missione inglese 
nutriva di ritrovare in una simile esplorazione, oltre a 
molti altri tesori, dei papiri greci, rispose largamente 
il fatto; poiché secondo le indicazioni che ci son for- 
nite"* sarebbero stati messi alla luce 160 volumi papi- 
racei, trasmessi al Governo egiziano, ed altre 280 ceste 
piene di frammenti di papiri sarebbero state inviate a 
Londra. Niun altro luògo, salvo forse il Fajjum (l' an- 
tica Arsinoe), è riescito finora cosi fertile per la scienza; 
e molto tempo ci vorrà perchè questa lunga serie di 
papiri sia decifrata e pubblicata. 

Tra i documenti portati a Londra, oltre ad un 
frammento del principio del primo evangelio, trovasi 
il foglio papiraceo diligentemente pubblicato e illu- 
strato dai due dotti inglesi. A ciò che essi ne hanno 
detto altre parole sono già seguite, in breve giro di 



* V. r articolo a p. 240. 

2 Cfr. quanto ne scrissi nei miei Studi di antica letteratura 
cristiana^ Torino, 1877, pagg. 1-19, e nella Cultura^ 1888. 

3 In una circolare della Società inglese for the Eg. explo- 
ration ; cfr. la Theologische Literaiurzeitung di Lipsia, 21 ago- 
sto 1897. 
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tempo, non solo in Inghilterra * ma nella dotta Ger- 
mania, segnatamente quelle autorevolissime dell' Har- 
nack di Berlino. Si tratta d' un frammento d' un antico 
libro contenente una collezione di \6^(ia o detti di Gesù; 
dei quali alcuni sono simili a quelli già conservati ne- 
gli evangeli, altri sono interamente nuovi. I papiri 
greci, insieme ai quali fu trovato, appartengono ai primi 
tre secoli dell'era volgare. Il qual fatto, confermato 
-dai caratteri della scrittura unciale, lo appartenere il 
foglio non ad un volume di papiro ma ad un libro, lo 
stile e l'uso delle abbreviature, sono indizi concordi 
ohe ci conducono almeno alla metà del secondo secolo 
se non anche al terzo (Swet, Blass, Holtzmann), come 
ad epoca a cui più probabilmente si può far risalire la 
scrittura del documento. Il foglio assai logoro e consu- 
mato neir interno e sui margini, scritto sulle due fac- 
ciate in colonna, porta nella pagina di verso la numera- 
zione lA. Era adunque l' undecimo foglio del libro da 
oui è avanzato, e che si leggeva, quindi, inversamente 
air ordine comune, cioè da verso a recto, come apparisce, 
d.' altronde, anche dal contesto. Quanta parte del libro 
seguisse al foglio rimasto, non possiamo dire: ma il 
poco che ci è rimasto, fa provar vivo il rammarico 
pel moltissimo che si è perduto, forse per sempre: 
come all'assetato una stilla d'acqua accresce il desi- 
derio e l'ardore inappagato. 



* Fino a qui gli scritti pubblicati, a mia notizia, sono i se- 
guenti : un articolo nelP Athenaeum del 7 agosto, nel Xew York 
Indipendente 22 luglio; uno scritto del James, News Sayings of 
Our Lord nella Contemporary MevieWf agosto 1897, e del £.kndei.i.- 
Harris, ibid., del s^^ttembre ; del Kbdpath, neìV Expositor, sept. 
1697 ; Adolf Haunack, Weber die jangst entdeckten Sprilcfie JesUj 
Freiburg, 1897 ; Heinrici, nella TheoL Literaturzeitung , 21 ago- 
sto 1897. Per la bibliografìa più recente rimando all' opera del- 
l'Ehrard (1900) p. 124 ss. aggiungendo lo scritto del compianto 
Davidson, neìV Inteìmational Journal of Ethics Octob. 1897 e quello 
del Fracassioi, in Biviata hibliogr. Italiana 10 sett. 1898. Lo scritto, 
ivi annunciato, del Semeria, non mi è pervenuto. 
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Poiché qui non è il luogo di dare criticamente il 
testo originale, ci basti di riprodurne tradotta fedel- 
mente la lettera, ed illustrarne brevemente il senso. 



§2. 



1. ^ E allora potrai estrarre la festuca che è nel- 

V occhio del tuo fratello* 

È la apodosi d^un detto evangelico, conforme a 
Matteo, 7, 5 e Luca, 6, 42, ma più al secondo che al 
primo dei due sinottici. Manca la prima parte che è 
andata perduta col foglio precedente del libro. Ireneo 
(IV, 30, 3) conosce questo detto (Xó^oc y-optoo) dalla tra- 
dizione orale, in una forma perfettamente rispondente 
al nuovo testo. 

2. Dice Gesà : se voi non digiunerete (rinunzierete) al 
mondo, non troverete il regno di Dio; e se non celebrerete 
il sabiato, non vedrete il padre. 

Questo detto, nuovo ed espressivo, presenta nel- 
r originale varie difficoltà grammaticali ed ermeneu- 
tiche, poiché il verbo vYj'iTa cd non può reggere un ac- 
cusativo diretto . Mentre a primo aspetto si potrebbe 
credere di aver dinanzi una prescrizione rituale di 
spirito puramente giudaico, le ricerche del Rendell 
Harris e dell' Harnack concordemente ci conducono 
al concetto opposto. Le due proposizioni condizionali 
e i due verbi (pTjaTsÒEiv e (3a[3[3aTiC£^v) hanno un si- 
gnificato metaforico e non letterale. Si tratta, cioè, 
non deir osservanza del digiuno materiale e del fe- 
steggiare il sabbato come nell'Antico Testamento è 



^ Seguo la numerazione deU' Harnack anziché quella degU 
editori inglesi, perchè mi sembra più esatta. Se V osservazione 
del Battifol, Revue Biblique 6, (1897) 501 sull'erronea inversione 
del recto e del tergo fatta dagli editori fosse esatta, la numerazione 
sarebbe diversa. 
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prescritto; ma della rinunzia al mondo (%óo\loc)j se- 
condo la formola di Paolo e specialmente di Giovanni, 
cui ci conduce anche V espressione « non vedrete il 
padre », e della celebrazione allegorica del sabbato 
perpetuo e spirituale della nuova legge o della vita 
futura di cui parlano vari antichi scrittori cristiani. 
Giustino martire adopra anzi (Dial. e. Tryph. 12) 
la medesima espressione del nostro testo {sabhatizein io 
sdbbaton)\ e il parallelismo ebraico visibile in questo 
detto ha ritrovato V Harris in Clemente Alessandrino 
{Strom. Ili, pag. 656). La corrispondenza dell' espres- 
sione 01 %o5 •>cóa»j.ov vYjaTsoovTsc in Clemente, notata dal 
Mayer e Robinson, ha rese inutili le congetture varia- 
mente ingegnose del Baittifol, del Davidson, e dello 
Zahn. Tutto fa credere d' aver qui dinanzi una parola 
genuina di Gesù. Ma forse questa espressione che 
Gesù, in mezzo al suo popolo e al culto giudaico 
adoprò in un senso preciso e reale, assume nella 
mente dell' estensore già un significato allegorico, 
che prelude da vicino allo spiritualismo di Giovanni e 
degli Gnostici. Il termine mondo come compendio di 
tutto ciò cui deve rinunciare il fedele, si ritrova negli 
scritti giovanniti e nel documento gnostico Pistis Sophia, 
a cui si riferiscono gli editori inglesi. * 

3. Dice Gesà: Stetti in mezzo al mondo e nella carne 
mi rivelai ad essi; e trovai tutti ubbriachi e nessuno tro- 
vai tra loro assetato; e V anima mia soffre per i figliuoli 
degli uomini^ poiché sono ciechi nel loro cuore^ e , , . 

Anche questo detto è interamente nuovo, e solo il 
lamento che muove Gesù sulla cecità degli uomini ha 
il suo corrispondente nei nostri evangeli. Ne spira una 
profonda tristezza, pari a quella che fa piangere Gesù 



i L'anonimo recensore deìVAthenaeum del 7 agosto vede in 
questo Loyion una dottrina dei Terapeuti; ma è una sua conget- 
tura Pistis Sophia (pag. 250, trad. Schwartze) « Dixi vobts olim ; 
ànOxàaasT? xóajjiq) loti et oX'fj ioti*. 
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alla vista di Gerusalemme, e ricorda il gemito del 
Gethsemani « 1' anima mia è triste fino a morirne ». Il 
lamento sulla durezza e la insensibilità degli uomini, 
significato colP efficace imagine dell' ubbriachezza che 
non consente loro di aver « sete della giustizia e delia 
verità », è combinato qui con le parole « stetti in mezzo 
al mondo », le quali manifestamente richiamano il pro- 
logo del quarto evangelio (spec. I, 11); con questa no- 
tevole differenza che dove in questo si parla del Logos 
in terza persona, qui è il Cristo che parla di se in 
prima persona. 

Ma l'analogia ritorna, come ha ben notato l'Hein- 
rici, se teniamo conto del rapporto che corre fra il 
prologo e il resto della narrazione storica dell' evan- 
gelio che porta il nome di Giovanni. Nel nostro fram- 
mento i tre aorisfci sul principio parrebbero indicare un 
discorso tenuto da Gesù ai suoi, dopo la resurrezione. 
Ma subito dopo si passa al presente (;rov£ì) accennando 
ad un pathos dell'animo, che sarebbe inverosimile il far 
soffrire ed esprimere a lui risorto. Comunque sia di 
ciò, e checche abbia detto qui il Battifol in contrario, 
non mai in altri evangeli s' incontra una così ardita 
dichiarazione, fatta da Gesù medesimo, della sua pree- 
sistenza, della sua venuta nel mondo e della sua rive- 
lazione nella carne. Manca il termine di Logos] ma 
la cristologia astratta del quarto evangelista, imbe- 
vuta d'alessandrinismo, si sente già prossima, se non 
ancora formata ; e più lontano s' indovina il lavorìo 
filosofico e teologico delle scuole gnostiche. 

Sventuratamente la fine del frammento è illeggi- 
bile. Le tracce di lettere che si scorgono nel logoro 
papiro e che anche traspariscono dalla fototipia data 
dagli editori, non bastano, nonostante gli sforzi, dello 
Swete, del Sanday, del Blass, Zahn, ed altri, a farci 
ricostituire il testo, irrimediabilmente perduto. E gra- 
vemente lacunoso e guasto è pure il principio del- 

20 
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r altro frammento, il quarto secondo la numerazione 
dell' Harnack. * 

4. Dice Gesti : dovunque essi sieno,.,. e se uno è solo, 
io sono con lui. Rimuovi la pietra, ed ivi mi troverai: in- 
cidi il legno, ed io son quivi. 

La seconda parte di questa sentenza cosi originale 
e densa di pensiero, sembra essere una applicazione, 
come ha ben notato F Harnack, del senso, mal reinte- 
grabile per la lacunosità del testo, contenuto nella 
prima. * In questa le sole parole leggibili sono quelle 
stupende: « ove uno sia solo, io sarò con lui », le quali 
sembrano ricollegarsi al pensiero che trovasi in Mat- 
teo, 18, 20, e rispondono, ad ogni modo, esattamente 
ad una parola di Gesù, compresa fra le cosi dette agra- 
pha, e riferita da Efremo Siro, cioè da Taziano:' « ubi 
unus est, ibi et ego sum » . Ora queste parole io sono con lui 
ci danno la misura per determinare il valore delle altre 
contenute nella seconda parte « ed ivi mi troverai », 
« io son quivi ». Si tratta d'una presenza spirituale o 
d' un' assistenza del Cristo al lavoro manuale, non già 
d'una immanenza panteistica di lui negli oggetti ma- 
teriali, la pietra e il legno, di un Pancristismo secondo 
hanno sostenuto lo Zahn, il Krtiger ed altri, come la 
lettera parrebbe significare. L' acume di questo mira- 
bile detto sta nell' essere esso antitesi di un passo 
dell' Ecclesiaste 10, 9, su cui ha richiamato opportuna- 
mente l'attenzione dell' Harnack il Dr. Lisco: « rom- 
pendo la pietra ne avrà pena, tagliando il legno ne 
correrà pericolo ». Mentre il pessimista giudaico am- 



1 Secondo gli editori inglesi quinto, perchè essi credono che 
un Lcgion perduto stesse fra il precedente e il successivo. Ma le 
ragioni che arreca 1' Harnack in contrario mi sombrano convin- 
centi. 

2 Vedi un'acuta restituzione del Davidson 1. e. rimasta 
ignota alla critica. 

3 V. in Zahn, Diateasaron, 1881, pag. 169, e Resche, Agrapha 
Paralleltexte z\i, Matthaeus, pag. 233 sog,, 1889. 
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monisce sui dolori e i pericoli del lavoro, Cristo invece 
annunzia che dove è lavoro, ivi sarà lui. Se, dunque 
egli dice, uno è veramente solo, cioè separato dal mondo 
(secondo il detto precedente), il Cristo sarà con lui, e a 
lui presente come gli oggeti su cui lavora. Or chi non 
sente qui una parola nuova che redimerà nel mondo il 
lavoro manuale ? E chi non sente che questa è parola 
del figlio d'un operaio, operaio egli medesimo? E una 
parola che suona, come protesta contro la tradizione fa- 
risaica e sacerdotale, non ancora morta, per la quale la 
presenza divina si deve cercare solo nel digiuno, nella 
preghiera o nella meditazione, e nell'osservanza este- 
riore e puntuale d'una legge deve raccogliersi 4 a vita 
vera dello spirito. 

Se però il detto, cosi interpretato, non dà senso di 
panteismo, giova- riconoscere che alcunché di mistico 
vi è pure racchiuso. Quella particella locale quivi (s/.sì) 
accenna in un modo ancor vago all'idea mistica della 
immanenza di Gesù nella materia sensibile, che, com- 
mista ad elementi della dottrina stoica, sarà poi svolta 
nella teoria gnostica delle ubiquità del Cristo, * ed avrà 
d'altronde delle risonanze anche in alcune espressioni 
di Paolo o del quarto evangelista. I semi che daran 
poi germogli strani son già racchiusi in questo docu- 
mento primitivo e vicino, pel suo spirito, alle origini 
cristiane. 

5. Dice Gesìt : non vi ha profeta accetto nella sua pa» 
tria^ ne medico che compia guarigioni fra coloro che lo co- 
noscono. 

La prima parte di questa proposizione è lette- 
ralmente nei sinottici, e specie in Luca (4, 24). La 



* Gli editori inglesi adducono lo scritto gnostico evangelio 
d'Eva (presso Epifanio, JJaer, 26, 8) a cui 1' Heinrici \l, e.) ag- 
giunge un passo del Pseudo-Cipriano {De Moh. Mont. e. 18): 
ScHMiDT, Sitzungsber, der Beri. Akad.^ 1895, pag. 6. Lo Zahn ri- 
chiama un passo degli Ada Petri, 10. 
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seconda invece è nuova, ma piena di esperienza umana 
e perfettamente rispondente ali* occasione in cui pare 
fosse pronunciata. Poiché si ricollega a quel curioso 
episodio evangelico della storia evangelica che è il ri- 
torno di Gesù a Nazareth suo luogo natale, dove, fra 
i suoi parenti e compaesani trovando freddezza e in- 
credulità, « non potè fare (dice risoluto il testo di 
Marco, 6, 5) alcun miracolo, se non che guari alcuni 
malati coli' imposizione delle mani. E si meravigliava 
della loro incredulità ». * Onde il terzo evangelista che 
narra più diffusamente il fatto, a Gesù che non s'in- 
gannò sulla natura dei sentimenti che ispirava ai Na- 
zareni, ^a dire : « senza dubbio voi m' applicherete il 
proverbio *' medico guarisci te stesso ", (cioè mostra 
col tuo esempio la realtà della potenza che tu presumi 
di possedere), ed opera qui nel tuo paese natale, ciò 
che ci dicono tu abbia operato in Capernaum ». 

Il testo nuovo aggiunge, dunque, anche qui una 
nota vera e credibile alla narrazione evangelica. 

6. Dice Gesù: una città edificata in cima ad un alto- 
monte e salda j non può cadere né rimanere occulta. 

Frase, anche questa, immaginosa e viva, che sem- 
bra una esplicazione del luogo di Matteo 5, 14 combi- 
nato con una eflBcace imagine che trovasi in un altra 
luogo (7, 24 seg.). 

Altre due o tre parole {Dice Gesti: tu odi), ch& 
il Battifol congiunge a quelle del primo logion, sono 
appena leggibili, e il papiro sventuratamente termina 
per noi. 

§3. 

Qual posto spetti al nuovo documento nella prir 
mitiva letteratura del Cristianesimo si può soltanto fer- 

^ Su questo episodio vedi le belle pagine, A. Reville del 
Collegio di Pr ancia, Jééus de Nazareth (ótudes critiques sur le» 
antécédents de l'hist. óvangelique), t. Il, pscg. 101 e sgg., Paris^ 
Fischbacher, 1897. 
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mare con un certa approssimazione, in un modo ne- 
gativo, per eliminazione. Quantunque abbia alcune 
notevoli rispondenze con due degli evangeli sinottici 
(Matteo e Luca), e qualche assonanza col quarto evan- 
gelio, è manifesto eh' esso non è un frammento o un 
estratto degli evangeli canonici, tante sono, in sì breve 
spazio, le divergenze e i detti nuovi e originali che 
accennano ad una fonte indipendente da quelli. Ma 
nemmeno si può annoverare fra gli evangeli cosi detti 
apocrifi posteriori alla formazione definitiva del Canone 
del Nuovo Testamento, e alla seconda metà del secondo 
secolo. I caratteri arcaici vi sono manifesti e inconte- 
stabili. La successione cosi semplice e primitiva di una 
serie di proposizioni in forma gnomica, che si aprono 
tutte uniformemente colla formula dice Gesù, senza il 
solenne e sacerdotale dice H Signore, e senza il rituale 
^Tnenalla fine; la struttura arcaica dei periodi col loro pa- 
rallelismo al modo orientale, coi vari ebraismi, la forma 
parabolica, V assenza totale del periodare ellenico quale 
trovasi anche negli evangeli ecclesiastici; la forza in- 
cisiva e pittoresca delle espressioni; la mancanza vi- 
sibile d'ogni indizio di tendenza a favore di una setta 
particolare; questi ed altri segni ci persuadono che noi 
abbiamo qui un documento prossimo alle origini cri- 
stiane, ove si sente l'afflato diretto colla parola crea- 
trice del Maestro di Galilea. Ancora ne suona l'eco in 
queste poche linee che un felice incidente ci ha con- 
servate. ^ 

Ma quanto del prezioso documento non dobbiamo 
rimpiangere perduto! Si pensi che il foglio rimasto era 
l' undecime del libro; e poiché esso contiene sette o 



^ Si ponga mente al presente dice (Xs-pO» naentre negli evan- 
geli è usato sempre il passato. Non senza ragione quindi il Ben 
DEL Harris {Contemporary Review, sept. 1897) parla, a proposito 
di questo papiro, delle their extreme antiquity and the correctnesa 
of their ascription to Jesus Chrlst, 
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otto detti, così circa ottanta eran contenuti nella parte 
perduta che lo precedeva. E quanti erano i fogli che 
lo seguivano? Tutto fa credere che la collezione di 
questi detti avesse una molto notevole estensione. 

Ora per la critica degli evangeli un tal fatto è 
d'importanza capitale. Queste serie d'aforismi ci pre- 
senta un nuovo tipo di scritture evangeliche, che si 
distingue dalle altre fino a qui conosciute. Queste, come 
è noto, congiungono la narrazione dei fatti alla espo* 
sizione dei precetti, o mettono in relazione i discorsi e 
le parole di Gesù colle circostanze onde furono occa- 
sionati. Qui invece abbiamo una serie di sentenze stac- 
cate, senza allusione alle occasioni in cui furono pro- 
nunciate, colla regolare ripetizione della stessa formula^ 
senza alcun carattere di evangelio narrativo. Ora poiché 
sapevamo già che tali collezioni di Logia (o detti) del 
Signore furono la forma letteraria primitiva, donde a 
poco a poco si formarono gli evangeli del tipo a noi 
noto, e ohe Matteo aveva scritto, ad esempio, una di 
tali raccolte, e Papia di lerapoli, nel secondo secolo, 
aveva ai Logia del Signore (o scritti o più probabil- 
mente conservati oralmente) fatto un esteso commen- 
tario, * cosi è lecito credere che noi ora possediamo 
uno specimen di questa antichissima forma letteraria 
anteriore ai nostri evangeli e primo nucleo onde essi 
e gli altri uscirono più tardi, e possiamo tenere oramai 
come dimostrata dal fatto l'esistenza storica di tali 
collezioni di Logia, della quale ancora si dubitava da 
taluno. Come intitolare altrimenti, si domandano gli 
editori inglesi, una serie di detti ciascuno dei quali 
comincia colla frase dice Gesti (XéYst ^Irpobq)? Se pen- 



* Cfr. quanto ne scrivemmo nella Nuova Antologia 15 aprile 
1891 e 15 gennaio 1894. Del resto che tosser'o note alcune parole 
di Gesù in forma diversa da quella in cui ci son conservate negli 
evangeli, resulta anche da alcune allusioni contenute in antichis- 
simi scritti cristiani, p. e. Atti, 20, 35, Clem. Bora, Ep, e. 13 e 46, 
Policarp. Philipp, e. 2. 
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siamo anzi agli ebraismi che il piccolo frammento con- 
tiene, saremmo tentati di credere che appartenesse ad 
una delle redazioni greche dei Logia di Matteo, delle 
quali parla Papia in questi termini (Euseb. H, E, III^ 
39) : « Matteo poi scrisse in lingua ebraica (aramaica) 
i detti,()vÓ7ta). Ciascuno poi li interpretò come seppe ». 

Comunque sia, in grazia della nuova scoperta uno 
spiraglio di luce si apre per noi sulla perduta lettura- 
tura evangelica della Chiesa nascente, e siam fatti 
certi della esistenza di fonti della tradizione evangelica 
indipendenti da quella accolta nel Canone della Chiesa. 
Già il Reseti studiando i luoghi paralleli non scritti 
(agraphà) dei nostri evangeli, aveva" concluso che le 
varianti del Nuovo Testamento provenissero in gran 
parte da sorgenti extra-evangeliche, orali o scritte, da 
questa materia ancora fluente e quasi nebulare onde 
via via era uscita una tradizione evangelica. Oggi la 
critica degli evangeli, condotta come al di là di questi 
dalla scoperta del papiro d* Egitto, è certificata anche 
di quest'altro fatto: esservi stata nelle fonti degli evan- 
geli materia più copiosa di quella che non ci sia stata 
conservata negli evangeli medesimi, e che inoltre ab- 
biamo qualcosa di più della tradizione orale prece- 
dente agli evangeli. Noi possiamo, cioè, ricostruire con 
una certa approssimazione la forma del proto-evan- 
gelio, o di una almeno delle sue primitive redazioni. 

Ma una grave difficoltà si eleva contro questa na- 
turale e spontanea conclusione, tanto più grave perchè 
ci viene da una incontestabile autorità della critica teo- 
logica, V Harnack. Il frammento non potrebb' essere 
egli un estratto da uno o più evangeli scritti ? Non 
sarebbe, quindi, anziché un prodotto primitivo, opera 
secondaria e terziaria, come s' esprime il professore 
berlinese ? Il James ritiene difatti che questi Logia 
sieno un estratto da uno o più evangeli non canonici; 
lo Zahn, il Davidson lo riconducono all' Evangelio degli 
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Ebioniti, air Evangelio degli Ebrei pensano il Battifol 
ed altri; * mentre THarnack, riprendendo una ipotesi 
emessa ma abbandonata dagli editori inglesi, vuole 
dimostrare che qui non abbiamo se non un piccolo 
avanzo del cosi detto evangelio secondo gli Egiziani, 
citato ed usato dagli scrittori ecclesiastici. ' Ora che 
qui, innanzi tutto, abbiamo non un frammento di uno 
scritto evangelico, ma un estratto, è cosa che nemmeno 
gli argomenti dell'Harnack posson riuscire a persuadere 
altrui. La mancanza di connessione fra le varie sentenze 
prova piuttosto che il testo apparteneva ad una colle- 
zione di detti, che ad un escerpto, dove una traccia dei 
nessi avrebhe dovuto pur rimanere. Anche l'Harnack ri- 
conosce che la formula dice Gesù ha una impronta arcaica. 
Invece V estensore d' un estratto da uno o più testi 
avrebbe usata una formula diversa, come : di Gesti, del 
medesimo, del Signore e simiglianti. Ne vale il dire che 
alcuni detti derivano da un ordine di pensieri che qui 
manca ; perchè lo stesso si potrebbe dire di molte parti 
dei nostri sinottici che si trovano staccati dai loro veri 
nessi primitivi, mentre questo stato frammentario e 
monco ben conviene ad un primo tentativo di colle- 
zione di pensieri, secondo che il ricordo personale li 
suggerisce. Tale, secondo la testimonianza di Papia, 
fu il proto-evangelio di Marco, ispirato dai ricordi di 
Pietro. 

Ma pur concesso che si tratti qui di un estratto, 
potè egli essere T evangelio degli Egizi Toriginale onde 
fu derivato ? Grli argomenti che lo Harnack adduce a 
conferma di questo suo raflfronto sono, senza dubbio, 
di gran momento, specialmente dopo l'osservazione del 



i James, in Contemporary Heview, Aug. 1897. 

2 Vedi i frammenti raccolti ed illustrati dalP Harnack, Gè- 
schiehte der AltckriatL Literatur y 2 th., I, pag. 612-622, Leipzig, 1897, 
Ueher die Jilngst Entdeckten Spr, Jesu^ p. 27 e sgg., e dall' Hilgin- 
PBLD, Novum Testamentum extra canonem ree, ed. altera, Lipsiae, 
1884, pag. 42 e sgg. Reseli, Antilegomena p. 2, Giessen, 1901. 
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Robinson sopra una espressione del logion^ 2, che si 
trova in Clemente Alessandrino a proposito di quel- 
r evangelio;* e rendono probabile che una relazione 
fra questo evangelio e il nostro frammento vi sia 
stata, mentre possiamo con sicura coscienza escludere 
ogni r£Lpporto coli' evangelio detto degli Ebrei o Ebio- 
niti e coir altro secondo Pietro. Nondimeno chi guardi 
i frammenti rimastici di codesto evangelio egiziano — 
che non era ne eretico né apocrifo perchè intorno al 
170 se ne vale, in Roma, l'autore della cosi detta se- 
conda lettera di Clemente e solo più tardi, costituito 
che fu il « quadriforme » evangelio, è annoverato per 
la prima volta da Origene tra i falsi evangeli — deve 
pur riconoscervi i segni di un prodotto più recente di 
quello che non apparisca il nostro papiro. Mentre in 
questo troviamo la semplice parola 'I'/joodc, che nelle 
citazioni del secondo secolo a confessione dello Har- 
nack * è sostituita ordinariamente dall'altra il Signore 
(ó Kòpto?), neir evangelio degli" Egizi si legge sempre 
disse o dice il Signore. ^ L'evangelio egiziano conte- 
neva una teoria metafisica sull'anima di cui si valsero 



1 Oltre le ragioni esterne della provenienza dell'uno e del- 
l' altro, i' Harnack rileva la relazione somigliante dei due docu- 
menti, coi sinottici da un lato e colP evangelio di Giovanni dal- 
l'altro; nei detti 2 e 3 trova i segni di quel rigorismo ascetico 
al quale doveva essere informato Y evangelio degli Egizi, che gli 
Encratiti adoprarono ; nel detto 4 trova l'indizio di quel mo- 
dalismo (dottrina che riesciva ad identificare il padre e il figlio) 
a cui sappiamo avere inclinato quell'evangelio. Ma quest'ultimo 
raffronto è solo possibile se si ammette la restituzione del fram- 
mento escogitata dall' Harnack stesso ; mentre nei frammenti 
dell' evangelio degli Egiziani non si trova alcuna affinità col 
quarto evangelio. 

^ Habnack, Ueher die Mngst entdeckten Spruche Jesu^ pag. 25, 
num. 2. 

3 E si badi non soltanto come formula di citazione, la qual 
potrebbe appartenere agli scrittori che riferiscono i frammenti, 
ma nei frammenti stessi. Vedasi, ad esempio, il più esteso di essi 
(f. 4. Harnack) Hiloenfeld, op. cit., pag. 44^ che contiene un dia- 
logo fra Gesù e Salomone, dove si legge sempre la parola il Signore 
(ó Kópio^). 



Digitized by VjOOQIC 



314 LE NUOVE PAROLE DI GESÙ, EC. 

i Naasseni ; segno che apparteneva ad una età non 
più primitiva pel Cristianesimo. * Ora non solo i detti 
conservati dal papiro non portano traccia di quella 
dottrina, ma tradiscono una semplicità arcaica. E in- 
fine dove tutti gV indizi conducono a credere che l'evan- 
gelio degli Egizi, aflfine a Matteo e a Luca, non avesse 
alcuna parentela coli' evangelio detto di Giovanni,* le 
poche linee del nostro papiro fanno presentire, sebbene 
da lontano, Tidealogia del quarto evangelista. 

Come dunque possiamo ammettere invece che il 
nostro frammento appartenga ad una delle redazioni 
più antiche onde usci poi T evangelio degli Egizi, così 
esso rappresenta (e ciò costituisce una delle ragioni 
della sua grande importanza) una forma in cui la tra- 
dizione fissata poi negli evangeli sinottici accenna ad 
accogliere le prime linee della teologia onde uscirà il 
quarto evangelio, confermando quello che mi pare re- 
sultare da altre indicazioni attendibili : esservi già 
stati nella coscienza della famiglia primitiva che si 
strinse intorno al Maestro i semi di quelP alta idea- 
lità onde germinò, col nome d'uno dei suoi più fidi, 
il fiore mistico del quarto evangelio. 



^ V. HiLGEKPELD, op. cit. , pao:g. 44, 47. L' Harnack non so 
perchè neglige questa indicazione nella caratteristica che dà di 
questo evangelio. 

2 Harnack, Die Chronologie der Altchristl, Liieratur, I, 619, 
Leipzig, 1897. 
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L'ANTRO DÈLIA SIBILLA A CUMA 

DESCRITTO NEL IV SECOLO d. Cr. 

E UN NUOVO FRAMMENTO DELLO SCRITTO 01 GIULIANO L'APOSTATA 
CONTRO I CRISTIANI. 



{Atti della R. Accademia di Scienze Morali e Poi. di Napoli) 
VoL XXXI, 1900. 



Ho avuto altra volta l'onore di accennare m 
questa Accademia al valido aiuto che dai documenti 
letterari cristiani dei primi secoli, segnatamente d'autori 
greci, può venire agli studi dell' antichità classica. Non 
soltanto dalla letteratura patristica antenicena ci fu^ 
come è noto, conservata larga copia di frammenti di 
opere di filosofi, di poeti, di storici e d'oratori ora per« 
dute, ma in essa è contenuto altresì un ricco o vario 
tesoro di notizie concernenti le costumanze, i riti re- 
ligiosi, le leggi, gl'istituti, le tradizioni antiche, e d'in- 
dicazioni geografiche ed archeologiche preziose, le quali 
sovente sfuggono all'occhio anche vigile dei cultori 
e della letteratura e dell' antichità classica. 

Come VÀI accadde, qualche anno fa, dì richiamare 
l'attenzione del collega Sogliano (il quale lo illustrò 
poi degnamente ' sopra un passo dei cosidetti Oracoli 
Sibillini contenente la più antica narrazione della ca- 
tastrofe vesuviana, sfuggita agl'illustratori di Pompei,. 



* Memoria della B. Accademia d'Archeologia eoo. voi. XVI^ 
p. 165, ss. 
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«d avrei potuto aggiungere l'allusione a quel medesimo 
avvenimento che trasparisce da un luogo del libro 
etiopico d' Enoch, anteriore sempre alla celebre narra- 
zione pliniana, ' cosi oggi mi sia lecito proporre al- 
l' attenzione degli archeologi colleghi nostri un note- 
vole luogo d'uno scritto cristiano, che per molto tempo 
fu attribuito a Giustino il Martire, il AóYog Trapatvstt- 
%ò? ;rpò? "^EXXiQvac, ove con singolare precisione topo- 
grafica è descritta la sede dell' antica Sibilla Oumana. 
Che questa Cohortatio ad Graecos debba essere 
•esclusa dalla collezione degli scritti di Giustino, nella 
•quale 1' aveva ricompresa ancora V ultimo editore, il 
De Otto, nel Corpus Apologetarum saeculi sectindi^ oggi 
resulta assai manifesto dalle indagini più recenti dello 
Schùrer, del Vòlter e dell' Asmus. * Non è altrettanto 
•certo invece se l' autore se ne debba cercare in Apolli- 
nare di Jerapoli, o piuttosto, come vuole il Dràseke, ' 
<;ui inclina ad assentire il Diels, * in Apollinare vescovo 
di Laodicea, vissuto nella seconda metà del quarto se- 
colo. Ma anqhe se altri potrà non condividere l'opi- 
nione del Dràseke, ne tenere questo scritto per iden- 
tico a quello che il Sozomemo attribuisce ad Apollinare, 
<3ol titolo di jTspl àXYjO-c'la?, non pare possa cader dubbio 
su questo; che intorno a quest' epoca, cioè alla seconda 
met^ del quarto secolo, convenga oramai far ridiscen- 
dere questa scrittura dalla metà del secondo a cui si 



* C. 67, cf. Djllmann, Daa Benochbuch^ 1854, p. 206; Hiloen- 
FELD, Die JUdisehe Apokalyptik 1857, p. 163 ; Sohodde, The Book of 
Enoch, Andover, 1882, p. 163 s. ed. Flemming-Radermacher (1901) 
p.86; ScHUBKB, Gesch, d.jud.Volks III,(1898j p. 194 ss.; e a proposito 
dei frammenti dell'originale greco ritrovati ad Akmim, vedi per 
tutti gli altri, V Haknack, Gesch. der altchristl, Lileratur, I, 2, 4, 
1893, p. 852, e Die Chronolog. d. altchr, Lit, I, 1897, p. 563. 

2 ScHiJRER, Op. cit.; VòLTEB, Zeitschrift fUr wist, TheoLy Bd. 26 
1883, p. 310 ; Asmus, Ivi, Bd, 38, 1895, p. 115 ss. Bd. 40, 1697, p. 268. 

3 Draseke, Zeitsch, filr Kirchengeschichte, VII, 1885, p. 257 ss. 
Id. ApoUinarlos von Laodicea, Leipzig, 1892, p. 83 (Texte, und Uh- 
tersuchungen, n. VII). 

^ DiELS, SihyUinische Blaetter, 1890, p. 56. 
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soleva assegnarla, quando la si teneva per opera di 
Giustino. L* autore, quale che esso sia, della Cohortatioj 
conosce la Cronologia di Giulio AflFrioano, vissuto fina 
al 232, e si giova manifestamente dei libri di Porfirio 
xarà xptoTtavwv, composti nell'ultimo trentennio del 
terzo secolo. Ma quello che più monta, i diligenti raf- 
fronti deir Asmus fanno tenere per molto probabile 
che la Cohortatio sia come una replica all' Editto del- 
l' Imperatore Giuliano del 362, ed allo scritto polemico 
di lui xarà FaXiXattóv dell' anno successivo ; polemica 
che molti indizi conducono a credere composta e di- 
vulgata prima della morte dell' apostata coronato. 

Ora si ponga mente a questo ; che dopo la poetica 
descrizione virgiliana dell' antro della Sibilla (egregia- 
mente illustrata dal collega Cocchia), e un fantastico 
cenno dello scritto Pseudo-aristotelico De MirahiUhusy 
forse del terzo secolo,* nessun'altra descrizione ci avanza 
del sacro luogo oracolare fino agi' incerti cenni che nel 
sesto secolo ce ne danno lo storico Agathia e Proco- 
pio; e ci sarà agevole intendere quanta importanza 
abbia questo luogo dello scrittore cristiano del secola 
quarto. E tanto più perchè qui non abbiamo una de-' 
scrizione fatta da lontano su malsicure ed indirette 
notizie; ma una precisa ed accurata descrizione topo- 
grafica, fondata sopra la ispezione personale del luogo^ 
ed aiutata da informazioni e notizie raccolte quivi 
dalle tradizioni locali.* 

Di questo passo si valsero bensì frammentaria- 
mente il Beloch e il Diels. Ma il primo, descrittore 
della Campania, non sembra aver consultato diretta- 
mente il Pseudo-giustino, come non sembra averlo con- 
sultato il nostro De Iorio, ^ perchè ne riferisce sola 



1 Fseudo- Arisi, De Mirabilib. Auscultai, 95, 833, a 5 (ed. Apelt)» 

2 Di questa «autopsia» dubita, senza addurne ragioni, il 
Geffken, Die Syhille in Freuss. Jahrbiicher, Novem. 1901, p. 198. 

3 De Iorio, Viaggio d' Enea, 1823, p. 74. 
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alcune parole sull' altrui fede, e non trae, ad ogni mo- 
do, dall'intero luogo dello scrittore cristiano il partito 
ohe ne avrebbe dovuto trarre per la descrizione del- 
l' Antro Cumano, limitandosi a dire « nel secondo se- 
colo, quando Giustino il Martire visitò Clima, 1' ora- 
colo era da lungo tempo muto ». * Ed anche il Diels, 
che nei Sihyllinische Bldtier più s' intrattiene sopra que- 
sto luogo della Cohortatio *, non se ne vale se non per 
ricavarne la spiegazione che le guide locali davano già 
nel quarto secolo, ma secondo le tradizioni dei Inag- 
giori (o)^ Trapà twv TrpoYÓvwv àxTjxoótsc), della imperfe- 
zione metrica che avevano i responsi sibillini, come 
•quella che derivava dalla poca cultura degli interpreti 
della fatidica parola. 

Rimane, adunque, molta, e quasi intatta materia 
di ricerca e di dibattito per gli archeologi in queste 
pagine del Pseudo-giustino. Le quali, come molte al- 
tre dei primi padri cristiani, sono piene di un senso 
profondo di reverenza per V autorità e 1' antichità ve- 
randa dell' oracolo sibillino, come quello che per un 
misterioso affiato colla divinità sta quasi a paro degli 
antichi profeti nel testimoniare e confermare 1' auto- 
rità della rivelazione cristiana. Dopo aver detto della 
città di Ouma, che dista sei miglia da Baia, ove sono 
le terme della Campania, prosegue ^ dichiarando di 
riferire quanto ha veduto dimorando in quella città; 
'E^saodjj.sOa Ss àv t-^ ttóasl ^svó^ievot. Vide, cioè, un luogo 
ove è una grandissima basilica (paotXtxTjv ^BY^Gzr^'^) in- 
tagliata in un sol sasso (sj àvòc é^sojJLsvsv Xttì-oo): dove 



i II Bei.och, Campanien, Berlin, 1879, p. 162, nulla aggiunge, 
su quosto punto, nella seconda edizione, Bresìau, 1890. 

8 Dn8L8, Siffyllinische Blaetter, Berlin, 1890, p. 56 s. 

3 Pstudoiust. Cohort. ad Gent. 35 A (ed. De Otto, Corpus 
Apologeta Christian, saec, secundi, T. II, Jenae, 1879, p. 120). Non 
riferisco questo prime parole del luogo, perchè si trovano ripro- 
dotte anche dal Beloch. 



Digitized by VjOOQIC 



.^.A^b^ 



l'antro della sibilla a cuma, ec. 319 



accade notare la corrispondenza puntuale col verse 
virgiliano (Aen. VI, 42): 

Excisum Eaboicae latus iDgens rupis in antrum. 

Se qui il termine ^afJtXtxYj significhi solo un antro 
scavato a volta, o indichi un' opera tectonica, diranno 
gli archeologi. Io sto pago a notare che questa se- 
conda ipotesi par meglio accordarsi colle parole che 
seguono immediatamente, TtpàYjxa jisYiatov %al Travcòc 
èab\LoiLXo<: aStov. Quivi, continua il descrittore *, dice- 
vano aver la Sibilla pronunziati i suoi vaticinii, co- 
loro che avevano ereditate le patrie tradizioni dai 
maggiori. In mezzo poi alla basilica ci mostravano 
tre ricettacoli, intagliati nella stessa pietra, nei quali, 
riempiti che fossero d' acqua, dicevano ella si lavasse, 
e poi, ripresa la veste, si ritraesse nella parte più in- 
terna della basilica, in una stanza scavata nel mede- 
simo sasso, e in mezzo ad essa sedendo sopra un alto 
seggio e trono, proferisse i suoi oracoli. 

A quale delle due spaziose ed atre caverne che 
oggi nella regione cumana si offrono al visitatore, se 
a quella che sta sotto V acropoli di Cuma, di contro 
al mare, e che il Cocchia ha ben mostrato rispondere 
alla descrizione virgiliana, ovvero all' altra che comu- 
^nemente si chiama oggi la grotta della Sibilla, sul 
lago di Averne, si riferisca la descrizione del Pseudo- 
Giustino, non è facile dire ; poiché ^ T esplorazione 
della prima non è stata ancora fatta, come sarebbe 
da desiderare si facesse in modo da dileguare ogni 
dubbio. Ma la descrizione che le guide e gli eruditi 

* Ib. B, 'Ev fjiéa(i) Ss tyj^ paotXtX'Yj? èìieSeixvoov -^[jlÌv xpeì? o?- 

5a[jLSvà^ ex xoù aòxoò è^eofASva^ XtO-oo, u)V 7:XYjpoofJ.svtuv oSaxo^ XoóeoO-at 

aÒTTjV èv aòxal^ eXe-^®^; "^^^ oxoXyjv àvaXajJLpàvouaav st^ tòv èvBóxatov 

. x'5(; ^aaiXtxYjc; ^ahli^eiv elxov ex xoù aòxoó è^safxévov XtO-oo, xal èv [léoio 

tò) otxo) xaó-sCojJiévrjv èirl 6'];y)Xo5 ^Y^fiaTO? xal ^póvov ooxio xoì); XP'H^* 
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antichi e nu^vi ci danno della seconda, risponde assai 
notevolmente alle indicazioni dello scrittore cristiano. 
Il che farebbe pensare che, nel quarto secolo, questa 
tradizione, probabilmente erronea, secondo la quale la 
grotta della Sibilla si dovrebbe cercare non a Cuma, 
ma sul lago d* Averne, fosse già formata, e che la 
grotta cumana fosse allora già caduta in dimenticanza 
ed abbandonata. Ma la cosa lascia qualche dubbio, 
perchè la descrizione che nel sesto secolo ce ne dette 
lo storico Agathia, * e 1' allusione di Procopio, * sem- 
brano piuttosto riferirsi allo speco che si apre sotto la 
rocca cumana. 

Comunque sia, delineate in rapidi tocchi le parti 
dell' antico antro, come si conservava ancora al suo 
tempo, lo scrittore cristiano s' indugia nelP esporre le 
ragioni onde i versi sibillini mancavano sovente di 
numero e di misura : la imperizia, cioè, dei trascrit- 
tori, come diceva la tradizione, accolta già da Plutarco 
e da Porfirio, ^ e il non avere la Sibilla, come gli 
altri poeti, agio a correggere e a valersi del làbor 
limae pei suoi versi, come quella che, venendole meno 
V affiato divino, nulla ricordava di quanto aveva pro- 
ferito : onde Platone, riferendosi ai vaticinii della Si- 
billa, scriveva dei poeti « molte e grandi cose di- 
cono, non sapendo ciò che dicono > ; e già V antico 
Eraclito aveva, nel suo stile lapidario, pronunciato ; 
« la Sibilla con bocca furente emette parole severe ed 
immortali ». 

Or queste cose lo scrittore dice d' avere apprese, 
quando visitava quella città e quei luoghi, da co- 
loro che lo guidavano : Aòxol ^àp èv z^ izokzi ysvójjlsvoi 

* Agath. I, 10. Lo hanno giustamente notato il Belooh e il 
Cocchia. 

^ Procop. De Bello Ooth. I, e. 14, ed. Bonn., 'Ev taÓTìg t-g 
Kó[JL-^ ol £7ri)(^a)piot xò Si^óXXyjc; Bscxvóooai OTCTjXatov, ev^a §•/] ahzr^q xò 

3 De Pyth. orac, 5-7, p. 396; Porphyr. De Abst. II, 18. 
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zapà T(òy zepLTjYYjTcòv [i£[xaO'r]xa|jLsv, i quali a lui e, come 
pare, ad altri suoi compagni, mostrarono i luoghi 
del vaticinio sopra descritti, ed anche, come ora ag- 
giunge lo scrittore, un recipiente ovoidale ('faxóv tiva) 
fatto di bronzo (è% /aXxoò xatsaxsoaoiiévov), in cui dice- 
vano conservarsi i rèsti della Sibilla. * 

Della quale ultima notizia è lecito ritrovare tracce 
più antiche ; poiché già Pausania, due secoli innanzi, 
sulla fede di un tale Iperoco di Cuma, parlando di 
ciò che rimaneva al suo tempo dell' antica Sibilla, ac- 
cenna ad un' idria di pietra (Xt^oo òSpiav), non grande, 
ohe si soleva mostrare nel tempio di Apolline, e nella 
quale si conservavano le ossa della sacerdotessa. * Non 
altro rimaneva allóra dell' antico culto, che già era 
moribondo un secolo prima, quando Petronio, arbi- 
tro, scherzevolmente trasfigurando ciò che Timeo 
aveva appreso dai Cumani sulla TroXoZfjovKOTàTYj Tiap 
^évoc, ^ narrava che i fanciulli al suo tempo deride- 
vano la moribonda Sibilla. 

Tutto da lungo tempo è in silenzio e più di lor 
non si ragiona. Deserto è 1' iter Averni; e sugli ipogei 
tenebrosi onde parlava il Nume e sulle spiagge cuma- 
ne, regna imperturbata solitudine. Le parole della Si- 
billa sono da tanti secoli disperse, come le » foglie 
lievi » su cui erano scritte le sue sentenze: 

€ E l'aura il nome e la memoria accoglie^ ». 



^ Ib. 85. K 6jioòei^àvxu)v v.al (paxòv T'.va è% y/Axoù y,axsoxeoaa|j.é- 
vov sv to xà Xs'l'J^ava aòxYjc; ocuCeo^ai eXe^ov. 

2 Pana. X, 12, 4, xp*r)a{j.ò^ hi oì Kof^alo'. xy]^ y^^*'^*^? xaóxY)^ 1^ 
oòòéva slj^ov èTcìSsi^ftc^^^citi, Xl^oo Bs òopiav iv 'A7:óXXa)V0(; lepù) Ssiv.vóo- 
Giv oh pL£Yà)^*^v, XY]<; S'.^óXXy)^ èvxaòO-a y,tlz^rj.; (pa{j.evot xà òoxéa. Non 
so perchè il Diels , Sibyllin. Bldtter^ p. 57 indichi come testimo- 
nianza di Pausania Demetrio SlLepsios. 

^ Presso il Pseudo-Aristotele De Mirab, a use. 838 A 5 (ed. 
Apelt.) sv x'Q K6\t.'Q z-(j Tcspl xY^v 'IxaXtav Secxvaxac xi?, ox; tocv.e, ^a- 
Xa^ioQ xaxaYsco? ÀIipóXXY)^ xr^q /p7]3}jLoXÓYOo, y^v iroXo^/povitoxaxYjV y*- 
vo|JL£VY]V irapO-évov Stafjislvat ^faaiv. 

^ Petron. Satyr, 48 (Buecheler) * Soleham haee ego ptter ppud 

21 
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§11 

Lo scritto del Pseudo- Giustino ci richiama intanto 
ad altre attinenze letterarie e storiche, e ci offre il de- 
stro di comunicare alFAocademia un' altra notizia. Ab- 
biamo già detto che, in grazia degli studi recenti, esso 
si può considerare quale parte di una replica (poiché 
lo scritto non pare integralmente pervenuto a noi) alla 
opera di Giuliano contro i Cristiani. Ora di questa va- 
sta opera, i cui frammenti si conservano sparsi nei 
libri di Cirillo Alessandrino, presso Teodoro di Mop- 
suestia, Girolamo, Fozio e Snida, e che, anche dopo il 
bel lavoro su Giuliano dell'inglese Gardner* e d'altri, 
meriterebbe d'essere studiata specialmente in attinenza 
con tutta la polemica pagana contro i cristiani da Celso 
a Proclo, * un nuovo frammento, piccolo ma prezioso, - 
è stato testé recuperato alla scienza storica. Non si 
tratta, certo, d' una rivelazione grandiosa come quelle 
che ci Ron venute dai papiri del Fajjùm, o di Akhmìm, 
e ora da quelli di Oxyi^'^nchos , ' il cui secondo volume 
teste pubblicato ci restituisce un nuovo frammento co- 
mico di Menandro, un elenco di vincitori olimpici no- 
tevolissimo, un frammento del quarto Evangelio im- 
portante per la critica del testo e altri documenti 
variamente considerevoli. Ma anche la piccola notizia 
è preziosa se sparga luce sopra largo ordine d' idee o 



Homerum legere, nam Sihyllam quidem Cumis ego ipae oculis meis 
vidi in ampulla pendere et cum illipueri dicerent : StpóXXa, xt d-éXs:^ : 
respondehat ille : àKo^avBlv 0-éXu). 

* A. Gabdner, Julian philosopher and emperor , and the 
struggle of Faganiam against ChrÌ9tianity^ London, 1895. 

* Un buono studio preparatorio è quello del Loesche « Die 
Neupldtonischen Polemiker und Celsus » nella Zeitschrift fUr wis- 
senseh, Theologie, XXVII, 3, p. 257-302. 

3 TheOxgrh7/nchu8 Papyri{Egjpt Exploration Fund),Part.II, 
edited by B. Gronfell and A. S. Hunt, London, 1899. 
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di fatti e sia un anello che in certo modo ci aiuta, se 
non a ricomporre, a farci supporre almeno la intera 
catena. Dalle sabbie e dalle tombe d' Egitto che ci hanno 
ridonato la Costituzione ateniese di Aristotile, i Mimi 
di Eronda, e i Carmi di Bacchilide ci possono venire 
le maggiori rivelazioni. Ma dalle biblioteche dell'Oriente 
e dell'Occidente meno è lecito aspettarci; poiché sco- 
perte come quelle della Repubblica di Cicerone, dei 
Philosophumena, della AtSaXi] twv Scósjra ^AtzoozóXiùo , 
non capitano, per cosi dire, tutti i giorni ai solerti in- 
vestigatori. 

.Termina ora un anno preciso dacché i sigg. Bidez 
e Cumont pubblicarono alcune loro ricerche sulla tra- 
dizione manoscritta delle lettere dell'Imperatore Giu- 
liano, nel volume LVII delle Mémoires couronnés et au- 
tres Mémoires publiée par VAcadémie royale de Belgique 
(Bruxelles, Hayez, 1898). Il Cumont, professore nella 
Università di Gand, già noto pei suoi studi sulla reli- 
gione del paganesimo degli ultimi tempi, e segnata- 
mente pel suo pregiato lavoro sui « Misteri di Mitra », 
in questa pubblicazione fatta insieme col Bidez, ci pre- 
senta ora uno specimen preparatorio di una edizione 
critica delle lettere di Giuliano, per via di ricerche 
sulle collezioni di esse nell'antichità, e sulla genealo- 
gia dei codici che quelle lettere contengono. Edizione 
tanto più desiderata e oramai necessaria, in quantoché 
quella dell'Hertlein, * la migliore che abbiamo, é ora- 
mai inadeguata ai bisogni e allo stato presente della 
critica. 

Oltre alle tracce che gli editori vi perseguono di 
una lettera perduta relativa ai Cristiani o ai Galilei in 
quel romanzo di Barlaam e Josafat, che ebbe tanta 
diffusione nel Medio Evo, e nel quale si trovarono, po- 
chi anni or sono, i resti dell'Apologia di Aristide, che 



* Juliani imperat. quae supersunt ree. Kertlein, 1875. 
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io ebbi l'onore di tradurre, allora, nella Nuova Antolo- 
gia (1892), viene ora in luce un frammento di uno 
scritto, fino a qui sconosciuto, di Areta di Cesarea, il 
discepolo di Fozio, contro Giuliano (p. 135-138): fram- 
mento tratto da un manoscritto* del Sec. XVI, oggi 
nella Biblioteca Sinodale di Mosca, di cui gli editori 
offrono la riproduzione fotografica. 

Ora che al tempo di Areta la biblioteca di Cesa- 
rea potesse possedere un manoscritto dei libri di Giu- 
liano xatà FaXtXaitóv (non xarà XpLOTiavwv), io non lo 
reputo così difficile come sembra credere ora il Neu- 
mann. Bisogna distinguere qui fra le biblioteche orien- 
tali e quelle dell'occidente latino. Alla Chiesa romana 
senza dubbio premeva si disperdessero le tracce di 
questi scritti di polemica anticristiana, e la conoscenza 
che se ne potè avere lungo il Medio Evo derivò esclu- 
sivamente dalle confutazioni dei Padri della chiesa, fra 
le quali quella di Cirillo di Alessandria contro Giu- 
liano fu la più diffusa ed autorevole. Ma per la chiesa 
orientale la cosa andava altrimenti. Intorno allo stesso 
tempo di Areta, il maestro di lui Fozio, aveva nel 
nono secolo scritto contro Giuliano (Phot. Epist. p. 187); 
e nulla prova che Fozio avesse esclusivamente attinto 
alla confutazione di Cirillo. Anzi, poiché di uno scritto 
di Areta contro Giuliano nessuna altra notizia ci ha 
serbato la tradizione, non sarebbe forse troppo ardito 
il supporre che il nome del discepolo sia stato scam- 
biato più tardi con quello del maestro; e che il fram- 
mento testé recuperato appartenga invece allo scritto 
dell' ultimo. 

Comunque sia, questo frammento doveva far parte 
di un'opera di vasto disegno. E poiché vi si combatte 
la crìtica degli evangeli fatta da Giuliano, pare fosse 
diretto contro il secondo libro dell'opera di costui; di 
un libro, cioè, la cui confutazione per parte di Cirillo 
non ci è pervenuta. E sembra altresì che il tono e il 
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metodo della confutazione di Areta sia molto affine a 
quello che prevale nell'animosa critica del padre Ales- 
sandrino: un tono, cioè, spesso violento e caustico, e 
r abito di confutare proposizione per proposizione del- 
l' avversario, spesso disgiungendola dal contesto da cui 
attingeva senso e misura. 

La ricomposizione del luogo giulianeo che Areta 
combatte è stata tentata, ma assai poco felicemente, 
dagli editori francesi. Onde il Neumann, a cui si deve 
la migliore edizione speciale dello scritto di Giuliano 
contro i cristiani, * ne ha proposto teste un' altra ben 
più accettevole, e confortata da lui con una diligentis- 
sima collazione degli scritti giulianei, che costituisce 
un completo apparato critico del nuovo testo. * 

L' obiezione di Giuliano, secondo il testo cosi ri- 
costruito, suona cosi: 

Ildjg fjpó àiJLaf^TLay ó zoo d-soù Xóyo^ aiTioc ttoXXoÌc [^sv 
^atpoxtoviac, TToXXoìg Ss TraiSoxTOVtqtc Ysvófisvog, àvaY%aCo- 
jiévtov TtóV àv^pwTTcoy 7] zol<; TraipioL? poYj^sìv vcal zrfi èi alw- 
voc a'jas^ciac TuapeSsSojjLSVTjc àvcé'/sa^ai tj tyjv xaivorotiiav 
TaÓTYjv TupoGLsaO-ai; 6tà ti ^àp oh-/), xal Moog*^?, o<; àvaipstYjc: 
èX^wv r^c àiiaptia? ;rX£t'3TYipià(3ac taòr^v xaTcìXTjTTTai ; ' 

Qui è contenuto, come ha ben notato, per primo, 
il Neumann, un punto della critica giulianea al quarto 
evangelio, e propriamente del Prologo di questo. Della 
critica del Prologo di questo evangelio, contenuta nel 
primo libro di Giuliano, contro cui è diretta la prima 



1 Scriptor. Graecor. qui Christian. impu^nareruntrelio;ionem 
quae supersunt. Fase. Ili, recensuit u. 0. J. Neumann, 1880. 

'Neumann, The&logische Literaturzeitung^ 189v^ , num, ]0, 
p. 300-304. 

3 « Come mai tolse i peccati il verbo di Dio, egli che fu oc- 
casione a molti di parricidio, e a molti della morte del figlio, per 
esser gli uomini costretti o a mantenere le tradizioni e ad aderire 
alla religione tramandata loro dall' eternità, ovvero ad accogliere 
questa novità? e perchè non dunque anche Mosè, che, venuto per 
togliere il peccato, V ha manifestamente moltiplicato? 
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Decade (la sola a noi pervenuta) dei libri di Cirillo 
discorsero già il Kellner e con molta maggior penetra- 
zione, più di recente PHamack. * Ora il nuovo fram- 
mento, che è del secondo libro di Giuliano, ne illu- 
mina meglio un punto notevole (centra Gal. I, 333 By 
ed. Neumann). Giuliano aveva sottoposto, come sem-. 
bra, ad una speciale critica il Prologo del quarto evan- 
gelio. Mentre gli altri evangelisiti, diceva (centra Gal. X^ 
327), e Paolo medesimo, non hanno osato chiamare Dio 
Gesù, Giovanni comincia, senza aver parlato di Gesù 
o del Cristo, colla incarnazione del Logos, e si con- 
tenta di dirci come il Battista rese testimonianza a 
Gesù, dicendo come fosse colui di cui si doveva cre- 
dere che era il Logos divino. Ma anche ammessa, con- 
tinua il nuovo frammento, V identità del ^sò? Xóyo<; di 
quel Prologo col Gesù annunciato dal Battista, nasce 
un' altra diflScoltà dalle parole del precursore, quali leg- 
gonsi nel quarto evangelio (loh. 1, 29): « ecco l'agnello 
di Dio, colui che toglie il peccato dal mondo (ef. I 
loh. 3, 5). ^ Come può darsi che lavi il peccato colui 
che ha provocata la passione e la morte del Padre e 
del Figlio? E non è egli Gesù, il Verbo, che ha pro- 
nunciato: (Matth. 10, 21) ecco che il fratello tradirà a 
morte il fratello, e il padre il figlio suo, e insorgeranno 
i figli contro i genitori? » 

E inoltre, soggiunge; o gli uomini si convertono 
al cristianesimo, o no. Se rimangono fedeli alla tradi- 
zione dei padri, non è egli, pei cristiani, questa stessa 
perseveranza un peccato, che il Logos quindi non è 
valso ad eliminare? Chi invece ha accolta la novità 



1 Kellner, Hellenismus und Christenthum, Koln, 1866, p, 295 e 
segg. Harnack in ZeitachriftfUr Theol. und Kirche^ V, 1895, p. 92-100. 

2 Si potrebbe qui forse trovare una conferma indiretta della 
tesi sostenuta ora dal Baldensperger, Ber Prolog des vierten Svari' 
geliums, Freiburg, 1898, che il prologo del quarto evangelio sia di- 
retto contro i giovanniti o battisti che sostenevano la superiorità 
di Giovanni il Battista contro Gesù, dei quali parla anche Papia. 
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del cristianesimo, verrà, secondo le parole stesse di 
Gesù, a macchiarsi nel sangue dei figli o dei padri, 
cioè a contaminarsi di nuovi peccati. 

si rimanga, dunque, fedeli al passato o ci si con- 
verta al cristianesimo, non si può parlare, in ogni mo- 
do, della distruzione del peccato per opera del Logos. 
se mai si dovrebbe dire il medesimo di Mosè. Le 
prescrizioni mosaiche del Levi ti co e. XVI, intendono 
anch' esse alla purificazione di ogni traccia peccami- 
nosa, * e la proclamazione del Decalogo è diretta a que- 
sto medesimo fine. E intanto la stessa costituzione della 
legge ha aperta la via ad ogni trasgressione e molti- 
plicati i peccati. Censura sofistica questa, che s'ag- 
giunge alle altre onde V Imperatore non risparmia di 
avvolgere la legge mosaica, la più implacabile, dura e 
barbarica legge che sia stata emanata, e alla quale egli 
contrappone le più miti, più umane, più civili leggi del 
popolo romano. 

Tale è il senso e lo spirito del nuovo frammento. 
Il quale, come è facile vedere, ci rappresenta una for- 
ma recente della polemica pagana contro il cristiane- 
simo. Per quanto scarsi sieng gli avanzi che di que- 
sta ci son pervenuti, in nessun altro dei predecessori 
di Giuliano, ne in Celso, ne in Frontone, ne in Por- 
firio, ne in lerocle, apparisce un simile ordine d'idee- 
"Ed è naturale. Ai primi polemisti contro il cristia- 
nesimo importava , sopra ogni altra cosa dimostrare, 
che il suo fondatore come 1' opera di lui non aves- 
sero caratteri divini. Giuliano invece concessa, dal 
punto di vista degli avversari, la identità del Logos 
di Gesù, insiste sulla incompatibilità della supposta 
divinità del Logos-Gesù colla missione attribuitagli 
di redimere il mondo dai peccati. Egli è che il modo 



' Di questo luogo, come nota il Neumann, Theol. Literaturz, 
96, p. 302, aveva già trattato Giuliano nel I Libro contro i Gali- 
lei (299 av. Cr.ì. 
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probabilmente letterale e grossolano onde qnest' opera 
veniva intesa da molti, provocava da lui la non meno 
materiale difficoltà, che il Verbo divino avesse, colla 
sua passione e morte, data occasione ad un nuovo 
peccato; difficoltà la quale, (se è lecito ravvicinare 
due cose cosi distanti di tempo, come diverse di na- 
tura) per alcuni rispetti ci ricorda un sonetto roma- 
nesco di Gioacchino Belli; 

Altre considerazioni tuttavia ci suggerisce il breve 
frammento giulianeo. Il termine e il concetto di 
Trarpoxrovia ci richiama specialmente all'eresia del Pa- 
tripassionismo, che ebbe larga diffusione in Roma 
air età dei vescovi Vittore e Zefirino. Il Padre per 
sé impassibile, secondo la terminologia aristotelica 
{à7ca^é(;), per la sua identità sostanziale col figlio pa- 
reva dovesse esser coinvolto nella passione di questi. 
Ora Giuliano ben poteva attribuire generalmente 
questa dottrina ai cristiani, se di codesta eresia, 
frutto del cosi detto monarchianismo, al dire d'Ippo- 
lito era contaminato anche Callisto il successore di 
Zefirino, in tempi prossimi a quelli in cui Giuliano 
scriveva. (Philosoph. IX, 12 xòv Tiatépa ao[i7r=7rov9"évai 

Ora alla censura di Giuliano contenuta nel nuovo 
frammento, come ad altre parti dell' opera di lui, 
sembra rispondere, almeno indirettamente, V autore 
della Cohortatio ad Graecos^ sulla fine della sua apo- 
logia \ Poiché Giuliano aveva detto che non vi fosse 
altra via se non o rimaner fedeli alP antica reli- 
gione o abbracciare la nuova cristiana, il Pseudo- 
Giustino risponde abilmente che codesta novità del- 



^ Pseudo-just. Oohorb. 38 C. (Otto) toò ^sob ^óyo^ àywp'/jTo? 
^ovà|j.si, TÒv xai' elxóva {^eoo v.al ópioiaioiv ìiXaa-S'évTa àvaXa^wv av- 
^pcDicov, T-yj? Tòiv àpxa'.twv T^fJ-àg ìipoYÓvojv àvéjjivYjOe ^sooe^etac. tjv 

^aipiovo? Itc'I ty]V xtòy fj.*/] ^sdiv iTpàjtYjoav O-pYjOy.eiav. 
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V opera del Xo^oi à/wpvjTog Sovàjisi sta invece nel!' aver 
risollevato V uomo alla dignità antica richiamandolo 
alla prisca religione dei padri, dalla quale il genere 
umano deviando, era sempre più tralignato nel pec- 
cato e nella idolatria. Risposta audace, la quale ri- 
chiedeva un nuovo e profondo esame del problema 
del peccato e della redenzione. Era riservato al ve- 
scovo d' Ippona, sulle orme di Paolo, di penetrare più 
addentro ai termini di questo problema, e di costituire 
una dottrina che doveva dominare incontrastata per 
tanti secoli nelP Occidente. 
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SUL LIBRO SLAVO DI ENOCH 



{Atti della R, Accademia di Scienze Morali e Poi. di Napoli) 

1897. 



§ 1. 

Alla nostra Accademia, cui è stato riconosciuto il 
merito di essere uno dei pochi centri scientifici in Ita- 
lia che non disdegni di trattare argomenti attinenti 
alla storia e alla letteratura religiosa con quella serena 
e reverente libertà spirituale che s' addice alla sua tra- 
dizione scientifica e alla natura di tanto soggetto, la 
consorella Accademia straniera, di Gottinga, fra le altre 
pregevoli pubblicazioni sue, ha offerta, non è molto, 
una notevole Memoria del Prof. Bonwetsch, ben noto 
ai cultori degli studi teologici e della letteratura cri- 
stiana. Contiene essa la versione tedesca d'un antico 
libro giudaico dell' età cristiana, intitolato Libro di 
Enoch o Libro dei segreti di Enoch; il quale, conservato 
soltanto in un'antica traduzione slava, era fino ad ora 
accessibile solo a pochissimi, e come ignoto e inservi- 
bile alla critica. Dalla tradizione della chiesa slava e 
dai documenti da essa conservativi, la critica ha deri- 
vata negli ultimi anni non poca luce per gli studi del- 
l'antica letteratura cristiana; non minore, per fermo, 
di quella venuta dalla tradizione della chiesa copta e 
della chiesa siriaca. Ed è lecito sperarne ancora nuovi 
aiuti; poiché è facile intendere che, per la mediazione 
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bizantina, dovettero penetrare nella chiesa slava già ab 
antico sòritti dei primi secoli cristiani, anche dell'età 
pre-nicena, i cui originali andarono col tempo perduti 
nell'occidente. A questa fonte dobbiamo ad es. l'aver 
recuperate di recente alcune parti dello scritto d* Ippo- 
lito De Antichristo, gli scritti di Metodio d'Olimpio, pub» 
blicati teste dal Bonwetsch medesimo, e molte altre 
versioni di scritture giudaiche e giudaico-cristiane ve- 
nute in luce negli aitimi anni. Una diligente enume- 
razione di antiche versioni slave di scritti cristiani, 
conservate nelle poco note e poco esplorate biblioteche 
di Russia, che il Bonwetsch altrove ha pubblicata, * ci 
attesta quanto sia ricco il materiale che ancora può 
fornire la tradizione della chiesa slava alla storia e alla 
critica scientifica. 

Ne egli è stato veramente il solo cui si debba esser 
grati per aver portato a cognizione dei dotti, mediante 
la versione tedesca, l'antico documento. Quasi contem» 
poraneamente o poco prima, ma, certo, indipendente- 
mente da questa, apparve nell'anno scorso, una ver- 
sione inglese dello stesso testo per cura del Morfill e 
del Charles d' Oxford, provveduta anch' essa d'una dotta 
introduzione e di copiose note ed indici. * La quale però- 
non scema pregio ed utilità alla versione germanica. 
Poiché, oltre al vantaggio che viene alla critica dal 
poter confrontare il testo inglese e il tedesco, la ver- 
sione del Bonwetsch, a differenza dell' inglese, presenta 
separatamente le due redazioni del testo slavo su cui 
la traduzione è condotta ; Tuna, edita dal già Popov 
nel 1880 di su un codice della Russia meridionale del 
1679, molto più estesa dell' altra, che il Novakovic 



A Vedi in Harnack, GeschiehU der altchristlicken Literatur^ I, 2, 
p. 886-917, 1893. 

* The Book of the secreta of Enoch^ translated from the Sla- 
vonic by W. B. MorfiU andeditedby R. H. Charles. Oxford, 1886; 
òfr. anche la recensione del Bonwetsch nella TheologUohe Lite- 
raturzeitung, 1896, n. 9. 
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pubblicò secondo un manoscritto serbo del sec. XVI, 
nel 1884. Per questa seconda recensione il Bonwetsch 
ha potuto confrontare anche un manoscritto viennese. 
Ora la redazione più breve appare in generale come 
una derivazione dall' altra ; ma ha poi un valore suo 
proprio, perchè il suo originale differisce notevolmente 
dalla recensione più estesa ; e V editore tedesco ha quindi 
saviamente reputato opportuno di riprodurla a pie di 
questa. D'altronde l'edizione inglese — che noi ab- 
biamo tenuta dinanzi scrivendo di questa tedesca — 
ha il vantaggio che le deriva dall' aver potuto gli edi- 
tori suoi valersi del manoscritto preparato per una 
nuova edizione del testo slavo (non ancora, per quanto 
so, venuta in luce) dal professore Sokolov di Mosca e 
da lui condotta su altri codici. Cosi possiamo dire che 
le due edizioni, inglese e tedesca, si completano a vi- 
cenda; e lo studioso, mediante il loro confronto, ha 
modo di farsi una idea criticamente più sicura del do- 
cumento originale. 

Il quale non è da confondersi col già noto libro 
di Enoch, citato da uno scritto del nuovo Testamento, 
la lettera di Giuda. Codesto libro, conservato solo in 
una traduzione etiopica, era già conosciuto dalla cri- 
tica fin da quando nel 1853 il Dillmann ne dette una 
versione tedesca, alla quale poi ne seguirono altre fino 
alle recenti inglesi dello Schobbe (1882) e del Charles 
medesimo (The Book of Enoch^ Oxford 1893), prima che 
nel codice di Akhmim in Egitto, scoperto dal Bouriant 
della missione archeologica francese nel 1892, si potes« 
sero recuperare due lunghi frammenti dell' originale 
greco. Ed era noto altresì che codesta Apocalissi del- 
l'Enoch etiopico appartiene a quella ricca letteratura 
giudaica alessandrina, accolta e in parte rielaborata 
dalla cristianità, alla quale dobbiamo il Siracide, il 
libro di Giuditta, di Tobia, le aggiunte al libro di Esther 
e di Daniele, l'apocalisse di Baruch, il libro della Sa- 
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pienza e i Salmi di Salomone, l'Apocalisse di Esdra, 
il 3^ e il 4® dei Maccabei, il Testamento dei Dodici Pa- 
triarchi, e alcune parti degli Oracoli Sibillini. 

Ohe una parentela dovesse correre fra il noto Enoch 
etiopico e il nuovo Enoch slavo, era facile e naturale il 
pensare. Ma in quali termini possa criticamente defi- 
nirsi, è argomento meritevole di studio, e questione 
che solo nuove e diligenti ricerche potranno avviare 
ad una risoluzione sicura. 



§2. 

Ora la contenenza del nuovo libro slavo di Enoch 
può raccogliersi in brevi tratti cosi. Il libro che s' an- 
nunzia come una visione di Enoch, figlio di Ared, del- 
l' uomo saggio e devoto di Dio, è diviso in tre parti. 
Dopo una breve introduzione (e. 1), Enoch racconta' ai 
suoi figli la sua ascensione per i sette cieli (e. 2-21). 
Levato sull'ali di due angeli a tant' altezza, narra este- 
samente quello che in ciascuno di quei cieli ha vedu- 
to. Per tutta questa parte V analogia coli' Enoch etio- 
pico è manifesta e incontestabile. Ma la' stessa materia 
è trattata più liberamente e sopra un nuovo disegno. 
Manca all'Eaoch etiopico lo schema dei sette cieli, e 
la distribuzione della materia della visione ad essi 
corrispondente, come apparisce nel nuovo testo slavo. 
Nel quale è notevole che il terzo cielo racchiuda il 
luogo del Paradiso (o. 8), donde, di mezzo alle delizie, 
è lecito al Patriarca vedere da lungi i luoghi spaven- 
tosi degli Inferi, come neir Apocalisse cristiana di Pie- 
tro che gli editori inglesi ingiustamente dimenticano 
di addurre. Questo particolare fa naturalmente correre 
il pensiero al famoso luogo della seconda ai Corinti, 
(12, 2-4): salvochè Paolo dice d' essere stato rapito dal 
terzo cielo al Paradiso, lasciando cosi supporre che 
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questo sia per lui al di sopra del terzo cielo, non en- 
tro in termini di esso, come è detto chiaramente nel 
libro di Enoch. 

Una seconda parte è costituita dai seguenti se- 
dici capitoli (e. 22-38). Enoch si trova oramai faccia a 
faccia di Dio. Abbandonato dagli angeli, come Dante 
da Beatrice, nella presenza terribile del Signore, de- 
pone i suoi' vestimenti terreni, per rivestirsi di una spo- 
glia lucente e celestiale. Ed ecco che Dio gli rivela il 
mistero e il processo della creazione e tutta la storia 
del genere umano fino ai suoi giorni. Il qual racconto 
della creazione è esemplato sostanzialmente su quello 
mosaico, non senza notevoli aggiunte e decorazioni ed 
arabeschi fantastici che sanno fortemente di gnostico. 
La storia umana termina coli' annunzio del giudizio 
finale e della punizione che Dio infliggerà agli uomini 
per r idolatria e T incontinenza in cui son caduti. Ac- 
colta che Enoch ha questa rivelazione, egli vien ricon- 
dotto sulla terra. E quivi, nel!' ultima parte del libro, 
{la quale corre per ben ventisette capitoli, e. 39-66) ed 
ha un carattere essenzialmente parenetico, Enoch am- 
monisce i suoi figli ammaestrandoli nella virtù e nel 
timore di Dio, ed accennando alla grazia da lui òon- 
cessagli di scrivere delle divine rivelazioni nei nume- 
rosi suoi libri, (trecentosessantasei) ad edificazione de- 
gli uomini. A questa parte che ha non dubbi rapporti 
col libro del Siracide, e si discosta, non meno della pre- 
cedente, dall'Enoch etiopico, segue un breve cenno 
deir assunzione finale di Enoch nel cielo; e cosi dopo 
un breve sguardo retrospettivo alla vita di lui (e. 68), 
ha termine il mirabile apocrifo. 

§3. 

. Sulla cui importanza, sul luogo che gli spetta nella 
storia della letteratura giudaico-cristiana, e sulV età 
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a cui più probabilmente può riportarsi, la critica si è 
già pronunziata con sostanziale consentimento di giu- 
dizi. Che r originale fosse una scrittura greca, non par 
lecito revocare in dubbio. Greci sono i nomi onde sono 
annoverati i pianeti : Kruno, Afrodite, Ares, Elios, 
Zeus, Hermes, (Luna) 30, (3) ; e grecamente, come 
hanno ben dimostrato gli editori inglesi, viene spie- 
gato il nome di Adam (e. 30, 13), quasi un acrostico 
dei nomi greci delle quattro regioni del cielo, àvaTcX-Kj' 
Sòot<;. apTCToc, {j.eor^[i.ppia: interpretazione questa, che si 
ritrova nei due scritti del Pseudocipriano De Pascila 
computus (e. 4) e De montibus Sina et Sion (e. 16) 'ad- 
dotti dairHarnack. ' E ne è poi conferma Tuso che vi 
è fatto della versione greca dei Settanta e del libro di 
Sirach; mentre l'opinione del Charles che una parte 
del libro fosse scritta in ebraico, poggia tutta sul pre- 
supposto, non dimostrato, che il Testamento dei dodici 
Patriarchi, squisita scrittura le cui relazioni col nostro 
Enoch sono incontestabili, fosse originalmente redatta 
in ebraico. 

Se la lingua originale del testo si può cosi sicura- 
mente determinare, non altrettanto è a dire delF età e 
del luogo della sua origine; nel qual rispetto dobbiamo 
star contenti ad una certa approssimazione. Una se- 
rie di testimonianze, che è merito del Charles V aver 
raccolte, dimostra che nei primi secoli dell' era cristiana 
era conosciuto un libro di Enoch, diverso certamente 
dair etiopico e simile molto allo slavo. Se non che 
molte fra esse provano bensì la diffusione di alcune 
idee contenute nel libro, ma non già che questo fosse 
il solo o il primo in cui si trovavano. Alcuni' luoghi, 
per vero dire (come un passo di Origine e due tratti 
dal Testamento dei XII Patriarchi) sembrano un vero 



* Harnack, Oeaehichte der altehr, Literatur^ II, 1, p. 564- 
Leipzig, 1897. 
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e proprio riferimento al nostro libro. Ma convengo 
collo Schiirer * che formule come queste : àvéYvcov ^àp 
év PtpX(j) 'Evd>*/ zoo Stxaiòo, àvsYvwv èv Ypo^'fQ ^1^^ 'Evo)/ e 
simili, anche facendo ragione di una certa affinità nella 
materia dei luoghi corrispondenti, non escludono la 
possibilità d' un' allusione ad uno scritto pseudonimo 
di Enoch diverso anche dal nostro, ovvero ad un' altra 
recensione di questo. Occorrerebbe V esatta rispondenza 
letterale perchè si potesse parlare di vera e propria 
citazione. E se poniamo mente a questo fatto, che oggi 
possediamo due libri pseudoepigrafi diversi portanti 
quei nome di Enoch, siamo indotti a pensare che un 
considerevole numero di libri apocrifi nei primi secoli 
cristiani andasse sotto il nome dell' antico patriarca, 
oltre i due a noi noti, forse derivanti tutti da una 
fonte o da un fondo comune, e che alla loro materia 
generalmente possono ben riferirsi le allusioni ad 
Enoch,. ora menzionate. 

Ma la questione cronologica è strettamente con- 
nessa con quella dello spirito e del carattere del libro 
e delle tendenze del suo autore. Il quale è, secondo 
ogni probabilità, un giudeo ellenista. Nella parte pa- 
renetica del libro alita, è vero, uno spirito evangelico 
che le distingue dalle parti analoghe dell' Enoch etio- 
pico. Alcuni luoghi ricordano a prima visba il Nuovo 
Testamento ; e segnatamente il cap. 49, 1, 2 dove si 
legge : « io non giuro con alcun giuramento, ne per il 
cielo, ne per la terra, né per alcun' altra creatura di 
Dio.... se fra gli umani non vi è verità, giurate colle 
parole si si, o no, no », dove vien fatto naturalmente 
di pensare al parallelo sinottico di Matteo 5, 34. Ma 
non si tratta qui e altrove * se non di paralleli, che 



1 Schùrer, Theolog, Llteraturzeitung, 1896, N. 18, p. 349. 
- Cfr, Lods in Revue de l'histoire des religions, Nov., 1896, 
p. 393, e Schiiror^ Theolog. Literaturzeit, ib. p. 349. 
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possono ben derivare da una comune tradizione di 
provenienza giudaica. E in ogni modo rimarrebbe sem- 
pre la possibilità d' aver qui uno scritto originaria- 
mente giudaico, interpolato da cristiani, secondo è av- 
venuto dell' Enoch etiopico, é dovrebbe anche pensarsi 
dell'Apocalisse di Giovanni, ammessa V ipotesi del Vi- 
scher, e delle Lettere di Iacopo e del Pastore di Erma 
(molto simili al nostro Enoch), se dovesse accogliersi 
ora r opinione dello Spitta; e come è del resto avve- 
nuto generalmente di molti altri documenti della let- 
teratura apocalittica giudaica, accettata dalla cristia- 
nità. Ma codeste aggiunte cristiane, se mai, sarebbero 
di ben poco conto. E il vero è che V autore non può 
dirsi un cristiano; perchè non tradisce mai credenze 
specificatamente cristiane, e invece mantiene opinioni 
e tradizioni schiettamente giudaiche. Egli parla più 
volte della venuta gloriosa di Dio, non nlai dell' appa- 
rizione d'un Cristo. Eaccomanda vivamente l'osservanza 
precisa della legge, e sopratutto riconosce 1' efficacia 
salutare dei sacrifici cruenti, e talora li raccomanda 
(e. 59, 1 ; 45; 61, 4 62, 1, e altrove); il che prova al- 
tresì che dovette essere scritto avanti la distruzione 
del Tempio (a. 70 d. C), poiché, come è noto, non era le- 
cito ad Israele immolare olocausti se non in Gerusa- 
salemme. 

Ma lo squisito aroma religioso e morale che esala 
da queste pagine, accettabile pienamente da un cri- 
stiano, ci fa sentire prossimo o già apparso il sole del 
cristianesimo nel mondo; e ci suggerisce spontanea la 
conclusione che V autore sia un giudeo vivente all' età 
di Cristo, un giudeo ellenista, imbevuto, al modo di 
Filone, di quello spirito di sincretismo filosofico e re- 
ligioso che dominava nella Diaspora giudaica dell' èra 
cristiana. Potremmo anzi aggiungere essere egli pro- 
babilmente un giudeo alessandrino; poiché dalla mito- 
logia egizia sembrano essergli derivate le immagini di 

22 
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quelli esseri zoomorfi oh* egli contempla nella sfera 
del Sole. 

Se queste conclusioni scendono, come pare, legit- 
time dair analisi critica del libro, la rassomiglianza 
fra la morale contenutavi e quella degli evangeli 
acquista una grande e straordinaria importanza. Im- 
perocché dimostra sempre più che molfci dei precetti 
di Gesù (e si potrebbe provarlo anche per alcuni 
scritti filoniani, p. es. il Tispl (piXav^|>o>7rb.c) erano per 
così dire nelF aria a quel tempo. E nondimeno, poi- 
ché questo spirito etico-religioso affine a Filone e al 
Libro della Sapienza, in questo libro è combinato colle 
forme delTapocalittica giudaica, di cui F Enoch nostro 
ci dà un altro specimen e forse il più antico fra quanti 
se ne conoscono fin qui, possiamo anche di qui rica- 
vare una misura per intendere come e quanto l'opera 
spirituale di Gesù, che da quell'elemento apocalittico 
e chili astico è pressoché immune, sorgesse gigante 
sullo spirito dei tempi, anche se questi, nella loro 
pienezza, V avevano preparata ed annunziata. 

Questo nuovo documento, acquisito in grazia della 
solerzia critica degli editori inglese e tedesco alla 
storia della letteratura religiosa giudaico-cristiana, 
sarà senza dubbio soggetto di studi proficui. Un pa- 
ragone diligente di esso ccn Filone e col libro della 
Sapienza da un lato, col Testamento dei XII Patriar- 
chi, colle parti analoghe del Pastore di Erma ed altre 
consimili scritture giudaiche o giudaico- cristiane dal- 
l'altro, potrà rivelare fatti e relazioni storiche nuo- 
ve. Noi qui, concludendo, ci contenteremo di esprimere 
un dubbio che un primo esame del libro ci ha sug- 
gerito: che, cioè, al pari dell'Enoch etiopico, anche 
1' Enoch slavo non presenti quella perfetta unità di 
composizione che tanto il Charles quanto il Bon- 
wetsch sembrano riconoscervi. I segni d'un prodotto* 
resultante dall' opera di varie mani, e forse di varie 
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età non mancano. E valga per altri la divergenza 
incontestabile fra la narrazione dei viaggi di Enocli 
attraverso i cieli (3-23) e quella eh' egli ne fa poi ai 
suoi figli (40, 1; 42, 6); e nella parte parenetica, 
V incertezza in cui ci troviamo nel determinare quali 
sieno nei singoli punti le persone a cui sono diretti 
gli ammonimenti del patriarca antico. 

Ma checche si pensi intorno a questo o quel 
punto, a questa o quella questione critica ed erme- 
neutica, riman sempre indubitabile che la rivelazione 
scientifica di questo libro è una delle più notevoli e 
preziose scoperte che si sieno fatte nella letteratura 
religiosa in questi ultimi anni. Sia lode, dunque, a 
quei solerti che contribuirono cosi ad illuminare an- 
che in piccola parte il più gran fatto religioso della 
storia umana. 
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